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RACCOLTA  3-f-tùl 

D’OPUSCOLI 

S CIENTIFIG  I 
E FILOLOGICI 
Tomo  Qu arantesimonon® 

Al  Nobilijs.  Sign . Marchese 


LUIGI  SALE . 
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Presso  Simone  Occhi. 

Con  Uttnzfi  de ’ Superiori  , e Privilegio  . 

MDCCLIIL 


NOBILISSIMO  SIO; 
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S. 

E la  Jìtma  grandi f, 

ftma  che  bo  femprc 

avuto  di  V.  S.  NobiliJJtma  , 

t avejjì  folamente  conferva - 

nel  cuore  e non  V avejji 
a 2 g**mm 


giammai  pai  e fata  nella  mi- 
glior maniera  , che  a me 
fofie  poJJibile\  farei  degno  di 
riprenfìone  , e molti  creder 
potrebbero 5 che  ioy  o non  co* 
nofcejji  il  vofìro  merito  , o 
non  /’  appre^ajji  • £’  vero 
che  fovente  di  voi  parlo  con 
molti  di  quelli  che  vi  cono * 
fcono  , e con  ej]i  frequente- 
mente delle  vofìre  virtù  fi 
difcorre  , ma  finalmente  que - 
fio  è un  tributo  richiefto 
dal  vofìro  merito  , non  mai 
una  co  fa  che  foddisfar  pofja 
in  qualche  maniera  a miei 
doveri  , Avendo  per  tanto 

da  pubblicare  il  prefente  To- 
nto 
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mo  qu  arante ftmononè  della 
mìa  Raccolta  ) bo  voluto  or- 
narlo col  vofiro  nome  , e 
darvi  queflo  fegno  ■ della 
mia  f lima  , e della  mia 
gratitudine  • 

Se  io  volejjì  feguire  lo 
fide  ordinario  di  coloro  che 
r dedicano  , dovrei  quivi  tei - 
fere  una  ferie  de 5 vofìri  glo- 
rio fi  Antenati  , che  hanno 
accrefciuta  la  gloria  della 
voflra  antichijjìma  , e nobi - 
lijfima  famiglia  , ma  io  fa 
che  co  fa  a voi  grata  non 
farei  ; imperciocché  benché 
apprestate  come  un  dono 

^dell’  Altiffimo  /*  e fiere  ufci - 
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to  da  uri  illufire  F amiglia  v 
v'  b a cuore  però  fol amente' 
il  rendervi  degno  di  quefio 
dono  con  una  vita  che  ad 

rr  * ' i 

e/fo  corrifponda  ; quindi 
non  v1  è virtù  propria  del- 
lo fiato  vofiro-  la  quale  voi * 
non  amiate  e non  coltiviate ' 
con  cura  e con  diligenza  • 

Si  vede  per  tanto  in  Voi 
tutto  ciò  che  può  ejjcre  fil- 
mato in  un  uomo  nobile  y j 
ma  fenica  alterezza  , fa  fio  \\ 
o difpre^o  degli  inferiori  r 
f cogli  ne'  quali  urtano  fre- 
quentemente■ gli  uomini  di 
nobil  nafcita  , qualora  non 
abbiano ••  una  virtù  foda  e^m 


f- 


triajficcia  procedente  da  uri 
cucre  pieno  di  Religione  , e 
non  gonfiato  dalle  vane  idee 
di  una  virtù  filofofica . 

Voi  perb  beri  conofcendo 
quanto  fìa  necejfaria  quefia 
virtù  ad  un  Cavaliere  C ri- 
filano procurate  trarre  da 
quefia  la  vofira  for%a  e il 
vofiro  foftent  amento  e [en'gri 
niente  ommettere  de’  doveri 
d ’ un  Cavaliere'  legato  al 
Mondo  , fapete  adempiere 
quefii  e conservar  intatta 
quella  5 non  temendo  nò  cib 
che  dir  potrebbero  i liberti- 
ni , nè  ciò  ebe  certi  ancora 

i quali  non  pajfiano  per  ta -■ 
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non 


1$  ) opporvi  potrebbono  per - 
fembr afferò  loro  troppo 
rigide  le  vojìre  maffìme  , e 
troppo  lontane  da  quella  /al- 
fa dolcezza  , che  vorrebbo - 
»o  far  comparire  come  il  ca- 
r attere  della  Religione  . .Mrf 
^0/  non  vi  lafciate  abba- 
gli  are  da  falfe  idee  , £ da 

fofifmi  , <?  ovunque  V oc  ca- 
ftan vi  fi  prefenti  non  man- 
cate o favorendo  le  perfine 
che  fcrìvono  per  la  verità  , 
o ajutandole  nell ' e ditone 
delle  loro  Opere  per  far 
trionfare  la  medefitma  veri- 
tà. Ma  quefio  carattere  che 

devo  pur  dirlo  il  vofiro^fpia- 

cemi 


cernì  dì  non  poterlo  cfiporre 
in  tutta  la  fua  vifia  , per- 
chè non  incontrerei  il  genio 
della  vojìra  modefiia  , che 
in  quejìo  volete  che  trionfi 
[opra  le  perfuafioni  de  vo- 
fri  buoni  Servidori  . Devo 
perciò  ritenere  nella  penna 
il  piu  che  potrei  dire  de  fe- 
derando che  accogliate  lamia 
offerta  con  quella  ifieffa  ge- 
rierofa  umanità  con  cui  fiete 
fiolito  accogliere  e proteggere 
qualunque  genere  di  lette- 
rati fieno  ejfi  Teologi  y Fi- 
lofio  fi  y Mattematici  o che 
altro  y ejfiendo  la  voflra  en- 
fia come  /’  alloggio  di  quefie 
a 5 ' feien- 


fetente  , e lo  Jìudio-  la  più- 
bella  occupatone  che  abbia- 
te dopo  aver  dato  ai  vojìri 
indifpenfabili  doveri  tutto  il  < 
tempo  che  richiedono  . Pro - * 
reggete  Nobili (fimo  Signore 
il  prefente  Tomo  non  folo 
ma  tutta  la  Raccolta  , e 
particolarmente  quello  che  fi. 
glorierà  fempre  cf  ejfere 

Di  r, 5*.  No  bili  fi. 

« 

Venezia  adi  i y.  Novembr.  175^, 


DttUi/s.  Devoti  fi.  OHìigatifs . fervi  doro 
D.  Angelo  Calogeri. 


PRE- 


PREFAZIONE. 


E Tomo  alcuno  di  que- 
lla Raccolta  v’  è fla- 
to in  cui  mi  Ila-  con- 

V x 

Venuto  mutare1  le  difpofizio- 
ni  fatte  a principio  , e la- 
fciare  indietro  Opufcoli  d’ Au- 
tori dame  (limati,  lo  è fiato 
certamente  il  prefente.  Non 
addurrò  le  ragioni,  che  m’ 
hanno  a ciò  mofTo  perchè  non 
^tutte  le  cofe  palefare  fi  pof- 
fono,  mafolo  premetto  quell 
avvifo,  perchè  quelli  i quali 
favorito  m’  avevano  fapiano 
che  la  tardanza  della  (lampa 

non  è provenuta  dal  prezzar 
a 6 po- 


poco  le  loro  fatiche,  che  fi 
daranno  nel  Tomo  vegnen- 
te, ma  da  altri  giudi  fini  , 
che  m’ hanno  obbligato  a ciò 
fare  . Dieci  foli  Opufcofi  fi  1 
contengono  in  quefto  Tomo 
di  varia  materia.  / 

11  primo  di  quelli  Opu- 
fcoli  è del  Sig.  Francefco 
Marta  Ganaffoni  Gentiluo- 
mo Brefciano  di  cui  in  ai* 
troTomo  s’è  parlato.  Con- 
tiene quefto  alcune  erudite 
• , * 

ricerche  intorno  all’opinio- 
ne di  Tito  Livio  e di  Dio-  [ 
nigi  d’ Alicarnalfo  i quali 
affermano  che  dalle  Greche 

e da  quelle  di  Solone  ab- 
bia- 
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biano  i Romani  trafcritte  Id 
leggi  delle  X 1 1.  Tavole  . 
Chiunque  leggera  quelle  ri- 
cérche ne  loderà  l’Autore  , 
e fe  non  altro  renderagli 
giuftizia  del  buon  ufo  ch’egli 
fa  del  tempore  de’fuoi talen- 
ti impiegandoli  nello  ftudio  , 
anzi  che  marcire  vergognofa- 
mente  nèll*  ozio  cofa  tanto 
ad  uomo  nobile  difdicevole  * 


11  Sig  . Annibale  degli  A- 
bati  Olivieri  non  meno  per 
' il  fuo  fapere  che  per  la  lira 
probità  fuperiore  ad  ogni  ló>* 
deche  io  potelfi  dargli,  è F 
Autore  del  fecondo  Opufco- 
lo  in  cui  v’è  l’Elogio  del 


^ ^ •* 
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fu  Sig.  Abate  Lucantonio  Gen > 
tilt  da  lui  recitato  nell’  Acca- 
demia Pefarefe  di  cui  il  Sig. 
Olivieri  è il  Segretario.  In 
efio  non  folo  fi  riporta  tut- 
to ciò  che  fpetta  alla  Vita 
Letteraria  del  Gentili  , ma 
fi  difende  la  fcoperta  dell* 
Urbino  Metaurenfe  fatta  dal 
detto  Abate  contro  ciò  che 
n’ha:  fcrittoj  il  P.  Bonada 
delle  Scuole  pie  nella  Dif- 
fertazione  IV.  del  fuo  libro 
intitolato:  Carmina  ex  anti- 
qui* tapi  dibus  dijjertationibus 
ac  noti s ili  ufi  rat  a'  . Quell’ 
Opufcolo  è mirto-  e fpetta 

all’Iftoria  Letteraria  inficine 

e all* 


e ali’ erudizione , ma  due  al- 
tri ve  ne  fono  nel  prefente 
Tomo  y i quali  fi  confiderà 
ranno;  folamente  come  fpct- 
tanti  all’ Moria  Letteraria  v 
l’  uno  contiene  le  Notizie 
della  Vita  del  fu  Monfig. 
Barberini:  Arcivefcovo  di 

i 

Ferrara  ftefa.  dalla  felice 
penna  del  Sig.  Dottor  Già - 
vannandrea  Baroni  , 1’  altra 
la  Vita  e i fìudj  di  Fran- 
cefco  Maria  Spinelli  Pren- 
cipe  della  Scalca  da  Inime* 
defimo?  fcritta:  ad  iftanza 
del  P.  Ignazio-  della.  Cro- 
ce Agoftiano  Scalzo  . Sa- 
rebbe defiderabile  che  fui 


Inetodo  di  quella  follerò 
ftefe  le  Vite  de’  piu  cele- 
bri Letterati  , le  quali 
molti  lumi  fomminiftfereb- 
bero  per  il  metodo  degli 
fìùdj , e per  molte  altre  co- 
le che  conferire  potrebbero 
al  loro  avanzamento. 

L’  Opuscolo  terzo  è del 
Sig.  Abate  Gaetano  Marina- 
gaglia  valenrifllmo  Matema- 
tico, il  quale  in  quello  fche- 
diafma  tende  a fcoprire  la 
Cagione  per  cui  la  formola 
del  Cardano  rella  affetta  d* 
immaginario  . Io  fpero  che 
le  perfone  intelligenti  rièew 

veranno  con  ugual  piacere 

que- 
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quefto  fchefdiafmà  di  quél- 
io  con  cui  hanno  ricevuto  F 
altre  Opere  di  quefl’Autore. 

Il  gulto  che  s’è  introdot- 
to per  la  Storia  naturale  fa- 
rà vedere  con  piacere  la  I- 
ftoria  de*  Follili  del  Pefare- 
fe  che  fegue  lo  fchediafma 
del  Sig,  Ab.  Marzagaglia  • 
Quella  Moria  non  è che  la 
prima  parte  d’un  Opera  di 
cui  daremo  1*  altre  due  ne* 
feguentiTomi  . Saranno  que- 
lle fopra  le  conche  Monta- 
tane e fopra  la  generazione 
de  Marmi  . Quelle  tre  O- 
perette  che  contengono  P 
I Horia  naturale  Pefarefe  fu- 
rono 


fono  piu  anni  fono  mandai 
te  a Firenze  per  eflere  (Cam- 
pate i indi  paffete  per  le 
mani  di  molti  furono  traf- 
mefle  a Roma  onde  dopo’ 
lungo  tempo  ritornorono  nel- 
le mani  del  chiarimmo  Au-* 
tore  Monfig.  Giambatijìa  Pif- 
feri. Della  varia  fortuna  di 
quella  Opera,  che  ben  me-’ 
ritava  altra  forte  5 come  fi 
potrà  conofcere  dai  Leggi- 
tori capaci , ho  (limato  be- 
ne di  avvifarne  il  pubblico, 
affinchè  fe  alcuna  ofTerva- 
zione  fu  quella  materia  li 
rifcontrafTe  in  qualche  altro 

libro'  ufcito  forfè  in  quello1 

frat** 
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frattempo  , fi  fappia  che  Y 
Autore  non  poteva  averla 
quindi  cavata.- 

Le  Storie  particolari  de* 
mali , che  hanno  con  felice 
o infelice  efito  afflitto  qual- 
cheduno , fono  di  fommo* 
giovamento  all’ arte  Medica 
particolarmente  fe  fieno  efat- 
tamente  defcritte  , e perciò 
eflendami  pervenuto*  alle  ma' 
ni  due  lettere  del  valente 
Medico  Sig.  Antonio  Li^rt 
fopra  un  male  o fchiera  di 
mali,  che  trafiero  finalmen- 
te alla  morte  il  paziente,  ho: 

creduto  bene  di  pubblicarle,, 
e per  il  bene  che  indi  no 


viene  , e per  la  (lima  che 
io  facio  dell’Autore. 

I tre  altri  Opufcoli  di 
quello  Tomo  fono  un’erudi- 
ta lettera  del  Sig.  Pietro 
Barnaba  Ferri  fopra  un’  I- 
fcrizione  , in  cui  non  ordì-4 
naria  erudizione  mollra  1’ 
Autore,  ed  un  altra  del  Sig. 
Canonico  Bertoli  il  quale 
troppo  ci  fa  defiderare  il  fe- 
condo Tomo  delle  Antichi- 
tà d’ Aquileja  da  tanto  tem- 
po preparato  per  la  (lampa; 
e finalmente  il  terzo  contie- 
ne le  Notizie  di  Giovanni 
Benedetti  Vefcovo  di  Tre- 

vigi.  In  efie  fi  vede  quaa* 

io 


to  la  diligenza  d’un  illumi- 
nato Autore  poffa  portare 
di  lume  ai  fatti  ofeuri  del- 
le perfone  mancate  da  tan- 
to tempo  . Se  le  Vite  de’ 
Vcfcovi  nell’Italia  facra  fof- 
fero  lavorate  con  la  diligen*? 
za  di  quella,  il  libro  inve- 
ro crederebbe  troppo,  ma  fi 
toglierebbe  da  elfo  tante  fa- 
vole delle  quali  è ripieno  . 
Defidero  di  poter  pretto  pro- 
durre il  cinquantefimo  To- 
mo intieramente  preparato 
per  la  ftampa  , e di  rime- 
diare cosi  alla  tardanza  in- 
volontaria con  cui  elee  il 
pre&ntc. 

IN- 
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Con- 
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NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova. 

» 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revilione,  ed  Approvazione 
del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli 
Inquijttore , nel  Libro  intitolato  .* 
Raccolta  d'Opufcoli  Scientifici  , e 
Filologici  Tomo  Queir  ante  firn  onono  ; 
non  v’efTer  cos’  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica , e parimene 
te  per  Atteftato  del  Segretario  no- 
Itro  , niente  contro  Principi,  e 
buoni  coftumi  ; concediamo  Li- 
cenza a Simone  Occhi  Stampato- 
re di  Venezia, che  poflì  efTer  ftam* 
pato , oflervando  gP  ordini  in  ma- 
teria di  ftampe,  e^refentandole 
lolite  .copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  9.  Luglio  1753. 

( Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

( Barbon  Morolini  K.  Pr.  Rif. 

( 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  17.  al 

num.  11 3. 

Gio : Girolamo  Zuccato  Segr • 
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RICERCHE 

D i 

FRANCESCO  MARIA 

GANASSONI 

PATRIZIO  BRESCIANO 

Intorno  all* opinióne  di  Tito  Livio, 
e di  Dionigi  d’ AlicarnafTo,  iqua* 
li  affermano  che  i Romani  trafcrif- 
fero  dalle  Greche  , e da  quelle  di 
Solone  particolarmente  le  leggi  in- 
ferite nelle  XII.  Tavole. 


Quìdquid  fub  terra  efi  , 
la  apricum  proferct  eetas» 


Opu fc.  Tm.  XLIX . A 
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Ali*  Eminent.  e Rev.  Principe 
IL  S1G.  CARDINAL  E 

ANGELO  MARIA 

Q.  U E R I N I 

Bibliotecario  della  S.  R.  C.  Arcive- 
fcovo  Vefcovo  di  Rrefcia  Duca 
Marchefe  Conte  ec. 


Franccfco  M.  GanaflOni . 

NO n così  tòflo vennemi  in  men- 
te il  penfiero  di  render  pub- 
bliche le  predenti  Ricerche  , che  im- 
mantinente deliberai  altresì  d' offerire  , 
ed  umiliare  l9  fiejje  a Vói  Eminentifs . 

A z e Re- 


e Reverendi fs.  Principe  ? fermamente 
credendo  io  in  guifa  si  fatta  ufando  non 
meno  d'  ornar  il  mio  libro  qualunqu * 
egli  fi  a fi  d'  un  pregio  raro  e fingolare  , 
che  di  procacciare  a me  ficurezza  edi- 
fefa  dall'altrui  critica , o malavoglien - 
za  • L'  amore  poi  che  l'  E.  V.  ha  per 
le  lettere  y e la  protezione  , con  cui  ri- 
guarda i coltivatori  delle  mede fime , mi 
lufinga  e mi  fa  credere  eh'  Ella  non  avrà 
a sdegno  d' accettare  quefia  teftimonian - 
za  di  fomma  riverenza  e d'offequio  pro- 
fondo più  che  ad  ogn'  altro  dovuta  alP 
E.  V.  conciojftachè  la  prefente  Operetta 
fia  eziandio  debitrice  della  maggior  par- 
te delle  notizie  che  fono  in  ejfa  fparfe 
all'  infigne  libreria  da  Voi  , non  è gua- 
ri , a pubblico  vantaggio  innalzata  , e 
come  al  generofo  animo  Vofiro  conviene , 
largamente  dotata , nella  quale  oramai 
agevol  cofa  è 7 rinvenire  l'  Opere  mi- 
gliori in  ogni  genere  di  letteratura  e d' 
erudizione  • Io  qui  ampio  fpazio  avrei 

di 
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di  parlare  delle  giufle  lodi , che  all' E.  . 
V.  Ji  debbono , qualora  il  far  ciò  nonfof- 
fe  f over  chi o , e fuor  di  proposto  » Aggiun- 
gavi/! la  mia  natura , che  Jiccome  a far 
pompa  delle  mie , così  anche  a magni  fi 
care  con  affettazione  e fuori  di  tempo  V 
altrui  cofe , od  azioni , mi  rende  fchivo 
oltremodo . Elleno  di  già  Jono  abbafian - 
za  note  e palefi , e di  già  mercè  gl'  im- 
mortali Voftri  ferini , affai  più  che  per 
gli  altrui  , il  nome  Voflro  alle  lontane 
Nazioni  or  più  nuovo  non  giunge , mala 
•virtù  vofira  oltra  de'  monti , e de' mari 
ancora  per  cofa  veramente  fublime  e non 
mortale  s' ammira  e fi  commenda . San- 
no ed  ammirano  i Popoli  più  rimoti  P 
Opere  del  voflro  divino  ingegno , la  co- 
gnizione profonda  nell ' Ebree  , Siria- 
che , Greche  , Latine  , Italiane  lette- 
re r ed  in  ogni  genere  finalmente  di 
filerà  , e profana  erudizione  : anzi  el- 
leno di  tal  foggia  palefi  fono  che  non 
ha  avuto  difficoltà  uno  frà  i Lettera^ 

A 3,  ti 


€ 

ti  (a)  di  maggior  grido  d' a fori  f fran- 
camente ejjere  /’ E.  P.  1’  unico  Cardi- 
nale , eh’  a’  giorni  noftri  fr:'ia  rif- 
plender  le  lettere  « Nè.  di  cu  io  ma - 
r avi  gli  orni  punto  , qualor  rijii-'t,*  all'' 
efiimazion  altijjìma  eh'  hanno  ài  Vai  in 
fin  que1  medefimi  fra  gli  A^att^àJ  i de- 
colla forza  del  Vofiro  dire  fempremai  ri- 
volto a render  utile  alla.  Chieft  ed  a fo- 
fienere  /’  invitte  ragioni  della  SantiJJìma: 
Re  ligi on  nofira  contro  della  refia  furono > 
tante  volte  di  fai  fifa  convinti , abbattu- 
ti > e fulminati . A dar  faggio  e coiìfìf- 
fare  fuo  mal  grado  una  rifatta  cjìima -, 
zione  fu  cofiretto  ed  obbligato  , non  è 
ancora  un  anno , il  celebre  Elia  Fede- 
rigo Schmerfabls  Acattolico  non  foto  , 
ma  Pafiore  ed  uno  de * Predicanti  in 

Stem— 


(a)  Il  Muratori  in  una  fua Lette- 
ra al  Canonico  Gagliardi  inferita  nel- 
le Memorie  Iflorico-Criticjie  intorno 
all’ antico  flato  de’ Cenomani , ed  a 
loro  confini  foL  407.. 
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Stemnen  nelle  Vicinanze  tP  Hannover  . 
Dopo  aver  egli  raccolte  ed  esaltate  le 
Memorie  de*  viventi  più  rinomati  Teoio • 
gi  della  fua  Setta  , cosi  parla  di  Voi  , » 
e della  virtù  Vofira  Eminenti //.  ; Re- 
Verendifs.  Principe . Dopo  la  deferì- 
zìone  {die*  egli)  de’ Teologi  Prote-  4 
flanti  ? vogliamo  additare  una  llella 
della  maggior  grandezza  della  Chie- 
fa  Romana  * Io  intendo  del  Cardi- 
nal Querim , in  cui  lì  ha  da  flìma- 
re  non  tanto  il  lullro  della  fua  Pro-  * 
fapia,  e la  fublimità  del  fuo Rango,  - 
quanto  la  vaftità  della  fua  Dottrina, 
per  la  quale  vie»  riguardato  da’  kt-  • 
Cerati , come  fa  prima’  colonna  del 
Firmamento  Romano  , ’e  come  me- 
ritevole d’una  fiatila  d’onore  .»  •*  ; *v 
Tutti  poi  fanno  quale  Splendore  e cer-  ' 
tozza  di  fama  eterna  derivi  a Brefcia  » 
dal  vofiro  nome  4 dalle  magnanime  glo-' 
riafe  Opere  Vofhe.  Effa  fra  miW  altre 
ne  ammira  una  teftimonianza  nel  nuo- 
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io  Duomo  sì  squallido , abbandonato,  *'' 
giacente  all * avvenimento  Voftro  a que- 
fio  Vescovado , ed  ora  , meteo  il  Pafto - 
ral  Voftro  zelo  , e 7 liberale  magnifico* 
animo  Voftro , con  iftupore  di  tuffi  e fuo- 
ri d'ogni  fperanza  ridotto  a tal  fegno, 
che  non  folo  a quefta-,  ma  a qualunque 
altra  più  colta  Città  d' Italia  ornamen- 
to recherebbe  , e pregio  maftimo  . Non 
minore  argomento  di  prefense  e futura, 
fama  deduce  dalla  maefiofa. pubblica  Li- 
breria in  poco  wen  di'  un  Luftro  , mercè 
Voftra,  eretta  da  fondamenti  , U quale 
per  comune  confentimento , e per  la  fon -■ 
tuofa  ftruttura , e pel  numero  quafifen •* 
za  fine  de ’ [celti  Tariffimi  volumi  non 
ha  punto  d*  invidia  ad  alcun  altra  fra 
le  più  rinomate  ed  antiche  \ così  dall* 
ampia  , maefiofo  , nuovo  Ecclefiaftico 
Collegi* ^veramente  nobiliffimo  ed  ammi- 
rabile non  meno  pel  reale  magnifico  edi- 
ficio, che  pel  fanto  rettiffimo  fine , acuì 
è deftinato*  Pa/fo  fotte  fienaio  il  Vefco- 

vile 
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•bile  P alaggio  tinovato  e dy  ornamenti 
accrefciuto  nella  maniera  eh * egli  è , le 
fante  fabbriche  dall'  E . V,  da  terra  al- 
zate od  abbellite , la  fondazione  di  Mo - 
nifi  eri , e le  milV  altre  Opere  Voftrc,  da 
etti  ne  viene  a Brefcia  , a Roma , a 
fante  Città  fplendore  e vantaggio  , del- 
le quali  per  parlar  degnamente  forze' 
ed  abilità  troppo  maggiori  che  io  non 
ho  mi  farebbero  d' uopo  ; ed  oltreché  Uf 
ragion  dello  fcrivere  noi  permette  , fo- 
yer chi  a temeritàrfarebbe  tacciata  la  mia  , 
qualora  io  pretendevi  di  fare  delle  vir * 
tv,  e lodi  Voftre  che  mafftme  fonoequafi 
innumerabili , paratamente  menzione  » 
Dirò  foltanto  che  fempre  mai , ficconte 
prefentemente , così  anche  in  avvenire  >• 
anzi  affai  più , gloriofo  e chiarifftmo  vi- 
vrà il  nome  delV  E.  V,  e preffo  tutte 
le  più  colte  Nazioni,  finche  il  valore  e 
la  virtù  fia  in  pregio  appreffo  delle  me- 
de fime , celebrati  faranno  ilVoflro  divi- 
no ingegno  , la  fublime  Voftra  profonda 
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Dottrina  in  ogni  genere  di  letteratura  „ 
r amore  e la  protezione  per  le  buone  ar- 
ti , il  magnifico  animo  Vofiro  , e tutti  i\ 
Vofiri  egregi  fatti  per  fine  , nè  l'età  no- 
ftra  avrà  punto  ad  invidiare  i paffati 
fecoliy  o quc'  che  verranno  avendo-  Voi 
che  tanto  e f alta,  di  ari  tanto  sì  gloria  e* 
vive  lieta  e fuperba  ; ficchè  non  gli 
uomini  foli  di  quello  fecolo  ma' 
quelli  che  nafeeranno  dopo  noi , o 
qùclli  cho  faranno  nelle  future  età  ^ 
e nella  lunghezza  y e nell’  eternità 
del  tempo  avvenire  udiranno  l’O- 
pere  Voftre,  e tutte  ad’  una  ad  una. 
le  fapranno,  e le  approderanno  tut- 
te ficcome  diritte,  e pure  , e gran- 
di, e maravigliofe  : e quanto  il  va- 
lore , e la  virtù  fia  cara  agli  uanm 
ni,  ed  in  prezzo.*  tanto  fia  il  nome 

di  V.  E.  fommameute  lodato,  e ve- 
nerato (a), 

, • Con 

• \ 

' (a")  Il  cafa  nell’  Orazione  a Carlo 
V.  Imo. 
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Con  quejlo  farò  fine  ('applicando  con 
tutta  la  riverenza  dell ' animo  P E . V* 
perchè  yen  abbia  a [degno  d'  accettare 
l'umile  offerta  della  prefente  Operetta , 
la  quale , fe  nuli'  altro  in  fe  contiene  dì 
non  cattivo  fdlrneno  è compofta  fulle  re- 
gole , e full'  ef empio'  di  coloro  , * quali 
render  volendo  pubblica  qualche  loro  let- 
teraria: fatica  cercano , e procurano  eh' 
abbia  in  fe  qualche  nuova  , e d'  altri 
non  piti  trattata  materia  . Piacciavi 
dunque  ( tornò  a ripetere  ) Eminentifr. 
c Reverendifs.  Principe  d' aggradire , al 

buon  animo  piuttofiò  di  chi  offre  ,•  eh' 

/ 

alla  tenue  offerta  badando  , quefta  te- 
fiimonianza  dell'  offtquio  mio  profondif- 
fimo  inverfo  alP  E.  V . alla  quale  ar- 
dentemente auguro , e prego  dal  fommo 
ed  eterno  Benefattore  tutti  que' profperi 
avvenimenti  > eh'  Ella  può  mai  de fide- 
rare  , e una  vita  ben  lunga  per  van- 
taggio e fplendore  non  men  della  mia 

A € Pa- 
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: Patria , che  della  Cattolica  Chic  fa  y e 
per  V utile  c pre lidio  della  letteraria 
Repubblica  eziandio* 

• *'  , l.  ■ .v  • : 

Brefeia».  - - •<  ' 


LA 
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LA  letteratura  d?  buona  elo- ' 

da  eh*  ella  era  oramai  ìh*' 
peffima  dechirta  , e trali- 
! gna.  Chi  , per  efempio  ha 
impiegato  lungo  dudio  nelle  mate-* 
manche  dima  coffe  puerili  P umane 
lettere  . Chi  attende  alla  Filologia 
virole  eh3  inutili  fiano  le  matemati- 
che. Così-  parlo  rifpetto  alle  metafi- 
siche, ed  all’ altre  feienze  tutte.  CP* 
gntma  però  di>  quelle  ha  feguaci , ed 
in  gran  numero.  La  fola  Giurifpru- 
denza  è riputata  barbara  , fallita,  e1 
indegna'  finalmente  d3  edere  coltiva- 
ta da  chi  ha  confèguito  qualche  in- 
gegno dalla  natura  , quali  che  non 
meriti  che  in  eda  fudino,  e s3  affan- 
nino fe  non  uomini  tardi,  ed  idioti. 
Su  tale  riftedò  eonfiderand3  io  frà  me 
mededmo  a qual  frà  le  Scienze  do- 
vedì  piegar  Panimo  mio  , penfai  di 
non  appormi  male  , allorché  fcieko 
«vedi  quella,  che  portade  con  feco 
dell3  utilità  più  dell3  altre  , e che  ol- 
tre di  render  fiori  producete  frutta 
eziandio,  o fia  eh3 oltre  il  dilettevo- 
le avedè  con  lei  anche  l3  utile.  Qua- 
le dovefs3  edere  queda  ne  meditai  ro- 
vente; ma  alla  fine,  malgrado  l’opi- 
nione dei  più  > chiaramente  m3  ac- 

corfi 
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14  Ganaffoni  Ricerche  ec. 
corfi  a neffun  altra  maggiormente  sì 
fatto  titolo  appartenere ,.  che  a quel- 
la che  Giurilprudenza  fi  chiama . Non 
però  taccierò  io,  come  fanno'  tanti» 
der quali  potrei  dir  col  Poeta 

O vanas  hominum  mentes  , 

„•  pecora  cieca,- 

1*  altre  facoltà  di  ftucchevoli , o d’ 
inutili , conciofiiachè  fiano  tutte  nel 
loro  genere  e piacevoli , e vantaggio-' 
fe  ; ma  badami  folo  che  ancora’ lo», 
fludio  delle  leggi  abbiaad  averenel-. 
la  Repubblica  letteraria  qualche  par-' 
te,,  come  quello,  che  a*  mio  credere 
ne  merita  la  mafiìma*  In  fatti  fs  la 
Filofofia  , e"  la  metafilica  portano  con 
feco  dignità  , <f  vantaggio  ,'  di  cui , 
al  dire  di  chi  penfa'  dirittamente». 
abbondano1  oltremodo  y le  leggi  deb- 
bono’ o pareggiare  ,•  o dar  al  di  Co- 
pra di  qualunque  fcienza  » eifender 
chè  fìan  elleno-  un  efiratto  della  mtr* 
tafifica  la  più  fina,  e della  più  foda 
Filòfofia.-  Aggiungavi  l’  erudizione 
sì  Romana  , che  Greca  , onde  viene 
per  neeefiìtà  si:  fatto  ftudio  indi  via- 
bilmente accompagnato  , e poi  giu* 
dichifi  fe  fia  un  perder  1’  opera  , ed 
un  ufficio  d’ uomo  rozzo,-  ed  idiota, 
il  volger  i libri  legali (Quindi  ben 
giudanleme  fu.  dagli  antichi  , che 
dottiilimi  furono,  e non  di  quei-,  che 
lè^efc  vogliano  a fcr anna^  ì i.t 
ih ,)  E giu- 
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„ E giudicar  da  lungi  mille  mi-- 
„ glia:  • : ■ 1 

,,  Colla  veduta  corta  d’un a fpanna* 
fu  r dilli  y dagli  antichi  chiamata  la 
Giurifprudenza  „ divinarum  y atque* 
,,  humananim.  rerum  nortitia  , jufti , 
„ acque  injufti  fcientiav  “ Il  male  fi  * 
è che  la  maggior  parte  dà  coloro  , 
che  quella  facoltà  profetano , è ali’ 
ofcuro  della  vera  fcienza  , e da  qui 
viene  P abbaiamento  della  fcienza 
medefima  per  eflèr  ella  dai  più  non 
conofciuta.  Volganfi  i libri'  del  Grò- 
zio  deL  Puffendorfio  , e di  Jacopo 
Cujacio  particolarmente  , del  qual» 
dirò  col  Poeta 

„ Io  non  lo  lelll  tante  volte  , e 
,y  tante 

9>  Che  non  trovafli  in  lui  nuova 
,,,  bellezza  , 

e vedraflr  agevolmente  qual  egli  fiali 
lo  Audio  delle*  leggi  y cioè  uno  Au- 
dio utiliffimo  , ed  al  maggior  fegno 
piacevole  per  eifere  lo  ftefto  la  hafe 
delP  uman  genere  , fenza  di  cui  P 
umana?  focietà  verrebbe  a quello  fia- 
to di  fierezza  » e di  eonfufione  , la 
di  cui  pittura,  avvegnaché  conofciur 
ta  per  una  favola*  non  fi  può  lègger 
re  ne-  Poeti , che  del  principio-  del 
mondo  fanno  parole  , le  non  lè  con 
orrore . E fenza  dubbio , quando  al- 
ia fcienza  legale  attendere  non  fi  voi 


i$  * Ganaffbni  Ricerche  tc'. 
glia  con  fomma  diligenza,  e fatica,* 
è imponìbile  il  riufcrre  in  effa  non 
dirò,  eccellenti,  ma  nemmeno  di  co- 
gnizione mediocre.  Fa  d’ uopo- il  non 
perdonar  al  travaglio,  quando-  parti- 
colarmente fi»  defideri  di  rintracciar 
it  pefo-,  e le  ragioni  , per  cui  venne 
creata  ogni  legge , e fopra  tuttopof- 
feder  conviene  oltre  la  Filofoixa  , e 
la  Metafifica  sì  le  Greche  , che  le 
Romane  Storie  Da  tali  ajuti  fpal-' 
loggiato  quello  ftudio  non  meno  re- 
ca d’utile  ai>  di  lui  amatori,  che-  di- 
piacere,  e di  diletto.  Ma  egli  è or- 
mai tempo  di-  venire  a ciò , che  m’ 
ha  ’ndotto,  e fofpinto  ad  intrapren^ 
dere  là  prelènte  fatica. 

Studiando  io  dunque  fui  libri  le- 
gali , e procurando  perquant*  era-pof- 
fibile  alle  deboli  forze  mie  di  cerca- 
re là  ragion  d’ogni  cofa  , mi  fermar 
per  avventura  fui  titolo  fecondo  del» 
libro  primo  delle  Giuftinianee  Indi-: 
tuzioni  , ove  al  paragrafo  decimo  leg-' 
geli  „ & non  ineleganter  in  duas- 
„ fpecies  jus  civile  diftrihutùm  effe 
„ videtur  (cioè  in  ifcritto  ,<  e non- 
,,  ifcritto  . ) Nam  origo  ejus  ab  in- 
,,  ftituris  duarum  Givitatum  Athe- 
,,  narum  fcilicer , & Lacedstmonio- 
„ rum»  fluxifle  videtur  ; quali  che  1* 
antiche  leggi  Romane  fiano  Hate  tol- 
te dalla  Grecia  . Sovvennemi  tofto 

alla 
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alla  memoria  che  in  Livio  eziandioy 
ed  in  Dionigi  d*  Alicarnaffo  a chia-' 
re  note  decidefi  eflere  fiate  le  leggi 
delle  dodici  Tavole  trafportate  a Ro- 
ma dalla  Grecia,  e da  quelle  di  So- 
lone particolarmente  trafcritte  i Ma 
confiderando  altresì  non  menda  pian- 
ta della  Romana  Repubblica  diverfif- 
fìma  dalla  Spartana  , e dall’  Atenie- 
fe,  dalle  quali  Città  vuoili  chef fia- 
no  fiate  tolte  le  mentovate  leggi  r' 
che  meditando  con  diligenza  fui  fon-' 
damenti,  a cui  appoggiali  1*  autorità 
di  Livio,  di  Dionigi,  e di  tutti quev 
finalmente  ,■  che  fu  tale  materia  fatt*" 
hanno  parole,  parvemi  che  intorno' 
alla  verità  dr  cotal  opinione  dubitar; 
iì  poteflè  moltiffimo  , penfando  in 
oltre  che  non  folle  per  e fiere  cofa 
affatto  inutile  lo  fcrivere  i mieidub- 
bj,  e farli  palefi  alla  Repubblica  let- 
teraria. Eccoli  dunque,  o Leggitori, 
in  quell’  Operetta  , che  come  pieno! 
di  defiderio  di  trovar  - la  verità  fu 
tal  punto  alla  fina  cenfura  di-  colo- 
ro , che  fanno , fottopongo  ben  volen- 
tieri . Chiamo  dubbj  le  mie  Ricer- 
che,  perciocché  ficcarne  fono  del  ve- 
ro amatore ,,  e dell’  impoflura  nemi- 
co, così  lafcio  ai  più  dottibdi  me  il 
decidere  intorno  ad  una  colà*  la  qua- 
le , eflendo  contraria  all’  autorità  di: 
Scrittori  graviflìmi,  ed  antichi , pa- 

treb- 
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trebbe  per  avventura , a’  io  creder, 
voleffi  i ncontraff abile  1*  opinion  mia, 
procacciarmi  il  titolo  di  temerario  , 
avvegnaché  nel  fecolo  prefente  po- 
chi fian  coloro,  cui  abbia  natura  for- 
niti di  si  fatti  riguardi  - Egli  è bea 
vero  che  negli  ferità  loro  affai  più 
feopreiì  di  corteccia  che  di  midol- 
lo, vai  a dire  abbondano  d’impofhi-' 
ra  oltretnódo . Ciò  fa  che  punto  naa 
mi  maravigli  fe  un  certo  Letterato- 
abbia  pretefó  di  rendermi  ridicolo  in  _ 
una  fua  lettera  ffampata  non  ègua-  5 
ri ed  all’  Accademia  Etrufca  indi- 
rizzata , perche  ho  lodato  il  Signor 
Gian- Antonio  Volpi  celebre  , e dot- 
tiamo Profeffòre  d’Umane  Lettere 
nell’ Univerlltà  di  Padova  a cagione 
che  quelli  ha  dato  il  titolo  di  Divi- 
nazione alla  di  lui  Diffèrtazione  in- 
torno al  Dittico  Quiriniano;  ciò  fa,  r 
diffì,  che  punto  non  me  ne  maravi- 
gli , mentre  il.  mentovato’  Letterato 
ficcom’  è d’  un  carattere  totalmente.* 
diverfo.  da  quello  del  Signor  Volpi, 
e decide  fedendo  a fcranna  di  tutte 
le  quiftioni  con'  autorità  , eh’  egli 
crede  da  maeftro  abbenchè  poco- 
onor  farebbe  anche  ad  un  difeepo-» 
lo  ; così  debbe  eziandio'  della  mode-  ■ 
ftia  del  Volpi  effèrecapitale  nemi- 
cò, e di  coloro  infìcme,  che  la  rao-- 
delti  a dello  ffeffo  celebrano,,  e coni- 
meli- 
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mendano.  In  m^gior.  vantaggio  fuo 
tornerebbe  er  alerò  , fe  in  avvenire 
la  difaggradwole  modeftia  del  Volpi 
imitafle  > per<  iocchè  così  facendo  non 
fi  direbbe  di  lui  quello.»  che  d’altrui 
Orazio  ne  lafciò  Scrìtto,  ed  è jPar- 
„ t'ir'ent  montes,  nafeetur  ridiculur 
„ mus»  come  ha  dato  a diveder  chia- 
ramente nelle  lettere  Precurforeflfe 
( dirò  col  chiariiììmo  Baretti  ) alla 
Spiegazione  del  Dìttico,  le  quali  di 
parole  , e d’  ampie  promefìe  abbon- 
dano a dovizia,,  ma  di  ragioni  fono 
affatto  prive  » e digiune  . Tutto  ciò 
ferivo  per  mia  difefa , e non  mai  per 
ifpirito  cattivo,  o di  vendetta.  Ora 
torno  colà  , d’  onde  alquanto  eramii 
deviato  - 

Le  gare , eh’  efercitano  gli  Ordini 
gli  uni  con  gli  altri  per  renderli  egua- 
li frà  loro  fia  nel  comando  y fia  nell* 
imprefe  gloriofe  v ficcome  nelle  Cit* 
tà  foggette  quali  mai  fempre  di  non 
pochi  mali»  e di  funeftiflìme  confe* 
guenze  fono  cagione , così  nelle  li- 
bere , e Signore  per  lo  più  fervono 
quelle  di  mezzo  quali  ficuro  pel  lo- 
ro ingrandimento  » Di  ciò  ne  fom- 
minilìra  Roma  un  efempio  » la  gran- 
dezza della  quale  fi  potrebbe  chia- 
mar lenza  fine  per  ben  cinque  Seco- 
li , e mezzo , e particolarmente  dal- 
lo difcacciamento  dei  Re  fin  dopa- 
le 
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le  Guerre  Cartaginefi  , perchè  den- 
tro di  quello  tempo  facevano  i No- 
bili prodezze  onoratifììme  per  lafal- 
vezza  della  lor  Patria,  conciolfiachè 
confervando  la  ilefla  confervafìfero 
falvi’  altresì  tutti  gli  onori  civili  , e 
militari  dentro  l’ordine  loro  , ficco— 
me  i Plebei  adopravanfi  fegnalata- 
mente  per  renderli  in  tal  maniera 
degni , e meritevoli  degli  onori  dei 
Nobili.  In  fomma  la  mira  principal 
d’un  Romano  sì  Patrizio,  che  Ple- 
beo era  quella  di  culìodire  la  liber- 
tà .-'Sotto  quello  nome  di  libertà  poi 
eglino  fi  figuravano  uno  fiato  , nel 
quale  alcuno  non  folle  foggetto  fe 
non  alla  legge,  e nel  foggiacer  tutti 
egualmente  alla  legge  la  libertà  ri- 
ponevano, il  che  diede  argomento  a 
quel  leggiadro  motto  di  Cicerone  : 
Ideo  legibus  fervi  fnmus  , ut  liberi  effe- 
pejftmus  . (Quindi  derivarono  da  sì 
fatto  principio  quelle  tre  virtù  : la 
magnanimità  collante  della  Plebe  dr 
voler  comunicate  ad  efiò  lei  le  ra- 
gioni civili  con  le  leggi  dei  Nobili? 
la  fortezza  dei  Nobili  per  culìodirle 
dentro  l’ordine  loro:  la  fapienzade’ 
Giureconfulti  per  fine  nell’  interpre- 
tarle , che  fono  le  tre  vere  cagioni  , 
per  cui  la  Romana  Giurifprudenza 
pervenne  a quell’  altifiìma  efiima- 
zione  prefio  tutte  le  Nazioni  , alla 

qua. 
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quale  prefentemente  s*  ammira  giun- 
ta . • 

Ella  è cofa  certa  infatti1  che  di' 
{trutte  le  leggi  , diftruggerebbefi  1* 
umana  focietà  eziandio  « Perciò  la 
Politica  infegna  ai  Monarchi  che  le 
proteggano  , e cuftodifcano  , perchè 
i deboli  difefi  fiano  dai  potenti  , e 
per  eguagliare  in  certa  maniera  i 
primi  ai  fecondi . 

Su  tale  rifletto  anche  Terenzio  Ar- 
fa  Tribuno  della  Plebe  eccitò  nel  Po- 
polo Romano  il  defiderio  d’aver  cer- 
te ed  invariabili  leggi  , colle  quali 
così  le  private  , come  le  pubbliche 
cofe  dovettero  amminiftrarlì . Quin- 
di  poi  venne  che  dopo  fconvolgi  men- 
ti, fedizioni  , e turbolenze  infinite 
volle  la  Plebe  le  leggi  delle  dodici 
Tavole  col  dire  , come  ne  fateftimo- 
nianza  Pomponio,  che  l’eran  fover- 
chio  gravi latens,  incertum , tema- 
mi regia  , ettendochè  i Patrizj  fer- 
baffèro  pretto  1*  ordine  loro  arcane 
tutte  le  leggi:  e con  ragione  , per- 
ciocché tifando  una  tal  fegretezza 
dovevano  i Plebei  dipender  intiera- 
mente dall’ arbitrio  de’ Nobili , e que- 
lli amminiftravano  le  leggi  con  ma- 
no regia  , ed  affatto  indipendente . 
Laonde  punto  non  mi  maraviglio  fe 
i Romani  Patrizj  procurarono  di'rè- 
iillere  con  ..pie  fermo  alle  richiede 
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della  Plebe  rifpondendole  al  dire  di 
Dionigi  d’  Alicarnaffò  , che  1’  op.- 
nion  fua  appoggia  all’autorità  di  M. 
Terenzio  Varrone,  ntores  patrio;  fer- 
vandos , lege;  ferri  non  oportere  , che- 
che  abbia  fcritto  all’  oppofto  Tito 
Livio  con  tali  parole:  rem  nonafper- 
nabantur  Patres  . Ma  vana  fu  la  ri- 
trofia dei  Nobili  . Volle  la  Plebe  le 
leggi,  e forza  fu  ch’i  Patrizj,  ed  il 
Senato  all*  importunità  , e minacce 
d’efia  arrendendofi  , condifcendefiè- 
ro  a compiacerla,  e le  defiderate leg- 
gi formafièro  . S’  eiefiero  a tal  fine 
dieci  de*  più  dotti  , e ragguardevoli 
Perfonaggj,  che  perciò  fi  chiamaron 
Decemviri , ed  eglino  furon  Patrizj. 
Ripofer  quelli  in  dieci  Tavole  , che 
poi  dodici  furono,  mercè  di  due  ag- 
giuntevi , tutte  le  leggi  , che  parte 
dalle  Regie  trafcritte  furono,  e par- 
te di  nuovo  create  , così  portando  i 
coftumi  di  Roma. 

Quando  pongali  per  vero  il  fin  qui 
detto,  eh’  è foftenuto  anche  da  M. 
Terenzio  Varrone  , il  quale  nel  fuo 
Dotti  filmo  libro  Rerum  divinarum  , 
& bumanarum  , di  cui  per  difgrazia 
.fatale  della  Repubblica  letteraria  non 
abbiam  più  che  gli  Frammenti  , dà 
. origini  tutte  natie  , e proprie  del 
Lazio  a tutte  le  cofe  sì  divine,  che 
umane  dei  Romani  , nulla  parlando 


Digitized  by  Google  < 


G aita  fimi  Rìvercbe  ec.  *3 
.di  quefto  trafporto  dalla  Grecia  ; clic 
s’avefs*  avuto  qualche  ombra  di  ve- 
rità Varrone  certamente  da  efattiffi- 
mo  Scrittore  qual  egli  era  non  avreb- 
be tralafciato  , ne  viene  eh*  alcuno 
dubitar  potrebbe  che  le  trilirooniao- 
ze  di  Livio,  di  Dionigi  d’Alicarnaf- 
fo,  e dietro  loro  di  tutti  glifpófito- 
ri  legali , cioè  che  le  leggi  delle  do- 
dici Tavole  fiano  fiate  trafportate  a 
Roma  dalle  Greche  Città , e da  Ate- 
ne particolarmente,  non  fiano  abba- 
llala verifimili , od  almeno  a ra- 
gioni precife  appoggiate. 

Parranno  sì  fatti  dubbj  a prima 
villa  infuffillenti , e fors*  anche  te- 
merari; ma  chi  fa  che  non  meritino 
qualch*  attenzione . 

Innanzi  a tutto  il  rett*  ordine  vuo- 
le che  fi  confederi  quanto  Livio  , e 
Dionigi  in  tale  materia  ne  lafciaro- 
no  fcritto.  Ora  dal  primo  dando  in- 
cominci amento,  da  Livio  fi  riferifee 
ed  attella  come  cofa  incontraftàbile 
e fuor  d*  ogni  dubbio,  che  per  for- 
mar le  leggi  delle  dodici  Tavole  fi 
fpedifìeio  da  Roma  Legati  nella  Gre- 
cia a chieder  le  leggi  di  Solone.  Ec- 
co le  parole  di  lui  „ Acconfentendo 
„ si  ’l  Popolo  eh’  i Nobili  intorno 
„ alfa  crcazion  delle  leggi , ed  eflen- 
„ do  (blamente  dì  parer  diverib  ri- 
?>  Ipatto  al  Legislatore,  furono  man- 
dati 
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» dati  per  Àmbafciadori  in  Atene 
„ Sp.  Poftumio  Albo  -,  A.  Manlio  , 
» Ser.  Sulpicio  Camerino,  affinchè 
>>  1’  inclite  leggi  di  Solone  trafcri- 
»,  veliero,  e.  gl’ inflittiti , i diritti,  e 
,,  le  coftumanze  dell’ altre  Città  del- 
»,  la  Grecia  s*  efaminaflèro  . <c  ( a ) 
Dionigi  pure  riferifce  l’ Orazione  di 
Tito  Romilio,  e ’1  configlip,  ch’egli 
intorno  a cotai  leggi  dà  al  Senato 
- colle  parole  feguenti  „ In  fomraa  lo 
„ vi  eforto  ad  elegger  Ambafciado- 
« VÌ.»  e parte  mandarne  alle  Greche 
37  Città , che  fono  in  Italia , parte 
„ in  Atene,  che  leggi  ottime  éd  a’ 
„ noftri  inflittiti  convenienti  a*  Greci 
„ chieggano , ed  a noi  riportino  (b) . 
Fin  qui , e Livio  , e Dionigi  nel- 
la tefhmonianza  s’uniformano. 

Che  gli  Àmbafciadori  eletti  foflè- 
.ro  , che  di  Roma  partiffero,  ed  an- 
.datfero  in  Atene,  nel  luogo  difopra 
addotto  il  replica  Livio  „ In  quefl* 
9>  anno  Roma  non  ebbe  guerre  aldi 
fuori.  C^uel,  che  venne  di  poi  fu 
„ ancor  piu;  quieto  pel;  continuo  fi- 
lenzio  degli  {Tribuni . Di  ciò  fu- 
-»  ion  cagione  gli  Àmbafciadori  por- 
c ...  ^ j.  iatìso  tat ifl  . 


i ) 


( J pv.  Lib.,  3.  cap,.  r 3. 
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„ tarili  in  Atene,  el’afpertazionedel- 
,,  le  leggi  Aramere . ciE  dello  fletto 
parere  Dionigi  altresì  . „ Furono 
„ creati  Ambafciadori  per  chieder  a’ 
» Greci  le  leggi  ; “ è poco  dopo; 
„ Fatto  dunque  Sena^ufconfulto , ed 
,,  appretto  confermata  con  Plebifci- 
„ to,  furono  creati  Ambafciadori  per 
„ chiedere  a’  Greci  le  leggi  , a cui 
„ furono  date  orr.atilìime  ,'-Ne  beo. 
,,  corredate  navi , eh’ abbaftanza  ad- 
„ ditavano  la  Romana  magnificen- 
ti» za  • “ ^ . 

Circa  il  ritorno  degli  Ambafciado- 
ri, ed  all’eflèrfi  per  mezzo  loro  in 
Roma  portate  le  Greche  leggi , i 
mentovati  Storici  parimente  concor- 
dano. Scrive  Livio  nel  principio  del 
Capo  feguente  . „ Già  erano  ritor- 
„ nati  gli  Ambafciadori  colle  leggi 
,,  Ateniefl , e maggior  era  1’  irnpor- 
„ tunità  degli  Tribuni  , perchè  fi 
,,  datte  principio  allo  feriver  le  leg- 
,,  gì.  “ Dionigi:  (a)  „ Nel  tempo 
„ fletto  ritornarono  gli  Ambafciado- 
„ ri  con  le  leggi  , che  recavano  d’ 
„ Atene , e dalle  Greche  Città  , eh’ 
,,  erano  in  Italia.  <c 

Finalmente  tanto  Tito  Livio, che 

Opufc,Tom.XLlX,  B • Dio-  . 


( a ) Il  medefimo  al  capo  iz.  del 
Libro  fletto. 
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Dionigi  d’  Alicarnaflo  nè  più  , nè 
meno  riferendo  la-ereazion  dei  De- 
cemviri per  formare  le  nuove  leg- 
gi , atteftano  che  nel  numero  d*  elfi 
creati  furono  li  tre  Ambafciadori  . 
Livio  : „ Aggiunger  a quelli  li  tre 
„ Ambafciadori  , eh*  eranofi  portati 
3,  ad  Atene  penfando  così  non  me* 
„ no  di  premiare  con  tal  onore  il 
a>  longo  viaggio  da  loro  intraprefo  , 
3,  quanto  di  render  utile  alla  Repub- 
33  blica  coll*  elezioh  degli  fteflì  , i 
3,  quali  come  pratichi  delie  ftraniere 
3,  dovevano  eziandio  eflèré  a propcr» 
„ polito  per  la  creazione  delle  nuò- 
3,  ve  leggi . “ Dionigi  natta  > come 
fiflato  pet  SehàtufcOnfultò  , che  fi 
creaflero  i Decemviri,  e parlando  di 
què*  > che  furon  eletti , aggiunge  ; 
3,  Ed  i tre  Ambafciadori  , che  fe 
„ léggi  dà’  Greci  portate  aveano . u 

Dunque  fin  ora  concordi  fono  fra 
loro  i lodati  Scrittóri.  Rivolgiamoci 
adeito  à riflettere  fé  fiaiio  concordi 
altresì  intorno  all*  à!t»o  punto  egual- 
mente confiderabile  cioè,  che  li  De- 
cemviri dopo  avete  fcrittfe  le  leggi  * 
al  Popolo  le  propofero,  e che  què  (la 
lìironó  dal  popolo  ricevute  . Livio  : 
(a)  „ E primieramente  delìdèfando 

u i 

— ' ^ --  • ; ! I ^ ■ 

(a)  Liv.  cap.  14. Lib.  f. 
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„ i Decemviri  che  ciò  foffé  per  ef- 
» Ter  faufto,  e felice  a sè  fteffi , ed 
,,  a’  Pofferi  fuoi  comandarono  che  fi 
» leggeflero  le  proporte  leggi,  aggiu- 
gnendo  d’aver  e/fi  , per  quanto 
» far  fi  poteva  dagl’ ingegni  di  die- 
» ci  uomini , eguagliato  i diritti  di 
„ tutti  sì  de’ Nobili, che  de’ Plebei. 
„ Ma  ficcome  affai  più  fi  confiderà 
„ cogl’  ingegni  , e coi  configlj  di 
,>  molti,  così  meditaffèro  cogli  ani- 
r>  mi  loro  fopra  ogni  cofa,ed  intor- 
„ no  a ognuna proferiffèro  P opinion 
„ fua.  Il  Popolo  Romano  farebbe!! 
„ governato  con  quelle  leggi,  ch'ili- 
»,  trodott’ averte  il  comune  confentr- 
» mento,  nè  farebbe!!  conofciilto  fe 
„ forte  fiato  Legislatore  , o s' avertè 
„ addottato  , e comandato  T offèr- 
„ vanza  dièlle  create  leggi . “ e poco 
dopo:  „ Efaminatociafcun  capodel- 
,,  le  leggi  , e fembrando  abbaffan- 
„ za  corrette  , coi  centuriati  co- 
„ mizj  furono  ftabilite  , e decreta- 
,,  te  le  leggi  delle  dodici  Tavole. ce 
Lo  fteffb  conferma  Dionigi  : ( a ) 
» Quelli  Decemviri  , le  leggi  che 
,3  fcritte  avevano  , tolte  così  dalle 
leggi  Greche  , come  dàlie  coltu- 
B 2 „ man- 


(a)  Dionigi  d' AUcatnaffò  cap.  i$. 
Lib.  io. 
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„ manze  Romane,  in  dieci  Tavole 
„ efpofero  agli  occhj  di  tutti  , ac- 
„ ciocché  da  tutti  fodero  confidera- 
„ te , ammettendo  la  correzione  di 
„ qualunque  privato  , ed  unicamen- 
„ te  cercando  che  le  propofte  leggi 
„ incontraflèro  il  compiacimento  di 
/„  tutti.  E lungamente  in  pubblico 
„ co’ migliori  Cittadini  d’efle  leggi 
„ confultarono  , diligentiflimamente 
„ efaminandole.  Quando  finalmente 
,,  poi  le  fcritte  leggi  furono  comu» 
„ nemente  buone  riputate  , ed  ap- 
„ provate,  allora  furono  dall’  Uni- 
„ verfo  Popolo  ne’centuriati  comi- 
,,  zj  folennemente  comprovate.  <c 
Chiunque,  quando  bene  alla  criti- 
ca non  ricorra,  oflervi  P efattifiima 
uniformità  delle  teftimonianze  di  Li- 
vio, e di  Dionigi  intorno  a tal  pun- 
to, e confideri  nel  tempo  fletto  la 
dignità,  e’i  credito  di  due  così  ri- 
nomati Autori  terrà  per  cofa  impof» 
libile  che  pottà  cader  in  penfiero  ad 
alcuno  di  dubitare  circa  la  verità 
delle  teftimonianze  lteffè. 

Pure  ragioni  di  maflimo  pefo  am- 
pio campo  a mio  credere  fommini- 
ltrano  non  folamente  di  dubitarne  , 
ma  di  gagliardamente  opporfele , co- 
me infatti  procurerò  di  dar  a dive- 
dere . Io  dunque  efporrò  i fonda- 
menti del  dubitar  mio , lafciando  in 

• ar- 
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arbitrio  dei  Leggitori  il  bilanciarli 
con  quelli  di  chi  l’oppofla  fentenza 
{ottiene  , e difende  , tenendo  per 
fermo  che , ficcome  folo  desiderio  di 
rinvenire  la  verità  a fcriver  quelli 
dubbj  m’ha  motto,  così  eziandio  sì 
fatto  fine  per  sè  medefimo  ottimo  , 
e retto  fia  per  badare  a rendermi 
fcufato  appretto  gli  uomini  difcreti , 
e prudenti. 

Prima  però  di  venire  alle  ragio- 
ni, le  quali  dubitar  pqtrebbefi  che 
le  mentovate  tettimonianze  diftrug- 
gano  , vuolfi  dare  incorhinciamento 
da  quello,  che  può  al  Tettante  age- 
volare la  ftrada. 

Le  leggi , o le  cofe  divine,  o 1* 
umane  riguardano.  Se  a quefte  non 
fi  provedette,  diftruggerebbefi  la  fo- 
cietà,  e gli  uomini  patterebbero  to- 
fìo  allo  flato  di  pura  natura  , eh*  è 
lo  fletto  che  dire  ad  uno  flato  di 
beftiale  fierezza. 

La  natura  infatti  ( fé  in  fiata  ma- 
ro , come  dicono  i Filofofi,  fi  confì- 
deri  ) ha  concetto,  e concede  a tut- 
ti egualmente  la  medefima  fignoria,, 
c la  fletta  podettà  fopra  tutte  le  co- 
fe , coficchè  a ciafcuno  , togliendoli 
dal  Mondo  le  leggi , ed  i vicende- 
voli patti,  fia  lecito  il  fare  qualun- 
que cofa  , e ’l  pofledere  qualunque 
cofa  gli  aggradai  e perciò  avvi  quel 

B 3 filo- 
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filofofico  Proverbio  che  Natura  dediti 
omnia  omnibus  • 

Siccome  però  non  è punto  vantag- 
giofo  alla  Società  che  tutti  egual- 
mente abbiano  il  mentovato  diritto 
fopra  tutte  le  cofe  , concioflìaehè  > 
oltre  che  Pavere  una  tal  facoltà  è 
lo  fletto  che  non  averla , poiché  feb- 
bene  ognuno  dir  potta  la  tal  cofa  è 
mia  y nondimeno  non  può  di  quella 
fervidi  a cagione  d’ un  altro  , checon. 
ragion,  e forza  eguale  pretende  che 
la  medefima  fìa  di  lui  altresì  , con- 
cioffiachè,  dilli,  ne  venga  per.capa 
di  neceffità  che  gir  uomini  vivano 
in  una  continua  guerra  * la  quale 
quanto  poco  ha  utile  alla  conferva- 
zione  dell’  uman  genere  , chiunque 
ha  guitto  difcernimento  ne  può  giu- 
dicare agevolmente. 

Perche  dunque  vi  ve  Aero  gli  uoW 
mini  ficuri  gli  uni  dagli  altri  fura-; 
no  fondate  le  Città  , e nel  fondai* 
le  Città  nacquero  per  confeguenza 
le  leggi , giacché  fenza  le  leggi  non; 
pofiano  le  Città.  durare  in  alena 
modo  , eh’  è poi  lo  fletto  che  con- 
fettare che  la  natura  medefima  nei 
dar  P ettcre  all*  uomo  gli  confegn» 
nell’animo  certe  leggi,  precife,  efer<* 
me,  che  fono  quell»  , che  fi  chia- 
mano appartenenti  al  Gius  Natura* 
le,  checfce  dicano  in  oppofto  il  Ma- 
chia- 
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chiavello , il  Bayle  , il  Lochio , e 
Monfignor  Uezio  per  fine. 

Le  prime  leggi  di  tutti  i Popoli 
innanzi  all’ altre  cofe  dovettero  ri- 
guardare le  cofe  divine  , o fia  la 
Religione  • 

In  tutte  le  Nazioni  trovali  qual-? 
che  Religione  , qualunque  ella  fia 
Rata*  : . ....  . 

Che  vi  fotte*  e flavi  una  potenza 
alPuman  genere  fuperiore  è flato 
creduto,  e credefi  da  tutte  le  Gen- 
ti,  vai  a dire  hanno  credutole  cre- 
dono ettervi  Dio. 

Rafia  infatti  volgere  gli  occhi  all? 
IJniverfo,  all’ordine  non  mai  inter- 
rotto, onde  lo  fletto  vien^  regolato, 
ma  più  di  tutto  all’  uomo,  chepen- 
fa  che  noi*  fi  può  negare  un  tale  pri- 
jjio  principio  fenza  ettere  di  mente 
non  fana  non  ballando  1*  empietà  a 
f|ir  che  un  uomo  divenga  Ateo  . 
Perciò?  io  credo  fermamente  che  noa 
fi  trovino  veri  Atei,  nè  malagevole 
farebbe  il  provarlo , fe  il  far  ciò  noa 
fotte,  fuor  di  propofito..  v ^ 
. Quindi  leggefi  che  Romolo  eziari- 
dionellà  fondazione  di  Roma  inco- 
minciò dalla  Religione  come  da 
quella  ch’era  da  lui  riputata  la  bafe 
principal  degli  Stati. 

Per  raffrenare  il  Roman  Popolo 
compofto-  di  gente  feroce,  vai  a dire 
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di  Pallori , di  fchiavi , e di  ladri , i 
quali  ricevette*  da  Romolo  la  fran- 
chigia, e l’impunità  d’ ogni  misfat- 
to nell’aperto  afilo,  non v* era  mez- 
zo di  quello  più  forte,  e ficuro. 

Egli  nodrì  coftoro,  ed  avvezzoglr 
ad  intraprender  qualunque  cofacoll’ 
arme,  e colla  forza,  ed  infimilgui- 
la  ottenne  perfino  le  Femine  Sabine; 
ma  nei  tempo  fteflò  diede  anche  1* 
effere  alla  Religione  con  fantiffìme- 
leggi,  e fu  sì  grave,  e sì  modella  » 
quanto  portar  poteva  l’idolatria  i 
Tuttavia  a nulla  vaifero  sì  fatte-’ 
diligenze.  In  un  adunanza  a cuifo- 
pravenne  all*  improvifò  una  grande 
tempella  Romolo  fu  ammazzato  , 
dando  a divedere  i Romani  fino  d* 
allora  che  l’alterigia  , e la  fierezza 
delio  fpirito  loro  era  incapace  di' 
foggiacere  a dipendenza. 

Quindi  anche  Tulio  Oflilio  , e<J 
Anco  Marzio  l’orme  di  Numa  fe- 
guirono , e per  poter  difporre  dei 
Romani  nelle  guerre  eziandio  diede- 
ro fiato  alla  milizia  con  facre  ciri- 
monie, e con  facre,  e religiofe  leg- 
gi fondaronla  : il  che  fu  ofTervato* 
altresì  da’ Succetfòri  loro  colla  me- 
defima  gelofia. 

Da  ciò  fi  può  agevolmente  cono- 
feere  quanto  vantaggiofa  , e quanto 
neceflaria  fu  la  Religione  • Le  leggi- 

urna- 
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umane  a fronte  perfino  dei  più  Te- 
veri gallighi  non  poche  fiate  fi  vio- 
larebber  dai  Popoli , quando  non  ve'* 
nifiero  fpalleggiate  dalla  Religione  , 
e dal  timore  delle  pene  divine  : in- 
fomma  non  v’ha  dùbbio  che  quella 
non  fia  P alfe  , a cui  necelfariamen- 
fe  appoggiar  debbefi  ogni  Monar- 
chia , ogni  Repubblica  , ogni  Stato-, 
fe  non  vogliono  rovinarli, fopra  tut- 
to facendo  d’ uopo  il  mantenere  quel- 
la Religion,  la  qual  regna  ,•  e man- 
tenerla a tutto  collo  volendolo  la 
Politica  Itefia,  conciolfiachè  1*  efpe- 
rienza  abbia  ormai  fatto  conofcere 
quanto  fimili  novità  fiano  dà  temerli 
in  un  Governo,  (a) 

R 5 Su  . 


(a)  Avvertali  che  quìi’ Autore  in- 
tende di  dire  far  di  meltieri  il  man- 
tenere quella  Religion  che  regna,  e 
mantenerla  a tutto  collo  , quando 
non  fi  trattalìè  di-  pafiare  ad  una 
Religione,  la  di  cui  verità  precifa  e 
manifelìa  traluccfie  , com’  è la  cri- 
rfiana.  Egli  dunque  ha  per  commen- 
devole in  tal  materia  la  mutazione 
in  meli us , avvegnaché  sì.  fatta  muta- 
zion  avvenendo  configli  a chi  go- 
verna circofpezione , e vigilanza , per- 
chè non  fi  fconvolga , e rechifi  dan- 
no alla  Ragione  di  Stato. 


J ✓ 

34  Ganaffoni  Ricerche  et,  # 

Su  tale  rifleffo  faggiamente  i Ko^ 
mani  con  gelofia  infinita  fempremat 
la  Religion  propria  confervarono 
ben  vedendo  eglino  pure  quanto  Coffe 
pencolofo  il  permettere  che  in  Roma 
una  nuova  Religione  introduceteli»- 
Valerio  Maflìmo  fomminiftrane  u.n.- 
ampio  efcmpio  di  tal  gelofia  > ove- 
(a)  racconta  che  ,,  in  agro  Luca 
„ Peti  hi  feri  6®  fub;  Janiculo  culto- 
yt  ribus  terram  altius  verfantibus  %- 
„ duabusarcis  lapideis  repertis,qua- 
y>  rum  in  altera  fcriptura  indicabat 
corpus  Numx  Pomponii  filli  fuii- 
yi  fe  : in  altera;  libri  reconditi  erant. 
Latini  feptem  de  jure  Pontificum., 
totidemque  Grasci  de  difciplina  fa- 
y,  pienti®  .*  Latinos  magna  diligentia 
y,  aflervandos  curaverunt  : Grarcos  , 
a,  quia  aliqua  ex  parte  adfolvendam 
« Religione!»  pertinere  exiftimaban* 
y , tur  , Petilius  Pra?tor  Urbanus  ex 
95  auttoritate  Senatus  per  Vittima- 
,5  rios  fatto  igne,  in  confpettu  Po- 
9,  pulì  cremavit  » Noluerùnt  enim 
,5  prifei  viri  quicquam  in  hac  civi- 
9,  tate  atèrvari  , quo  animi  homi* 
9,  num  a Deorum  cultu  avocaren- 
99  tur»  “ E di  tal  foggia  in  ciò  fu- 
rono ferupolofi  i Romani , che  iir 

quel- 


( a ) Val.  Max.  Lib.  i. 
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quelle  cofe  perfino,  nelle  quali  voTe- 
van  particolarmente  che  rifplendeiTe 
la  reai  maeffà,  inoltrarono  di  riputa- 
re tutti  gli  altri  affari  inferiori  a 
que’  che  in  qualche  parte  alla  Reli- 
gione appartenevano.  Ond’ è ch’an- 
che Tiberio , avvegnaché  per  iemal- 
vaggie  azioni  fue  meritato  fiali  il 
titolo  di  Tiranno,  feorgendo  inquai 
pencoli  incorrer  potelfe  l’Impero  col 
permettere  eh’ in  effò  5*  introducef- 
fe  una  nuova  Religione  , raffrenò  le 
cirimonie ,.  e i riti  degli  Egizj , e de* 
Giudei  , coftretti  tutti  coloro  che  in 
tali  fuperftizioni  trovavanfi  immerft 
ad<  abbrucciare  infieme  con  ogni  ftro- 
mento  le  vedi  facre , che  folevan 
portare;  la  qual  cofa  non  facendoli 
dentro  un  certo  tempo , che  fu  da 
lui  ftabilito,  que’ che  sì  fatte  fu  per- 
dizioni feguivano  erano  obbligati  a 
partire  d’  Italia  . Tacito  ( a)  ne  fa 
teftimonianza  colle  feguenti  parole  ^ 
Adum  & de  facris  ASgyptiis  Ju- 
„ daicifque  pellendis  : fad umque  Pa- 
,,  trum  confultum,  ut  quatuor  mil- 
w lia  libertini  generis  ea  fuperftitio- 
„ ne  infeda  queis  idonea  aetas  , in 
w infulam  Sardiniam  veherentur  coer- 
, » cendis  illic  latrocinio , & fi  oh 

B 6 gra- 
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w gravitatati  Cadi  interittent  vite’ 
„ damnum  : caeteri  cederai t Italiani^ 
„ nifi  certam  ante  diem  profanos  ri* 
„ tus  exuiflent . “ 

Così=  fece  Nerone  riguardo  a’  Cri- 
ftiani,  della  crudeltà  empia  del  qua- 
le contro  i medefimi  fpettacolo  or- 
rendi)'ne  fomminiftran'  le  Storie,  ab* 
benché  la  Crifiiana  Religione  avefs? 
egli  dovuto»  credere  per  la  vera , mer- 
cè i principi  venerabili  della  fletta  , 
li  prodigi  maravigliofi  occorfi'  nella 
fua  fondazione,  il  veder  tutto  ciò- 
avverato  che-  da  tanti  Secoli  innanzi 
era  flato  dai  Profeti  predetto,  e più 
d’ ogni  altra  cofa  rifpecto  alla  fua 
pianta,  della  quale  fono  i fondamen- 
ti principali  ' Ja;  venerazione  inverfo 
a’  Sovrani  legittimi  , ed  una  cieca 
total  dipendenza  da’  medefimi  , il 
che  concetto  r ne  viene'  per  coniò* 
guenza  ettcre  in  uno  flato  tale  im- 
pottibili  i fediziofi  tumulti , e le  ri- 
voluzioni , com*  egregiamente  prova 
e dimoftra  nel  fuo  Difèorfo  fopra  la 
“Storia  Univerfale  il  dottiflìmo  , e 
non  mah  abbaftanza  commendato 
Monfignor  Jacopo  Bofliiet. 

. Quali  vantaggi  poi  recata  abbia 
ai  Romani  cotai  gelofia , lungo  fa- 
rebbe il  voler  dar  a divedere  . Dirò 
foltanto  che  chiunque  con  attenzio- 
ne confiderar.  voglia  le  cagioni  del- 
la 
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fa'  grandezza  a cui  Roma  pervenne , 
conciterà  agevolmente  averne  fra 
quelle  una  m affi  ma  parte  la  diligen- 
za, e la  venerazione  , con  cui  lem- 
premai  le  cole  facre  , e la  Religion 
riguardarono.  In  fomma  non-  è puni- 
to da  llupirli  le  i Romani  fra  tutti 
gli  altri  Popoli  del  Mondo  fi  fegna- 
larono,  qualor  ù<  rifletta  alla  pianta 
del  lor  Governo  , ed  alle  maffime, 
con  le  quali  pel  eorfo particolarmen- 
te di  cinque  Secoli  e mezzo  lì  re- 
golarono2; maffime  , che  ferviranno 
ognora  a tutte  le  piùlaggie  , e tem- 
perate Nazioni  non  meno-  d*  elem- 
pio,  che  d’altiflima  maraviglia. 

Siccome,  quando  mal  non  m*  ap- 
ponga , veriffimi  fono  i principi  da 
me  premei!!  fin  qui,  così  tengo  per 
fermo  che  non  polfa  parimente  ne- 
garli che  le  leggi  sidivine , esuma- 
ne , ed  i Magillrati  da  cui  elleno 
vengono  create  non  abbiano  tratta 
P origine  loro  dal  Gius  delle  Genti, 
elfendochè  neflun  Popolo  giammai 
fia  vifluto  , o pofla  vivere  lenza  dr 
elle:  e perciò  la  medefima  ragion  na- 
turale ne  infegna  che  levate  le  leg- 
gi , ed  una  pubblica  afFoluta  Agno- 
sia., ch’  ubbidir  faccia»,  F umana  fo- 
cietà  perirebbe. 

Il  diritto  poi  della  mentovata  Si- 
gnoria oltre  le  divine  cole  xiguarda 

e le 
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e le  civili  e le  criminali  . E retta-; 
mente  : poiché  fe  non  vi  fotte  chi 
obbligatte  all?  ottervanza  delle  leggi, 
le  leggi  ftettè  farebbero  inutili  , e fi 
violarebbero  i onde  aprirebbefi  la  ftrarf 
da  ai  litigj,  ai  tumulti,  alle  ttragi; 
il  Cittadino , fe  a lui  fotte  lecito  il- 
vendicare  colla  propria  autorità , e 
forza  l’offefe,  il  ripeter  dafe  le  co- 
fe  dovutegli,  s’  armerebbe  contro  ih 
Cittadino,  e in  breve  per  confeguen- 
za  diftruggerebbefì  le  Città . Sutale 
rifletto  fcritte  Caflìodoro  (a)  „ Fa e* 
,,  dum  eft  jura  publica  privatisodiis 
„ licentiam  dare  : nec  ad  arbitrium 
,,  proprium  judicandus  ìnconfultus 
„ fervor  animorum;,  “ e poco  dopo: 
„ Hinc  eft , quod  legum  reperta  eft 
„ facra  reverenda  , ut  nihil  manu  , 
nihil  proprio  ageretur  impulfu  •> 
„ Quid  enim  a bellica  cbnfufione 
pax  tranquilla  diftabit,  fi  per  vini 
„ litigia  terminentur? 

Pènfier  mio  non  è per  altro  di  vo- 
ler foftenere , che  le  leggi  tutte'  dal 
Giu s naturale,  o delle  Genti  derivi* 
no.  So  che  farebbe  quella  una  prò- 
pofizione  inverifimile,  efalfa.  Non- 
dimeno non  può  negarli  che  ciò  non 
fia  vero  della  maggior  parte.  Hanno 

in- 


( a ) Lib.  4.  Var.  Epift.  14+ 
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infatti  l’origine  loro  dal  Gius  delle 
Genti  per  comune  confentimento  i 
. "Domìni , P Obbligazioni , i Contratti  * e 
così  V Azioni  tutte,  per  cui  vienfiad 
ottener  il-  diritto  fopra  le  cofe,  che 
che  nc  dica  in  contrario.  Pomponio' 
(al,  che  lafciò  fcritto  effère  fiate 
create  P Azioni  dalle  leggi  delle  do- 
dici Tavole.  E vaglia  la  verità  . Si 
potrà  egli  con  ragione  creder  giam- 
mai , come  dottamente  ollerva  Ar- 
noldo Vinnio  ( b-)  che  per  lo  lapa- 
zio di  ben  trecent’  anni , che  palla-- 
rono  dalla  fondazione  di  Roma  a 
quella  delle  dodici  Tavole  alcun  Ro-* 
mano  non  abbia  mai  trattato  con  al- 
tri o per  aver  ciò  , che  fe  gli  do- 
veva, oppure  per  riavere  Pingiufla- 
mente  poflednto  da.  altri  > NelTuno 
certamente  affermerà  tal  colà  , Pic- 
coni’egli  è incontraftabile ancoraché’ 
le  Tutele',  la  facoltà  di  far  tejì amento  ,: 
e quella  di  fuccedere  ex  teftamentor 
od  ab  intefiato  ( per  parlare  co’  Giu- 
reconfulti  )' al  Gius  delle  Genti  non* 
appartengano,  e cosi  pure  le  Vendi - 
tt , e le  Compre  , e tutto  ciò  quali  % 


(>)  In  1.  xv  §.  His  legibus  6.  de 
©rigv  }ur,is  .. 

( b ) In  Comment.  Inft-Lib.  fa  Tit* 
de  aftioniBuy* 
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che  alla  voce  di  Contratto  apparti  e-” 
ne . Debbefi  dire  Io  fletto  della  po- 
deftà,  e fignoria,  eh’  hanno  i Padri 
fopra  de’  Figliuoli  , oflervandofi  la 
medefima  in  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  . E giuftamente,  perciocché 
dalla  fletta  legge  di  natura  vien  ciò 
comandato  . Da  qui  poi  nacque  la. 
quiftione  te  un  tale^ diritto  abbia  ad 
ettere  comune  sì  al  Padre  , che  alla 
Madre  , o per  dir  meglio  a chi  dei 
due  piuttofto  appartener  debba  , per 
la  quale  così  è flato  da  certuni  mal- 
trattato l’ Obbes  , perchè  foftiene  do- 
ver i Figliuoli  foggiacer  piuttofto  al 
comando  della  Madre  che  a quello 
del  Padre,  non  ettèndofr  accorti  gli 
avverfarj  di  lui  che  parla  egli  degli 
uomini,  che  fuppone  collocati  in  fi  a - 
tu  maro  natura  (dirò  co’Filofofi)  e 
per  confeguenza  non  per  anche  ftret- 
ti  dai  legami  del  matrimoniò;  nella 
qual  circoflanza  a-  creder  mio'  la  pro- 
pofizione  non  fedamente  non  è'  pun- 
to inverifimile  ma  è giuftiflima  , eF 
fendochè  levatone  il  matrimonio  la 
fola  madre  fia  certa,  e *1*  padre  in- 
certo, e perciò  della  fola  Madre  fia, 
fe  qualcuna  ve  n’ ha  da  etfère , la  f>o- 
deftà  (òpra  la  Prole.  Piacette  al  Cie- 
lo- che  gli  avverfarj  dell’  Obbes  uomo 
per  altro  dottiflìmo  , abbenchè  da' 
taluno,  che  però  gloriati  nel  confu- 
tar- 
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tarlo  di  non  aver  lette  giammai  1* 
Opere  di  lui,  fia  flato  tacciato  per 
ignorante  , invece  di  voler  diftrug- 
gere  quella  avellerò  dimoftrate  falle 
tant* altre  propofizioni  empie,  di  cui 
leggonli  pieni  i Tuoi  Libri  , che  ciò 
a miglior  vantaggio  e del  Mondo 
Cattolico  , e della  foda  letteratura 
tornerebbe  ; come  per  efempio  ove 
fcrive  , e foftiene  che  per  Gius  dì 
natura  ognuno  è giudice  atro  , e ca- 
pace di  conofcere  non  meno  i mez- 
zi, che  fervono  alla  propria  confer- 
vazione,  che  di  difccrnere  il  buono* 
e *1  cattivo  nelle  proprie  azioni  col 
dire  effere  contro  una  retta  ragione 
ch’uno  delle  cofe  d’ un  altro  giudi- 
chi elfendo  tutti  gli  uomini  eguali 
fra  loro  (a):  la  qual  fentenza  petò 
per  elfere  combattuta,  e dimoftrata 
falfa  non  abbifogna  di  molte  prove  » 

E vaglia  il  vero:  affinchè  Popinion 
dell’Obbes  foflengafi  converrebbe  con- 
cedere che  tutti  gli  uomini  penfaf- 
fero  nella  maniera  medefima  , che 
tutti  egualmente  foggetti  o non  fog-\ 
getti  foflero  alle  flette  paffiom  , e 
che  la  natura  per  fine  averte  dotata 

tut- 

■ ■ - — 1 ■ ' -■■■  ■/' 

{a)  Elem^hilofoph.  c^eCitfecap*- 
I.  §.  9«  libertas  * 
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tutti  egualmente  d’  un  ingegno  me- 
defimo  ; la  dove  1*  efperienza  ogni 
giorno  ne  moflra  Sopporto  t Che  fe 
moltiffimi  affermano  eilère  le  menti 
di  tutti  eguali , confeffano  quelli  an- 
cora che  non  egualmente  in  tutti 
fviluppanfi  * eh’  è poi  Io  fteffo  che 
dire  eflere  gli  uomini  riguardo  all? 
universale  ne’ loro  penfieri  variflimi* 
poiché  ciò , che  fa  la  natura  rispet- 
to all’  organizazione  de’  corpi , lo  uef- 
fo  avviene  delle  menti  eziandio  Co- 
me infatti  potrà  mai  uno  da  qualche 
paffion  acciecato  di  quella  diritta- 
mente da  fe  penfare  , quando  non 
prenda  configlio  da  un  altro  , che 
non  vi  Soggiace  ? E chi  non  vede 
che  sì  fatte  propofizioni  non  fola- 
mente  ripugnano  alla  crifliana  Reli- 
gione» ma  gli  fteffi  princip)  del  Gius 
naturale  perfino  Sconvolgono  , e di- 
struggono . Nondimeno  non  debbr 
efier  opera  mia  il  fermarmi  fu  di  tal 
punto.  Là  dunque  tornerò,  d’  onde 
alquanto  mi  fon  dilungato. 

Le  fopradette  cofe  per  tanto  dal 
Gius  di  natura,  e delle  Genti  deri- 
vano, fe  Yoglionfi  elleno  considerare 
nel  fuo  primo  » generale  y ed  effen- 
ziale  afpetto  . Che  fe  chiamanti  tal 
volta  juris  civili s , ciò  avviene  per- 
chè Il  Gius  civile  le  ha  aggiunte  cer- 
te  cirimonie,  certe  formit  i dicono  i 
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Giureconfuki)  certe  qualità,  ed  una 
certa  determinazione. 

_ Concertò  il  fin  qui  detto  dubitar 
fi  potrebbe  e non  inyerifimilmente 
che  parte  delle  leggi  delle  dodici  Ta- 
vole fia  fiata  creata  così  volendo  il 
Gius  delle  Genti  , e parte  co$i  vo- 
lendo per  necefiìtà  precifa  le  coilu- 
nsanze  di  Roma. 

Prima  però  chTaciò  vengali  tnifi 
conceda  il  richiamare  alla  memoria 
de’  Leggitori  le  ragioni , per  cui  le 
leggi  mentovate  crearanrt. 

Con  lo  difcacciamento  dei  Tiran- 
ni Tarquinj.  fperò  la  Plebe  Romana 
drerterfi  acquattata  lr  indipendenza  ; 
ma  P affare  andò  altrimenti,  imper- 
ciocché venner  i Nobili  ad  addoifarfi 
la  regia  podeftà  tutta,  e la  Plebe  a 
partito  peggiore  di  prima  trovofli  i 
ondrè  che  parlando  ( a ) Livio  della 
pianta  di  Repubblica  fatta  da  Bruta 
dice  chiaramente  „ Libertatis  autem 
j,  originerà  inde  magis,  quiaannuum 
,,  imperium  confulare  fattum  eli  r 
,y  quam  quod  diminutum  quidquam 
„ fit  ex  regia  poteftate  numeres  , <6> 
Quinci  i Confoli  divennero  d ue  Re  v 
ariftocratiq*  per  altro  y conci  'fìiachè 
nel  tempo  eziandio  ch$  Roma  era 

Re- 


( a ) Livio  al  Lib*  z» 
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Regno  il  diritto  fopra  non  poche  co- 
fe  al  Senato-  appartenere  . In  fatti 
avvegnaché  Roma  fofTe  nata  fotto 
un  Governo  reale  , aveva  nondime- 
no fotto  t fuoiRe  qualche  parte  non 

{ùccola  di  libertà  ; efTendochè  oltre 
’eflere  i Re  elettivi  , e ’1  farfene  1* 
elezione  dal  Popolo  tutto,  erarifer- 
bata  al  Popolo  altresì  la  podeftà  di 
confermare  le  leggi , e quella  di  lla- 
bilire  la  pace,  e la  guerra.  Anzi  v* 
erano  parecchi  cali  particolari  , ne* 
quali  i Re  cedevano  al  Popolo  ilfo- 
vrano  giudicio  , come  inoltralo  la 
Porrà  in  Tulio  Oftilio,  eh*  ardir  non 
avendo  nè  di  condannare,  nè  d*  af- 
folver  Orazio,  lafciollo  giudicare  dal 
Popolo  (a).  Così  i Re  non  aveva- 
no altro  d’affoluta  fignoria  , fe  non 
che  il  comando  degli  Eferciti , la  fa» 
coltà  di  convocare  lr  adunanze  le- 
gittime , di  proporvi  gli  affari  , dy 
obbligare  all’oflervanza  delle  leggi, 
e di  far  efeguire  i pubblici  Deere» 
ti  . 

I diritti  dunque  dei  Re  paflfaro no- 
ne’Confoli  fatta  Roma  Repubblica  ; 
e quella  è la  cagion  vera  , per  la 
quale  furono  chiamati  i Confoli  da 
Cicerone  nelle  Leggi  Reges  annuos  .. 

Ma 


( *)  Lo  Hello  al  Lib*  r- 
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Ma  allora  non  s’ accorfe  la  Pl^be  d’ 
eflère  dai  Nobili  foperchiata;  imper- 
ciocché Bruto  per  riempire  il  Sena- 
to di  già  vuoto  per  tanti  Senatori 
fatti  morire  da  Tarquinio  il  fuperbo 
fcielfe  mokiffime  famiglie  Plebee,  e 
neirOrdin  Patrizio  le  collocò  , ve- 
nendo da  gran  Politico  a confegui- 
.re  con  ciò  due  vantagg)  fommi  : 1’ 
uno  di  rinforzare  1*  ordin  de’  Nobi- 
li per  così  dire  cadente  , e disfatto 
a cagione  delle  ftragi  dei  Tiranni; 
1’  altro  di  cattivarfi  viepiù  1’  amor 
della  Plebe  ingannandola  con  un  fin- 
to colore  di  libertà;  oltredichè  deb- 
befi  credere  eh*  avrà  fcielto  dalla  Ple- 
be le  perfone  più  accorte , e quelle , 
eh’ erano  capaci  d’  illuminar  1*  altre 
dell’inganno  ordito  da  lui. 

Scorgendo  la  Plebe  per  tanto  do- 
po a qualche  tempo  di  non  avere 
quella  libertà  , di  cui  fe  le  voleva 
eccitar  tant*  amore,  e per  la  quale  ri- 
volfe  1*  arme  contro  i Tarquinj  , e 
fece  fronte  ai  poderofi  Eferciti  di 
Porfenna  , dandogli  a divedere  con 
coftanza  maravigliofa  che  s’aveva  a 
perire  voleva  almen  perir  libera,  in- 
cominciò a comprendere  eziandio  d* 
eflère  dai^Patrizj  tiranneggiata  , e 
come  fchiava  tenuta  sì  per  1’  ufure 
Jfoverchie,  fi  pei  matrimonj  de’  No- 
bili 


I 
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bili  (a)  ai  Plebei  negati  , e mólto 
più  per  la  pretèfa  dei  Nobili  che  li 
Plebei  non  follerò  capaci  del  domi- 
nio quintario  fui  campi»  Da  qui  na- 
cquero 1’  orrende  fedìzioni  per  le  leg- 
gi agràrie,  e la  prefa  del  Campido- 
glio occupato  dagli  fchiavi  , e da’ 
banditi  , Come  pure  crear  fi  dovet- 
tero a tal  fine  l’anno  304.  in  circa 
dalla  fondazione  di  Roma  dieci  Ma- 
giftrati  affòluti  col  nome  di  Decem- 
viri, che  formaffor  le  leggi  delle  do- 
dici Tavole. 

La  ragion  principale  in  Fatti , per 
cui  crearonfi  i Decemviri,  fu  la  leg- 
ge del  Dominio  Quiritario  , che  do- 
vettero per  forza  i Nobili  conceder 
a’  Plebei , perciocché  quelli  come  fio 
detto  di  fopra  eranofi  folle  vati  con- 
tro 


(a)  Dilli  de’ Nobili,  perchè  effon- 
do vietato  ai  Plebei  il  prendere  ne* 
loro  matrimoni  gli  aufpicj,  come  fi 
coflumava  dai  Nobili,  erano  da  que- 
lli i matrimonj  de’  Plebei  riputati 
infufiìftehti  , ed  illegittimi  ; il  che 
pafsò  appreffo  irei  forvia  i di  cui  ma- 
trimoni fi  dicevano  Cmtuhernia , Que- 
llo putte  fu  un  frà  i motivi  maflìmi , 
per  cui  fi  crearono  le  leggi  delle  do- 
dici Tavole. 
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tro  de*  primi  a cagione  di  non  poter 
riportare  il  dominio  certo  , e pieno 
fui  campi  dagl’  antichi  Gìuveconful- 
ti  J^uiri torio  chiamato  , non  fotte 
fiata  per  Tempre  affitta  la  legge  in 
una  pubblica  Tavola,  mercè  la  qua- 
le determinato  il  Gius  incerto,  e ’l 
Gius  nafcofto  fvelato  , fotte  ai  Pa* 
trizj  legata,  dirò  cosi,  ìa  mano  re- 
gia di  ripigliarlifì . 

Non  fìa  inutile  l*avvertir  qui  che  fod- 
disfàtta'la  Plebe  della  giuftizia  ed  one- 
flà  con  cui  li  Decemviri  compofer  le 
leggi  delle  dodiciTavole  làlbiò  ufurpar 
loro  la  fuprema  podettà  , ed  accon- 
fentl  eh*  in  etti  il  regio  confolare  di- 
ritto ’pattalfe  , che  poi  tralignò  in 
grave  danno  dei  Plebei  , perchè  di 
quello  tirannicamente  fi  abufarono. 
Laonde  terribili  rivoluzioni  inforfe- 
ro  in  Roma,  ne  venne  la  ritirata  del 
Popolo  nel  Monte  Avventino  (a), 
è lo  difcacciamento  per  fine  dei  De- 
cemviri fletti  a cagione  particolar- 
mente dell’  intemperanza  d’  Appio 
Claudio  uno  fra  etti , e per  l’empio 
ammazzamento  di  Virginia  , che  il 
di  lei  Padre  non  ebbe  orrore  di  fve- 
nare  colle  proprie  mani , piuttoflo 


(a)  Pomponius  in  1.  2.  §.  *4.  de 
orig.  juris. 
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eh’  all’  infame  libidine  d’  Appio  ab- 
bandonarla  (a). 

Eccovi  o Leggitori  pertanto  la  ve- 
ra legittima  ragione,  per  cui  le  leg- 
gi delle  dodici  Tavole  li  crearono. 
Ma  egli  è ormai  tempo  di  fvelarvi 
i miei  maggiori  dubbj . Quelli  fono; 
che  non  è tanto  lunge  dal  verifimi- 
le  il  poter  alTerire  che  ’l  mentovato 
trafporto  dalla  Grecia  a Roma  , e 
per  la  maggior  parte  d’ Atene,  può 
elfère  una  favola,  perchè  tutte  quel- 
le leggi  , eh’  all*  Atenieli  di  Solone 
fon  limili,  che  per  altro  pochiflìme 
fono,  o fi  dovevano  creare  per  una 
neceflìtà  precifa  , ovvero  derivano 
dal  Gius  di  natura  , e delle  genti; 
il  che  pollo  ne  viene  che  non  abbi- 
fognava  mandar  nella  Grecia  per  que- 
lle . Non  per  le  prime  , perchè  ba- 
llava che  i Romani  colla  fola  ragio- 
ne, e colle  fole  bifogna  loro  fi  con- 
figliaflero.  Molto  meno  per  le  fecon- 
de , perciocché  s’ oflervin  elleno  prel1 
fo  tutte  le  Nazioni.  Se  levinfi  que- 
lle poche,  quelle  , che  vi  rimango- 
no, e fon  le  più,  o fono  ilrovefcio 
delle  Greche  di  Solone  , od  in  elle 
non  furon  giammai  deferitte.  Final- 
mente perchè  parecchie  tellimonian- 

ze 


(«)  Tit.  Livius  Lib.  3. 
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ze  i miei  dubbj  confermano  . Pre- 
metto a’ Leggitori  eh’  il  folo  dèfide- 
rio  di  rintracciare  la  verità  ha  fatto 
che  intraprenda  la  prefente  fatica 
qualunqu’ ella  fiali.  Non  m’ è ignoto 
quanto  le  novità  alla  cenfura  fogget- 
te  fiano.  Io  per  altro  ben  volentieri 
mi  fottopongo  algiudiciodi  chi  pen- 
fa  più  dirittamente  di  me,  e mi  fa- 
rà a grado  oltremodo  il  vedere  fciol- 
ti  li  miei  dubbj  , quando  per  altro 
allo  fcioglimento  foggiacer  pollano  - 
Se  qualcuno  vorrà  poi  tacciarmi  di 
temerario,  perchè  il  dubitar  mio  s* 
oppone  alla  teftimonianza  dei  più  dot- 
ti Scrittori,  rifponderò  con  Cicerone 
che  per  cercare  , e dir  il  vero  con- 
vien  ufar  ogni  sforzo  cheche  il  Mon- 
do dicane.  Ciò  pollo  m’ ingegnerò  di 
provare  i miei  dubbj:  poi  fcriverò 
con  Cicerone  medefimo  : fremant  om - 
nes  licet , die  am  quod  fentio  ( a ) . 

Per  venir  dunque  alle  prove  mi  li 
conceda  di  richiamare  alla  memoria 
de’  Leggitori  tutto  quello  , che  fi  fa 
vedere  trafportato  dalle  leggi  di  So- 
lone nelle  Romane,  e veggiamo  per 
ciafeuna  Tavola  ciò,  che  pareggiali 
di  Gius  Ateniefe  col  Romano. 

Opfuc.  Tom.  XL1X.  C Equi 


( a ) Lib.  1.  de  Oratore . 
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E qui  fubito  la  prima  Tavola  mi 
fi  preferita,  ove  Ila  fcritto.  Endovia 
Rem  uti  Paicunt,  Orato,  che  dal  Gra- 
vina s’  interpreta  così  Iter»  fi  de  re 
tranfaflum  fuerit  inter  vocantem  , & 
tocatum  dum  in  jus  venitttr  , ita  jus , 
ratumque  eflo.  Solone  pure  comandò 
lo  fìelfo,  e volle  eh’  oflervar  dovef- 
fero  gli  Ateniefi  qualunque  cofa  , la 
quale  tino  di  comune  confenfo  avef- 
fe  pattegiato  coll’altro,  e che  dico- 
fe  tali  inforgere  non  dovettero  litigi . 
OSA'AN  Tte  EKHN  ETEP02  ETEP1Ì. 
t>MOAOrH2H  ENANTION  MAPTTPfìN 
TATTA  KTP1A  EINAI  , dopo-  la  quale 
viene  fìN  AN  A$H,  KAI  ATAAAASH- 
T12  MHKE  TI  TA2  AIKA2  E1NAT  (à> 
Ma  e perchè  dunque  la  legge  Roma- 
na in  quello  propofito  è limile  (av- 
vegnaché non  Intieramente)  all’Ate- 
nielè , fi  dovrà  dire  che  i Romani  1* 
abbiano  trafportata  d’  Atene  ? Ferie 
i Romani  non  erano  a parte  del  Gius 
di  natura,  e delle  Genti  , come  gli 
altri  Popoli?  Forfè  faceva  dimeftie- 
ri  ai  Romani  l’ imparar  da  Solone 
ciò,  che  la  natura  medelìma  a tutti 

gl» 

- .■  .11  li *■— , , 

(a)  Samuel  Petitus  ad  1.  2.  Att. 
lib.  4*  Tit«  2.  Oltre  il  Petito  fa  men- 
Stion  di  tai  leggi  Demolìene  nell’O- 
razione  wfj*  vuminrQ 
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gli  uomini  infegna,  ciò,  che  la  me- 
defìma  ragion  detta,  alla  quale  (per 
parlare  colle  flette  leggi  Romane  ) 
nibil  tam  conveniens  eft  , quam  patta 
fìryari?  V’ha  una  precifa  neceflità  , 
Che  coftrigne  gli  uomini  a mante- 
nere i vicendevoli  patti  , conciottìa- 
chè  fìano  quelli  la  principal  baie  del 
Gius  di  natura,  e delle  Genti , leva- 
ti i quali  immantinente  verrebbe  1* 
Umana  Società  ad  uno  .Stato  exls- 
ge  , vai  a dire  in  un  momento  di- 
flruggerebbefi , e perirebbe.  E vaglia 
il  vero;  qual  Nazione  , .qy al  Popolo 
fu  , od  è mai  > o dirò  meglio  può 
ettere , che  non  abbia  avuto,  o non 
abbia  sì  fatta  legge?  Concederò  bensì  • 
agevolmente  .che  fofler  i primi  Ro-- 
mani  inchinati  alla  lìmplicità,.  e direi 
quali  anche  alla  fierezza , ma  di  tal 
foggia  non  lo  furon  però  che  fotte- 
ro  intieramente  ah’  ofcuro  de’  prin- 
cipi più  efenziali  , che  mantengono 
la  focietà»  cioè  1*  ofleryare  i patti  , 
eh* è i’  unico  mezzo  trovato  da  Ci- 
cerone per  1*  unione , ed  armonia  di 
qualunque  Repubblica,  ove  fa  men- 
zione della  maniera  , con  cui  viver 
poffno  ficuri  gli  uni  dagli  altri  i la- 
dri , ed  i ribaldi  . Poi  fe  con  dili- 
genza, e non  fuperficiairaenté  s’efa- 
mini  la  pianta  dello  Stato  Romano 
sì  fotto  i Re , che  fotto  alla  Repub- 

C a bli- 
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blica,  non  fi  può  fe  non  fe  come  ot- 
tima commendarla,  ed  ammirarla  ri- 
guardo ai  principi  rettilìimi,  ai  qua- 
li s’appoggia:  tant’è  lontano  dal  ve- 
ri limile  il  poter  dire  quel,  che  vor- 
rebbero gli  avverfarj,  i quali  non  s’ 
accorgono  che  nel  follenere  l’ opinion 
loro  fconvolgono  1*  ordinp,  la  natu- 
ra , i fondamenti  per  fine  , fenza  i 
quali  non  può  viver  1*  uomo  con  un 
altr’uomo  in  comunanza.  Infomma 
farebbe  un  perder  1*  opera  il  far  più 
parole  fu  tal  argomento,  così  è chia- 
ro, e certo  che  i Romani  non  man- 
darono in  Atene  per  quella  legge, 
come  legge  al  Gius  di  natura  e del- 
lé  Genti  appartenente  , o fia  legge 
propria  d’  ogni  Nazione  , e d’  ogni 
Popolo. 

Oltre  la  mentovata  avvi  pure  nel- 
la Tavola  ftefla  un  altra  legge,  che 
quali  è limile  ad  una  di  Solone . Ec- 
cola Sol  ocafus  fuprema  tempefias  e fio  , 
la  qual  corrifponde  alla  Greca  . O 
HAIOS  EHI  T&N  OPliN  H E2XATI 
£PA  E2TQ  (a).  Ma  e per  quello  lì 

può 


(a)  Petitus  ad  leg.  Att.  Iib.  4. tit. 
4.  Parla  di  quella  legge  di  Solone  Sto- 
beo  ferm.  r.  ove  ne  riferifce  i feguen- 

ti 


Digitized  by  Google 


Ganajfonì  Ricerche  cc. 
può  dedurre  che  sì  fatta  legge  deri- 
vi da  Atene,  o dal  rimanente  della 
Grecia?  Ed  a chi  non  è nota  la  Ro- 
mana fobrietà,  il  piacere  eh’  aveva- 
no i Romani  pel  travaglio  e ’l  defi- 
derio  d’adoprarfi  pel  vantaggio  del- 
la lor  Patria  ? Non  era  d’  uopo  ai 
Romani  il  feguir  1*  orme  dei  Greci 
rifpetto  alla  fatica  . In  fatti  fubito 
che  da  efìì  i Greci  furono  conofciu- 
ti,  conobbelì  ancora  che  il  loro  va- 
lore erafi  in  gran  parte  feemato  , 
imperocché  col  foggiogare  i Greci  ai 
vizj  dei  medefimi  fi  foggettarono,  e 
lo  Rato  primiere  -di  ben  vivere  tan- 
to per  1*  avanti  coltivato  in  Roma 
tralignò  in  peflìmo  di  tal  foggia  che 
non  faprei  giudicare  fe  il  vincer  la 
Grecia  fia  Rata  per  i Romani  perdi- 
ta , (^vittoria  . Veggalì  ciò  poRo  , 
eh*  è incontraftabile  , fe  faceRè  me- 
Rieri  ai  Romani  il  prender  efempio 
dai  Greci  riguardo  al  travaglio  , ed 
alla  fobrietà  . Nella  prima  Tavola 
non  avvi  altro  di  limile  alle  Greche 


leggi . 


C 3 Dal- 
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Tp/'rif  yiuèftcs  THNE2XATHN  fìPAN 
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Dalla  prima  palliamo  alla  fecon- 
da, da  cui  li  Pareggiatori  delle  Leg- 
gi Romane  con  quelle  di  Solone  de- 
ducono un  argomento  per  foftenere 
l’ opinion  loro  facendo  vedere  che  la 
Romana  „ Si  nox  furtum  faxit,  firn 
„ aliquis  ocifìt  jure  caefus  efto  » t£  o 
fia  come  l’ interpretano  Jacopo  Got- 
tofredo  , e Vin:enzio  Gravina  „ SL 
,,  no&u  furtum  fiat  , furem  aùterii' 
„ aliquis  occiderit  , impune  efto,  ** 
corrifponde  alia  Greca  di  Solone  jr 

is  1 'lt  rVKTwp’j  GTW'JJJ’  /tK'TTOf  TSKTCJJ  £?S^C« 

G?  ixwr&rM,  >$  rfiSfxr  huXitT*  ( a ) , e eh© 
P altra  parimente  , che  fegue  .poco 
dopo  „ fi  fe  telo  defenfint , quiritato  , 
„ endoque  plorato  -t  poli  deinde  lì 
„ cxi\  e£cint , fe  fraude  efto  , “ che 
da  mentovati  Scrittori  fpiegafi»,,  Quód 
yt  fife  telodefendant , Dominiscum 
„ clamore  prius.  id  teftificetur;  turrr 
„ fi  occifi  Fuerint  jure  caefi  fumo  c* 
è limile  ad  un  Ateniefe  riferita  da 
Demoftene  (b).  Ma  qual  prò , fe  in 
ciò  la  Romana  non  è diverfa  dall3 
Ateniefe  ? Il  voler  provare  con  tal 
argomento  che  fonofi  trafportate  in 
Roma  le  leggi  di  Solone  è lo  Hello 


(a)  Samuel  Petitus  ad  leg.  Att- 
ili». 7.  tit.  5.  de  furti*. 

(1 b ) Demoftene  *>  t<£  T//*jxf«oT«K. 
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che  confettare  un  intiera  ignoranza 
del  gius  di  natura  . E vaglia  la  ve- 
rità : qual  altra  legge  più  naturale 
mai  fi  può  chiamar  di  quella , da  cui 
vienmi  perraefTo  P ammazzare  colui , 
che  nel  filenzio  della  notte  , e nelle 
tenebre  entra  nella  mia  cafa  per  ifi 
pogliarla  ? Qual  legge  è più  giuda 
di  quella,  che  mi  concede  il  rigget-* 
tare  la  fonza  di  chi  oltre  il  volere  le. 
cofe  mie  rapire  cerca  privarmi  di- 
vita  , il  riggettare  , dilli  , la  forza 
colla  forza  egualmente?  Quindi  co- 
me legge  di  natura  Iddio  medefimo 
non  fidamente  non  vieta  P ammaz- 
zare un  ladro,  che  coll’  armi  afiali- 
fce,  o le  cofe  rubbate  armato  difen- 
de , ma  anzi  lp  concede  (a).  Que- 
lle fono  leggi  non  imparate  non,  if- 
critte,  ma  imprefle  negli  animi  no- 
flri  dalla  natura  (faggiamente  fcrif- 
fe  nella  miloniana  Cicerone)  „ Eli 
„ enim  hac  judices  non  feri  pta,  fed 
„ nata  lex  : quam  non  didicimus  » 
„ accepimus,  legimus,  verumexna- 
„ tura  ipfa  arripuimus  , haufimus  * 
„ expreflìmus  : ad  quam  non  dodi,' 
„ fed  fadi , non  inflituti , fed  imbu- 
» ti  fpmus  : ut  fi  vita  noftra  in  ali- 
« quas  infidias:  fi  in  vim,  fi  in  tela 
C 4 » aut  • 


(«)  Exod.  za* 
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,,  aut  latronum,  aut  inimicorum  ia- 
„ cidifTet,  omnis  honefta  ratio  eflet 
„ expediendae  falutis  . “ Ed  al  pri- 
mo degli  Officj  „ Principio  generi 
„ animantium  omni  eft  a natura  tri- 
„ bututn  , ut  fe , vitam  , corpufque 
„ tueatur , declinetque  ea  , quas  ei 
„ nocitura  videantur  . “ Quelle  fo- 
no leggi , che  riguardano  la  vita  dell* 
uomo  comune  con  gli  altri  animali  , 
di  maniera  cheallor  quando  Dio  crea 
l’uomo,  alla  di  lui  difefa  lo  racco- 
manda altresì,  eh’ è poi  lo  Hello  che 
dire  che  allor  quando  la  Divina  Pre- 
videnza all*  uomo  dà  1’  edere ,.  dalla 
Providenza  medefima  a lui  viene  co- 
municata la  forza  del  corpo , affin- 
chè l’ e.Terfu  o «fcnlèrvi  con  ogni  sfor- 
zo , e fe  non  avvi  altro  mezzo  rig- 
getti  colla  violenza  la  violenza . Chia- 
ramente appare  pertanto  edere  la 
mentovata  una  legge  di  natura,  per 
crear  la  quale,  in.mil  era  il  mandar 
nella  Grecia  come  legge  creata  im- 
mediatamente nella  creazione  dell* 
uomo  . Nella  feconda  Tavola  v’  è 
quella  fola  legge  , che  pareggiar  li 
potrebbe  con  quelle  di  Solone.  Tut- 
te 1’  altre  nulla  v*  hanno  a che  fare, 
fìccome  nuli’  altro  avvi  di  limile  dal- 
la feconda  infino  all’ottava  Tavola. 

Nell’ottava- comandano  i Decem- 
viri che  i patti  de’  privati  non  fiano 

dan- 
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dannofi  alla  Repubblica,  o Ha  che  i 
Collegi  pollano  far  delle  leggi , pur- 
ché alle  pubbliche  non  suppongano 
,,  Sodales  legem , quamvolent,  dum 
„ ne  quid  ex  publica,  corompant  , 
,,  libi  feronto;  ovvero  „ Sodales,  le- 
„ ges  inter  fe  ferre  liceto,  quas  vo- 
„ lent  duramodo  pubblicis  legibus 
„ contraria;  non  fint  (a)  “ (T inter- 
preta Vincenzio  Gravina  • ) Solone 
ha  nelle  fue  una  legge  poco  diverfa 
dalla  riferita,  che  dal  Petifco  (b)fi 
fpiega  così  „ fi  qui  ex  Plebe  , aut 
„ tribù,  aut  facrorum  myfteriorum 
„ miniftri , àut  nauta:  , aut  cornimi 
„ cibo , vel  fepulcro  utentes , aut  pu- 
„ blicani  , aut  qui  prcdatum  eunt, 
„ aut  ad  mercatum  , quidquam  in- 
„ ter  fe  propter  eas  caufas  confti- 

C 5 tue- 


( a ) Siccome  coftumiamo  noi  , i 
Romani  ancora  avevano  i Collegi  , 
e le  Comunanze  loro  , alcune  delle 
quali  Nobili  erano  , come  1*  ordine 
Equeftre  , il  fenatorio,  e fimili , alcu- 
ne ignobili , col  di  cui  mezzo  diftin- 
guevanfì  1*  arti  1*  una  dall*  altra  , e 
quelli  Collegi  godevano  il  diritto  di 
potere  crear  leggi  con  condizione 
però  che  alle  pubbliche  non  foflèr 
contrarie . 

• (h)  Petifcus  in  voce  Cvllciium. 
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„ tuerint,  ratum  fit,.  dum.  neidpu- 
,,  blicis  fanftionibus  prohibeatur  . <c 
É chi  non  vede  per  altro  eh’ era  que- 
lla una  legge,  la  quale  per  capo  di 
neceflìtà  doveafi  creare  sì  in  Roma , 
che  in  Atene  fenza  che  Roma  do- 
vette prender  efempio  da  Atene  ? 
Mentre  qual  Repubblica  fu  , od  è 
mai  rozza  tanto  , e tanto  barbara,, 
la  quale  (labilito  non  abbia,  o ftabi- 
lifca  che  i Collegi  sr  adoprino  pei 
vantaggi  del  Pubblico  , e dello  Sta- 
to, e non  lo  diftruggano  , e non  lo 
Sconvolgano , come  avverrebbe  crean- 
dofi  leggi  alle  pubbliche  contrarie  ? 
Era  d’  uopo  per  ventura  di  mandar 
nella  Grecia  per  una  tal  legge , fe  la 
medefima  ragion  umana  , e 1’  efpe- 
rienza  la  fomminiftra?  Ciò  è quanto 
leggefi  nell’  ottava  Tavola  di  poco 
diverto  dalle  leggi  di  Solone.-  di  tut- 
to ’l  rimanente  Solone  neppure  lo- 
gnoflì,  vai  a dire  in  tutta  1’  ottava 
Tavola  una  fola  legge  per  gli  avver- 
sar j fi  trova. 

Una  fola  legge  eziandio  della  no- 
na Tavola,  come  appai*  da  Demo- 
ftene  (a)  fi  uniforma,  ed  è la  rino- 
mata „ Privilegia  ne  irroganto.  “ 
Ma  qual  cofa  per  voftra  fé  Leggi- 
tori 


(a)  Oemoftene  x?eiwf«t  • 
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tori  è mai  più  ragionevole  di  que- 
lla > cioè  che  le  leggi  particolari , e 
Angolari,  e fopratutto  allor  quando 
da  ette  gli  altrui  diritti  , e privilegi 
diftruggonfi  dannofifiìme  fono,  e di 
ruina  non  folo  alle  Repubbliche  , 
ma  ad  ogni  fiato?  In  fatti  qualun- 
que fiata  chi  fignoreggia  non  mantie- 
ne i patti, e le  promefife  alle  perfo- 
ne  foggette,  le  perfone  foggette  al- 
tresì fono  fciolte  dall’  obbligo  d*  of- 
fervar  ciò,  che  a’ Signori  fuoi  pro- 
mifero.  E che  direm  forfè  che  folle 
di  mefiieri  ai  Romani  il  feguir  1* 
orme  dei  Greci  rilpetto  a quello,  di 
cui  diec*  anni  prima  della  creazione 
delle  dodici  Tavole  avevagli  l’efpe- 
rienza  di  già  fatti  maeftri,  additan-  - 
done  la  Storia  un  efempio  in  Mar- 
cio Coriolano  , che  appunto  o per- 
chè in  Roma  non  efiftelTe , o non  sr 
oftèrvafle  sì  fatta  legge,  fece  ricor- 
ro a’  Volfci  per  diftruggere  la  fua 
Patria  dai  fondamenti , fe  non  gli 
facevano  piegar  l’animo  le  preghie- 
re, ed  i rimproveri  di  fua  Madre  , 
e di  fua  Moglie?  E che  ; erano  di 
sì  corto  difcernimento  i Romani  che 
gli  abbifognalfe  imparare  dai  Greci,, 
e da  Solone  ciò  per  fino  , che  loro 
veniva  infognato  da  una  precifa  ne- 
ceflìtà?  v / 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  venire 
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ai  maggiori  fondamenti , co’  quali  i 
Pareggiatori  delle  leggi  Romane  eoa 
quelle  di  Solone  pretendono  di  fo- 
ftenere  la  loro  opinione  * Due  fona 
le  teftimonianze , che  adducono  ; 1* 
una  di  Gajo,  l’altra  di  Cicerone. 

Facendo  menzione  Gajo  del  Jur 
prediatorio  ne  lafciò  fcritto  ,,Atcer- 
,,  te  de  fìnium  ratione  lex  incerta- 
„ ad  exemplum  legis  Atticse  Solo- 
„ nis  (a).  “ Ma,  e chi  non  vede 
che  il  jus  prediatorio  da  quello  del- 
le Genti  fu  tolto? Quindi  rettamen- 
te Jacopo  Gottofredo,  avvegnaché  fia 
egli  uno  fra  i difenfori  più  collanti 
dell’oppolla  fentenza,  agramente  ri- 
prende l’ignoranza  di  coloro,  i qua- 
li hanno  colle  lteffe  parole  trafpor- 
tata  di  pefo  la  legge  di  Solone  nel- 
le Decemvirali.  Che  poi  il  gius  pre- 
diatorio derivi  da  quello  delle  Gen- 
ti, a chiare  note,  e matematicamen- 
te dimoffralo  il  dottiffimo  Gian- 
Battilla  Vico  (b)  . Cicerone  pari- 
mente del  gius  facro  parlando  dice  : 
„ Poftquam  fumptuofa  fieri  funera, 
„ & lamentabile  caspiffent,  Solonis 
„ lege  fublata  funt  : quam  legetn 

>3  ci'f- 


(*)  Cajus  Lib.  y.xn.Tab. 

( b ) Lib.  *.  de  Confanti»  Juris- 
prudentix  cap.  35. 
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„ eifdemprope  verbis  noftriDecem- 
„ viri  in  decimam  ( legge  H Gotto- 
„ fredo  ) tabulanti  conjecerunt.  Nam 
„ de  tribus  riciniis , & pleraque  alia 
,,  Solonis  funt  (&)•  “Ma  io  diman- 
do agli  avverfarj  cofa  ricavar  pofia- 
fi  da  tal  pattò,  fe  non  ch’erafi  prcf- 
fo  dei  Romani  introdotta  una  co- 
ftumanza,  ed  un  luffo  ne’ funerali 
non  medefimo  con  quello  dei  <*re- 
ci , ma  a quello  dei  Greci  firnil^  ; 
vai  a dire  che  innanzi  che  le  kggi 
delle  dodici  Tavole  fi  creattèro,  il 
lutto  Romano  nelle  funebri  cirimo- 
nie era  foverchio  . Ciò  pofto  non 
dee  recar  punto  di  maraviglia  fe  i 
Decemviri  i’  abbiano  proibito  quali 
colle  flette  parole  > con  cui  anche 
Solone  vietoilo.  Infatti  qual  fapien- 
za  fiata  farebbe  quella  dei  Decem- 
viri nell’ infegnare  la  pompa  dei  fu- 
nerali co!  proibirla  ? É non  inoltre- 
rebbe forfè  poco  fenno  un  Legisla- 
tore nei  proibire  un  ludo  , che  non 
fi  coftuma,  s1  egli  è vero  com’ève- 
riffimo  che  il  vietarlo  fìa  lo  fieflb 
che  infegnarlo  ? Quello  è quanto 
vuol  dir  Marco  Tullio  ; altrimente 
contraddirebbefi  , conciofliach’  egli 
decida  altrove  (la  qual  cofa  vedraf- 

fi  a 


( a ) Cicero  u.  de  legibus. 
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fi  a filo  luogo  ) che  le  leggi  delle 
dodici  Tavole  non  fono  fiate  traf- 
portate  nè  d’ Atene  , nè  d’ alcun  al- 
tra Città  della  Grecia  . 

Ed  ecco  tutto  ciòcche  gli  avver- 
farj  fan  vedere  trafcritto  nelle  do- 
dici Tavole  dalle  leggi  di  Solone  r 
cioè  in  un  corpo  sì  ampio  fole  fet- 
te, od  otto,  delle  quali  ancora  par- 
mi  d’  aver  detto  quanto  bada  per 
far  loro  conofcere  fe  fia  temerità  la- 
mia nel  dubitar  fu  tal  punto.  Ma 
poniamo  che  il  fin  qui  detto  non 
vaglia  nè  molto  , nè  poco  , abben- 
chè  vaglia  a moftrare  l’oppoftafen- 
tenza  per  avventura  mverifimile,  e 
fallita . Vengo  ora  al  rimanente  del- 
le leggi  , le  quali  m’  ingegnerò  di 
provare-  o totalmente  diverfe  dalle 
Greche  di  Solone  , ovvero  proprie 
dei  Romani. 

Le  forze  della  patria  podèltà  ia 
due  parti  dividonfi  ; 1*  una  riguarda 
i corpi  de] figliuoli,  l’altra  ciò,  che 
i medefimi  acquiftano  . Quindi  per- 
ambedue  quelle  parti  ofTervafi  aver 
avuto-  i primi  Padri  d’ogni  Popolo 
una  podeftà  fenza  fine  fbpra  dei  lo- 
ro figliuoli . Arilìotele  ( a ) perciò  n* 
infegna  alla  ragion  naturale-  appog- 
giato- 


(a)  In  Ethicis.* 
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glato  effère  i figliuoli  tante  parti 
dei  Padri  in  quella  guifa  ch’il  frut- 
to è parte  della  pianta  ,■  che  F ha 
prodotto  v onde  da  latini  fi  chiama 
il  figliuolo  particeps  patris  , o per 
parlare  co’Giureconfulti  in  bonis  pa.- 
tris . Da  qui  viene  che  lo  jus  fuitatis 
è derivato  nel  Romano  dal  gius  del- 
le Genti  , ove  dice  la  legge  delle 
dodici  Tavole  : „ Uri  Paterfamilias 
fuper  pecunia?  tutelseve  Rei  fu* 
„ legatfit;  ita  jus  efto  : “ coiichè  r 
figliuoli  di-  famiglia  fi  confiderà  {fero 
fbtto  il  nome  Rerum  > come  feguì  in 
avvenire  dei  fervi.  Per  la  qual  cofz 
tutte  le  Nazioni  avut’ hanno  un  di- 
ritto fommo  fopra  la  prole  : parec- 
chie avevano  quello  della  vita  , e 
della  morte  altresì  -Di  quello  anche 
i Greci  furono  a parte  , come  feor- 
geiì  dai  Tragici,  e dai  Comici  con 
differenza  per  altro  dai  Romani  che 
i primi  non  potevano  fe  non  abban- 
donarli , od  efporh  ; i fecondi  ave- 
vano pìenifiima  libertà  per  fino  d 
ammazzargli  , e di  vendergli  (#)  > 
girando  Solone  vieta  oltre  il  dargli 


£a)  Endo  liberi s juftisvit a > itecis  T 
’venumdandiquc  petejlas  ei  efto . Tab. 
4.  de  jure  patrio,  & jure  Connubi* 
fecondi  il  Gravina* 
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la  morte  la  loro  vendita  ancora  » 
toltone  le  trovata  fi  folle  una  figli- 
uola in  iftupro,  e cosi  pure  riguar- 
do ad  una  forella  (a).  Ecco  per 
tanto  la  mafììma  differenza  fra  la 
Greca,  e la  Romana  legge.  Poi  av- 
vegnaché non  fofTevi  una  tal  diffe- 
renza , egli  è incon trattabile  che  i 
Romani  godevano  fimil  diritto  in- 
nanzi che  le  dodtci  Tavole  fi  creaf- 
fero,  come  abbiam  dalle  Storie  nel- 
la perfona  d’ Orazio  , il  di  cui  Pa- 
dre al  dire  di  Livio  afferma  a lui 
falò  appartenere  la  podeltà,  e la  fi- 
gnofia  fulla  vita,  e fulla  morte  del- 
lo fteffoj  ecco  le  parole  del  lodato 
Scrittore  : „ moti  homines  flint  in 
,,  eo  judicio  maxime  P.  Horatio 
„ patre  proclamante  fe  filiam  jure 
„ carfani  judicare  : ni  ita  effet  pa^ 

„ trio  jure  in  filium  animadverfu- 
„ rum  (b).  “ Oltre  la  podeftà  fili- 
la vita  avevano  i Padri  anche  il  do- 
minio fu  gli  acquifti  de*  figliuoli  , 
eccettuati  i Beni  cafirenfi , o quali 
vafirenfi  chiamati.  A tal  fine  Arino- 
tele definifce  i medefimi  firomenth 

am - 


(a)  Plutarco  nella  vita  di  Solo- 
ne, e Samuel  Petno  ad  lcg.  Attic. 
Lib.  i.  tit.  4. 

(è)  Lib.  i.  * 
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animati  dei  Padri  : perciocché  ficco- 
me  pel  guadagno,  e per  procacciar- 
iì  il  dinaro  adopra  l*  artefice  gli  ftro- 
raenti,  così  della  loro  prole  fervi- 
vanfi  i primi  Romani  Padri . Cotal 
diritto  eziandio  ofiervafi  in  Roma 
prima  che  fi  creafièro  le  leggi  delle 
dodici  Tavole  ; dal  che  ne  viene 
efìfere  la  patria  podefià  propria  de* 
Romani,  e non  derivata  dalle  Gre- 
che nelle  leggi  Romane  . Laonde 
fcrifiè  con  ragion  Giuftiniano  ( a } 
non  efièrvi  altri  Popoli,  eh’ avefiero 
fignorìa  sì  ampia  fopra  la  Prole  Io* 
ro,  come  i Romani,  abbenchè  non 
in  tutto,  ma  in  parte  e l’abbia  avu- 
ta , ed  abbiala  ogni  Nazione . 

Così  grande  infatti  è la  podefià 
mentovata  prefiò  quafi  ogni  Popolo, 
che  in  certa  maniera  neppur  la  mor- 
te può  fciorla  , durando  dopo  la 
morte  tal  fiata  o a cagione  del  Pa- 
dre , che  lafcia  i figliuoli  fotto  la 
tutela  di  chi  più  gli  aggrada  , o per 
comando  della  legge,  che  la  detta 
tutela  a certe  perfone  communica  • 
La  Tutela  pertanto  ha  1*  origine  fua 
dal  Gius  delle  Genti  , e dal  Gius 
delle  Genti  nelle  dodici  Tavole  pafi- 


1.  3.  Se  8.  fi*,  qui  funtfui,aut 
alieni  juris.  Se  Lib.  1.  tit.  .9.  Inftit. 
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so  fenza  che  mandallèro  i Decem- 
viri in  Atene»  o nel  rimanente  del- 
la Grecia  per  trafportar  leggi  , che 
alle  Tutele  provedefferò . Mentre  le 
fi  confideri  la  teftamentaria  » quella 
trovali  in  Roma  fino  al  tempo  d’ 
Anco  Marcio  Re,  del  quale  ne  rac- 
contano le  Storie  che  lafciò  per  tu- 
tore a’fuoi  figliuoli  Lucio  Tarqui- 
nio.  Molto  meno  mandarono  in  A- 
tene  per  quella,  che  i Giureconful- 
ti  chiaman  legittima,  eflendochè  la 
legge  di  Solone  Ila  l’oppofto  della 
Romana  . La  Romana  in  fatti  fe  - 
muore  il  Padre  ab  inte flato , e lafcia 
figliuoli  minori  chiama  alla  tutela  di 
quelli  T agnato  più  vicino  col  dire 
che  agli  agnati  più  vicini  debbelì 
un  tal  pefo  addogare  per  efifer  egli- 
no i primi  altresì  ad  elTere  dalla 
legge  chiamati  alle  fucceflìoni  , ed 
eredità  ab  inteftato  : „ Si  pater  fami- 
fi  lias  inteftato  moritur,  cui  impila 
,,  bes  fuushaeres  efcit:  agnatuspro- 
,,  ximior  tutelam  nancitor(a);  “ 
la  dove  T Ateniefe  rende  gli  agnati 
incapaci  delle  Tutele  temendo  pef 
avventura  Solone,  che  le  vite  dei 
Pupilli  non  fofifer  ficure , quando 

que- 


( a)  Nella  Tavola  j,  fecondo  il 
Gravina . 
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quelli  dovettero  foggiacere  alla  pò-, 
deftà  di  que’.,  che  dopo  la  morte 
loro  mancando  in  età  pupillare  di- 
venivangli  eredi  . Ecco  la  Ieg^e  di 
Solone  MÀBltfvasVtn*  , tìtSp  'i  un  oc  sp« 
%£Tx/  , tur  tppxpu nsKii ut » t ut,  (a) 
Maflìma  ancora  fu  la  libertà  con- 
ceda ai  Romani  dalle  leggi  delle 
dodici  Tavole  riguardo  ài  Teita- 
menti , abbenchè  ne*  tempi  avvenire 
ha  fiata  loro  fcemata  in  gran  parte. 
E tant*  è vero  che  potevano  per  le 
leggi  fuddette  inttituir  erede  chi  più 
loro  era  a grado,  valido -,  e rato(  di- 
rò co’  Giureconfulti , ) ettendo  qua- 
lunque tettamento  „ Paterfamilias 
„ uti  legaflìt,  fuper  pecunia:,  tute- 
„ laeve  fiias Rei  ,ita  jus.efio , “quan- 
do il  diritto  degli  Ateniefi  era  limi- 
tato , e«  rillretto  non  potendoli  dz 
etti  hrftituir  erede  fe  non  fe  chi  era 
della  Gente  , o della  Famiglia  del 
Teftatore  E*  > t»  \é»si  t e $r>i*5Tocr 

l7f  X«Vf  lV*T«  yji  TOP  Ot  AOf  $tK/AtPttP  (b), 
e di  ciò  Platon  ( c ) la  ragione  ne 

ren- 


( a ) Samuel  Petito  in  Leg.  Att.de 
tutelis , e Diogene  Laerzio  nella  vi* 

tn  di  Solone.  _ ... 

(&)  Samuel  Petit,  in  Leg.  Attr  de 
teftam.  & hatreditario  jure. 

(r)  Platone  all*  rt.  delle  leggi . 
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rende  col  dire  , che  la  robba , c i 
Beni  non  fono  del  Teftatore  > ma 
della  Gente  e della  Famiglia  di  lui; 
e così  non  era  lecito  per  le  leggi  di 
Solone  il  lafciar  per  Legato  quanto  vo- 
levalì  ,eda  chivolevalì  ; èis  rxr 

r uiSe'  yvrx'y.i  utìi  firn» 

(a) , quando  i Romani  per  la  mentovata 
legge  : Uti  qui fqite  lega flit  anche  in  tal 
materia  difpor  potevano  liberamente. 
Ecco  pertanto  la  grandifìima , e to- 
tal differenza  fra  la  legge  di  Solone, 
e la  Romana  rifpetto  ai  Tellamen- 
ti  . Dunque  nemmeno  per  quella 
mandoffi  dai  Decemviri  nella  Grecia . 

Non  fi  a inutile  l’avvertir  qui  che 
ne’  tempi  appreflò  accorgendofi  li 
Romani  che  dalla  libertà  conceda  a 
ciafcuno  dalla  detta  legge  di  lafciar 
per  legato  quanto  eragli  a grado,  non 
poche  volte  derivavane  che  tutto  il 
Patrimonio  diftruggevafi  , e con  fu  rila- 
vali in  legati , e per  confeguenza  ri- 
fiutavanfi  1’  eredità  a cagione  dell’ 
erede  fcritto,  che  per  non  avere  le 
non  un  menomo  , e tal  fiata  niun 
vantaggio  l’ eredità  ricufava,  ne  ven- 
ne che  procurarono  di  fcemare  sì 
fatta  facoltà  . Crearonfi  a tal  fine 
primieramente  la  legge  Furia , colla 
quale  vietavafi  a’Tellatori  il  lafciar 

per 


(a)  Samuel  Petit,  loco  citato. 
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per  legato  oltre  la  fomnja  di  mille 
Affi*,  poi  un  altra  legge  chiamata  Vo- 
conia,  da  cui  ftabilit’era  che  a nef- 
funo  lafciar  lìpoteffè  per  legato  mag- 
gior fomma  di  quella,  che  all*  Ere- 
de apparteneva*,  e finalmente  la  Jeg- 
ge  Falcidia  , per  mezzo  della  quale 
proibiva!!  a’  Teflatori  il  lafciar  per 
legato  più  d’  un  dodrante  ( dicono  i 
Giureconfulti  ) de’  Tuoi  Beni  , o fia 
di  dodici  parti  , ovvero  Onde,  in 
cui  fempremai  anticamente  divide- 
vanfi  i Vatrimonj  , nove , cofichè  fof- 
fero  uno,  o più  gli  Eredi,  predò  di 
lui,  o di  loro  una  quarta  pàrte  dei 
Beni  del  Teftatore  rimanefle . 

Ma  torniamo  di  nuovo  là,  d’on-. 
de  alquanto  ci  fiatn  deviati. 

La  patria  podeffà  dunque,  e così 
pur  le  Tutele,  e *1  diritto  de’  Te- 
ftamenti  furono  una  fra  le  tre  bafi, 
fulle  quali  Romolo  fondò  Roma . 

La  feconda  furono  le  Clientele  , 

I e ciò,  che  dagli  antichi  chiamavaff 
jus  nexi . 

Egli  è ormai  fuor  d’ogni  dubbio 
che  il  detto  Re  fabbricò  Roma  coll* 
ajuto  di  gente  barbara , come  fareb- 
bero ladri,  vagabondi  , pallori,  eh* 
e*  ricevut*  avea  fotto  la  protezion 
fua  dandogli  la  franchigia,  è 1*  im- 
punità nell’  afilo  t „ Come  poi  fu- 
„ rono  ( dice  Plutarco  nella  vita 

» di 


/ 


Digitized  by  Google 


yo  Ganajfotti  Ricerche  ec. 

9,  di  Romolo  ) fatti  i primi  fon- 
„ damenti  'della  Città  ordinando 
„ un  certo  luogo  facro  per  fran- 
„ chigia  di  coloro,  che  vi  ricorre- 
„ vano , lo  chiamaron  Afilo , e qui- 
„ vi  ricevette!  ognuno  fenza  diffe- 
„ renza  alcuna  i e ’I  fervo  dal  pa- 
,9  drone,  e ’l  debitore  dai  credito- 
„ ri,  e l’ omicida  dai  Magiftrati  era 
„ ficuro.  “ • „ 

Fra  quelli  Romolo  ne  fcidfe  al- 
cuni, e Patrizi  gli  nominò  \ gli  altri 
poi  Clienti , e Plebei . I Patrizj  eran 
coloro,  eh’  aveano  Padre  certo,  ed 
eglino  godevano  il  diritto  quintana 
fui  campi , che  U Vico  appella  jUt 
fortijjimum , cioè  erano  i legittimi  Pa- 
droni, a cui  pagavafi  dai  Clienti  o 
ha  Plebei  tributo  ^ avevano  Aufpicj, 
Famiglia , Matrimoni , Afili , Altari , 
e Dei  proprj , che  in  avvenire  Pena- 
te* furono  detti.,  r >. 

Qi  Clienti , ovvero  Plebei  non 
erano  a parte  d’ alcuna  delle  mento- 
vate cofe  , e perciò  i Nobili  davano 
loro  a lavorare  i Campi  con  diritto 
beni t ario , cioè  col  pefo  di  dovergli 
predar  venerazione,  e tributo,  rifer- 
bandofi  eglino  fempremai  il  diritto 
pieno , eh’  è lo  fteflo  eh’  il  Dominio 
quiritariek;  o in  talguifa  dapprincipio 
nate  Copio  le  Clientele  una  delle  bali 
ficcome  del  Romano , còsi  della  mag- 
gior 
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gior  parte  degl’  Imperj  del  Mondo  , 
trovandotene  un  efempio  nelle  Spa- 
gne, nell*  Africa,  nelle  Francie , nel- 
la Germania,  nella  Bretagna,  e nel- 
la Grecia , Imperj  tutti  , che  dalle 
Clientele  tratt*  hanno  l’origine.  Con 
quelle  dunque  anche  Romolo,  come 
olfierva  nella  di  lui  vita,  Plutarco  , 
fondò  Roma:  di  quelle  fervironfi  i 
Re  SuccelTòri , e palTarono  finalmen- 
te in  collumi  di  Regno  pallata  Roma 
ad  elficr  Repubblica  ^ ; 

Gli  Clienti  pertanto  o fia  Plebei 
non  a sè  , ma  ai  Nobili  coltivavano 

1 Campi , il  che  non  facendo  veni- 
vano polli  in  catene  ^ e fi  chiamava- 
no nexi  * Sì  fatto  jur  nexi  è’1  rinoma- 
to , per  cui  fofliene  il  Magioragio  (a) 

2 chiare  note  che''  la  legge  fcritta 
nelle  dodici  Tavole  Ve  nsxis  non  fia 
Rata  tolta  da  Solane  « 

Affinchè  ciò  s’intenda  meglio , Sap- 
piano i Leggitori , che  fiotto  ’i  nome 
vexi  intendevanfi  generalmente  tut- 
ti li  Plebei  , come  coloro  che  fog- 
giacevano  ai  Patrizj. 

Oltre  dei  mentovati  dicevanfi 
ma  ob  as  alienum , ovvero  cb arati , i 
debitori  rilpetto  ai  creditori , Riman- 
doli i corpi  dei  primi  fecondo  ì*  an- 
tico gius  ipotecati  ai  fecondi. 


{a)  Uh.  1.  Mifcell.8. 
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Ciò  pofto  per  qualunque  parte  il 
detto  jus  nexi  fi  confideri  egli  è pro- 
prio dei  Romani. Mentre,  le  parlia- 
mo di  quel  che  riguarda  i Debito- 
ri, egli  certamente  è nativo,  e pro- 
prio di  Roma  , conciortiachè  ne  fac- 
cia menzione  Livio  medefimo  pri- 
machè  le  dodici  Tavole  fi  creaffero, 
e conciortiachè  per  quello  appunto 
nate  fiano  in  Roma  fedizioni  orren- 
de , come  la  ritirata  nel  Monte  Sa- 
cro , che  fu  cagione  che  fi  crearte 
la  legee  : Si  qui  unciario  /tenore  atn- 
plius  f tener aflit  quadrilione  luito  ( a ) , 
legge  certamente  non  tolta  da  quel- 
le della  Grecia  per  confentimento 
degli  avverfarj  eziandio,  fra  i quali 
confettalo  Gian-Vincenzio  Gravina 
( b ) con  tali  parole  : „ Quamobrem 
„ prifeis  Roman»  Reipublicas  tem- 
„ poribus , quando  nondum  peregri- 
„ na  luxuries  ex  Urbe  nativam  fru- 
„ galitatem  ejecerat,fub  levibusad- 
„ modum  ufuris  pecunia  mutua  da- 
„ batur  : precipue  cum  ea  aetate  , 
,,  nonnifi  terreftris  ufuraeflèt  inufu, 
„ reinauticae  peritia  nondum  a Ro- 

„ ma- (*) 


(*)  Jo;  Vinc.  Gravina  Tab.  3.  de 
rebus  creditis. 

(b)r Idem  lib. 2 . orig.  jur. civ» de ju- 
re  nat.  gent.&xi  i.Tab. 
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» manis  comparata  , in  qua  fe  le 
„ non  ante  primum  bellum  Pnni- 
„ cura  exercuerunt  . Crefcit  autem 
„ ufura  ex  lucro  pecunia;,  quod  a 
,,  maritimis  mercimoniis,  Se  frequen- 
. „ ti , ac  celeri  trajettione  , ac  vendi- 
„ tione  mercium  venit.  Inde  Athe- 
» nis , unde  facilis  erat  ad  exteras 
„ oras  appulfus , Se  crebri  excurfus, 
,,  recelTufque  navium  propter  navi- 
pandi  facultatem,  atque  peritiam, 
» Se  mereimoniorum  facilitatemi  , 
,,  non  a lege  , fed  a voluntate  fas- 
„ neratorum.  ufuris  ponebatur  mo- 
dus  . Unde  qua;  apud  Romanos 
,,  maxima  erat  ufura  , nempe  cen- 
„ tefima,  erat  inter  Grarcos  mini- 
„ ma . Quamobrem  Se  inter  Roma- 
„ nos,  poftquam  mare  pervium  ha* 
,,  buerunt  , ufura;  etiam  prodiere 
„ maritima;  terreftribus , & commu- 
,,  nibus  longe  majores  , propter  pe- 
„ cunia;  periculum  , Se  lucrum  na- 
„ vigationis . Modus  autem  a De- 
„ cemviris  conftitutus  ufuris  terre- 
„ ftribus  , & comunibus  maxime 

„ conveniebat  frugalitati  , ac  parfi- 
„ monia;  veterum  , Non  enim  per- 
,,  miferunt  quaeftum  fupra  ufuras 
„ uncias , vel  unciarum  fsenus. 

Quella  poi , che  il  gius  quiritario 
riguarda  Nt.xo  [aiuto , Forti  janati  fi - 
Opfuc,  Tm*XLlX,  D remps 
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remps  efto  { a) , cioè  che  tutti  foffero 
a parte  de’ diritti  medehmi  si  1 No- 
bili, che  i Plebei  levata  ogni  om: 
bra  di  fervitù  e di  dipendenza  , di 
manierachè  apprezzar  fi  dovenero 
egualmente  cittadini,  e capaci  del- 
le Prerogative  {Ielle  di  cittadinanza 
sì  i primi,  che  i fecondi , come  pu- 
re che  il  medefimo  godetter  coloro, 
che  venendo  polii  in  liberta  dopo 
aver  pagato  1’  rf-i  alienum , ulci nero 
dalle  mani , e dal  dominio  de  credi- 
tori: tal  legge  crear  fi  dovette  m 
Roma  per  una  precifa  neceilita , el* 
fendochè  veggendo  la  Plebe  non  fo- 
to di  non  elTer  libera,  ma  d ettere 
come  fchiava  tenuta  non  avendo  ne 
certo  dominio  fui  campi,  nè  matri- 
moni, nè  aufpicj  minaccio  i Patrizj 
di  rivolger  l’armé  di  nuovo  contro 
e flì , fe  non  veniv’  ella  ancora  fatta 
a parte  de*  loro  diritti , fe  non  fi 
creavano  leggi  a lei  pur  vantaggio- 
fe,  e particolarmente  fe  non  le  ve- 
niva concetta  una  fignoria  piena , e 
quintana  fui  campi  . Quindi  a tal 
fine  creotti  del  dugento  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma  la  prima  legge  a- 

gra- 


Idem  Tab.  de  jure  pu* 
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grana  in  favor  de*  Plebei  , la  quale 
non  offèrvandofì  ne*  tempi  di  poi  , 
forza  fu  che  i Nobili  a cagione  del- 
le minaccie  -della  Plebe  rinovaffero, 
e fu  cagione  in  oltre  che  li  creaffe- 
roGe  leggi  delle  dodici  Tavole  . Ciò 
conceffo, -eh* è punto  -dt  Storia  in- 
contraftabile  » e di  cui  ne  fa  Livio 


teffimonìanza  in  parecchj  luoghi  dei 
libri  fecondo , e terzo  ; non  farebb' 
celi  ridicolo  1*  affermare  che  mando!1 

n «c  jr*  » li 


■do  -una  -preci fa  neceffkà  .obbligava  i 
■Romani -a  crear  firn  il  legge , e fenza 
it  qual  rimedio  Roma  medefima  fa- 
ìcbbefi  diftrutta  a forza  di  guerre 
Civili-'?  Rai  -prò  farebbe  flato  della 
?>febe,  -e  de*  Patrizj  -fe  s’  aveffe  .do- 
vuto afpettar  l'  andata  , e *1  ritorno 
degli  Ambafoiadori  d*  Atene,  e dall* 
tìlere  Città  1 Greche  , pére  bèi  feda  ti 
vcniirero  -gi’mforti  tumulti  * iE  chi 
Boti- vede  ( Tono  corretto  a dire  or- 
mai mio  malgrado-  ) che  queffe  fon 
ferole,  e ritrovati  ingegnofi  bensì, 
ma  privi  di  -fondamento  ? Perché 
pòi  . 5ÌG  :: 

■ La  -ragion  vinca , e fi  riman- 
r ‘ » & a ltl  ‘fella  > 

„ E vinta  caggia  a terra  la 
„i4ti§is, 

D z ag- 
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aggiungavi  che  da  Livio  Tappiamo, 
e da  Dionifio  particolarmente  che 
i Romani  mandarono  i loro  Am'ba- 
Tciadori  nella  Grecia  / opra  navi  ben 
corredate  , che  abbaftanza  additavano 
la  Romana  magnificenza  ( Tono  le  pre- 
ciTe  parole  di  Dionifio  ) , quando 
prefio  coloro , che  dell’  antichità  han- 
no qualche  notizia,  egli  è un  punto 
di  Storia  Termo  , e ficuro  che  in  queJ 
tempi  era  ignotiflìma  a ’ Romani  la 
navigazione  , non  avend’  efiì  inco- 
minciato adaddeftrarfi  in  talmeftie- 
re  , Te  non  Te  nella  prima  guerra 
CartagineTe.  Nè  già  io  dico  ciòfen- 
za  fondamento  .•  v*  è ’l  lodato  Gra- 
vina che  lo  conTefia  nel  poco  Ta  ri- 
ferito luogo':  Rei  nautica  peritianon - 
dum  a Romanis  comparata , in  qua  fe- 
fe  non  ante  primum  bellum  T unicum 
exercuerunt  . Che  Te  taluno  alla  te- 
flimonianza  del  Grayina  opponefTel’ 
autorità  di  Livio,  e di  Dionigi,  co- 
me quelle,  che  di  maggior  peTo  To- 
no, e per  conTeguenza  degne  di  mag- 
gior Tede,  io  dirò  loro  eh’ uno  Scrit- 
tore dugent’  anni  in  circa  più  anti- 
co de’ mentovati  > vai  a.  dire  di  Li- 
vio , e di  Dionifio  T opinione  del 
Gravina  fpalleggia  , e rende  incon- 
traftabile.  Polibio  infatti  graviamo 
.Storico,  ch’ha  avuta  parte  negli  af- 
fari, e eh’ è d’una  roafiìm»  Jfinceri- 

£.à 
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ta  a chiare  note  decide  fa)  che  avan- 
ti la  prima  guerra  Punica  non  avea- 
no  aliare  penfato  i Romani;  che 
la  Sicilia  fu  la  prima  terra  fuor  dell* 
Italia  dove  approdarono;  e che  quan- 
do vi  pattarono  per  dar  foccorfo  a’ 
Mamertini  fi  giovarono  di  Vafcelli, 
che  aveano  tolti  in  preftanzada’Ta- 
rentini,  da’ Locrefi , e da’  Napoleta- 
ni, e ch’ettendofi  impadroniti  d’una 
galea  coperta  del  numero  di  quelle, 
che  i Cartaginefì,  i quali  per  comu- 
ne confentimento  teneano  da  lungo 
tempo  la  fignorìa  del  mare  , adope- 
ravano contr’efiì,  fervi  loro  la  fletta 
di  modello  per  fabbricare  infeflanta 
giorni  una  flotta  di  cento  galee  con 
cinque  ordini,  e di  venti  galee  con 
tré  ordini,  dalla  quale  fu  altresì  vin-* 
ta  quella  de’ Cartaginefì . Polibio  per- 
ciò ammira  a ragione  il  valore  e ’l 
coraggio  impareggiabile  de’  Romani 
dichiarandoli  che  quello  è la  fola  ca- 
gione, che  l’ha  indotto  a fcriver  la 
Storia  della  prima  Punica  guerra . 
L’anno  493.  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma vien  fegnato  come  quello,  in  cui 
per  la  prima  volta  in  mare  entraro- 
no i Romani  , e s’  ha  dagli  Storici 
che  nella  guerra  eziandio,  ch’ebbe- 

D 3 ro 


{«)  Polib.  lib.  1» 


7 8 Ganaffam  Ricerche  ec» 
to  contro  ci’  Antioco  fi  diedero  aco- 
nofcere  mal  pratichi  nelle  cofe  di 
mare , e nella  fabbrica  particolarmen- 
te de’ loro  vafcelli  . Infatti  lo  tras- 
porto delle  leggi  Ateniefi,  e Greche 
a Roma  è un  nodo  Gordiano  , che 
non  fi  può  fciorre  in  altro  modo,  fe 
non  che  (direbbe)  taluno  col  riget- 
tarlo per  una  favola  . La  terza  bafe 
finalmente  del  Romano  Impero  fu- 
rono i matrimoni  proprj  de’ Nobili, 
da  cui  erano  rigettati  i Plebei:  im- 
perciocché in  quella  guifa  che  Ro- 
molo fondò  Roma  cogli  aufpicj , così 
il  diritto  dei  matrimoni  appoggiò  e- 
gli  agli  aufpicj , e da  quello  efclufe 
la  Plebe,  come  degli  aufpicj  incapa- 
ce , perchè  escludendola  veniva  a 
renderla  incapace  altresì  delle  Svitai 
ugnaiicnì , e gentilità . Per  meglio  in- 
tender" ciò  concedarnifi  il  confiderai 
di  nuovo  la  Politica  ufata  da  Ro- 
molo nella:- fondazione  deidi  lui  Re- 
gno. 

Qfiefto  Principe  dunque  fondo  Ro* 
ma  Sopra  le  Clientele  feguendo  t 
efempio  degli  altri  Popoli  • Colle 
Clientele  prefees?  egli  di  protegger  a* 
loto  , che  ricorrevano  al  di  Ibi  afilo 
in  qualità  di  gente  giornaliera , a cuì 
jio  tif  conceffe  alcuna  parte  di  Citta- 
dinanza, eh’ è Io  Hello  che  dire  al- 
cuna parte  di  civif  libertà;  e perch* 

era*- 
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erano  colà  ricorlì  per  por  in  falvola 
vita , i Padri , o fia  Patrizi  proteg- 
gevano loro  la  libertà  naturale  col 
tenerli  par ticolarm ente  divilì  in  col- 
tivare i fuoi  poderi  : «.  Ida  qui,  poi 
venne  a comporfi  il  fondo  pubblico, 
del  Territorio  Romano. 

Servio  Tullio  colla  pianta  del  Cen-. 
fo  concede  a’  giornalieri  , o fia  ai 
Plebei  il  dominio  bonitario  dei  Cam- 
pi, db*  erano  propri  dei  Patrizi  , af- 
finchè li  coltivalfero  bensì  per  fe 
medefimi,  ma  foggiaceflèro  anche  al 
ptfo  del  cenfo,  ed  all’ obbligo  di  fer- 
vir  i Patrizj  nelle  guerre  a fpefe  pro- 
prie- £ . : 

Bruto  collo  di  fcaccia  mento  de’ Ti- 
ranni Tarquinj* venne  a creare  due 
Re  ariftocratici  annui , che  furono  i 
Confoli  come  di  fopra  ho  dimollra*» 
to , fotto  de*  quali  trovofli  la  Plebe 
tu  partito  peggiore  di  prima . 

Quindi  nacque  che  mal  ferbando 
i Nobili  l’agraria  di  Servio  Tullio, 
i Plebei  crearono  colla  forza  due  Tri- 
buni, i quali  difendelfero  oltre  molt’ 
altre  cole  quelle  particolarmente  , 
che  riguardavano  il  dominio  bonita- 
rio fui  campi. 

• Ma  di  ciò  non  paghi  i NTobili  co- 
minciando a ritoglier  i campi  di  nuo- 
vo ai  Plebei , e concioflìachè  quelli, 
non  aveller  la  facoltà  di  riacquillar- 

D 4 li. 
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|i  , (palleggiati  dai  Tribuni  contro 
de’  primi  fi  follevarono  acciocché  fi 
ere  afte  la  legge  delle  dodici  Tavo- 
le, nella  quale  veniiTe  loro  accorda- 
to oltre  il  bonit ario  dominio,  il  quiri '+ 
fario  altresì  , come  infatti'  malgrado 
dei  Patrizj  avvenne  colla  creazione 
della  foprammentovaca  legge  Nexo 
flolutO  &C.  ' fl 

Nè  qui  della  Plebe  fletterò  le  pre- 
te fé.  Infatti  accorgendoli'  la  fletta  di* 
non  potere  tramandar  a’ congiunti  P 
eredità  ab  int (flato , perchè  come  pri- 
va dei  matrimoni  non  era  a parte 
nè  delle  fluita,  nè  dell’  agnazioni,  nè 
delle  gentilità  titoli  tutti  dell’  antiì 
che  fucceffioni  legittime,  e nemme- 
no poteva  difporne  in  teft amento , pem 
che  non  aveva  la  prerogativa  dellà? 
Cittadinanza,  fecefi  accordare  i con - 
Ttubj  dei  Nobili  , o ila  il  diritto  di* 
contrar  nozze  folenni  y che  confida- 
vano negli  arufpicj.  proprj,  de’  Nobili 
folamente  , e con  quelli  ne  riportò» 
poi  la  patria  podefld,  le  fluita , Vagliar 
zioni , le  gentilità  , le  fluccejfloni  , le gitè 
tinte,  i teft  amenti,  le  tutele , e la  Ci  t*? 
tadinanza  per  fine , riferbati  ai  No-» 
bili  il  Gongolato  , i Sacerdozi,  iPon? 
tificati , de’  quali  per  altra  fidla  fine 
della  Repub  blica  furono  a parte  eziao- 
dio  i Plebei  .ì  . [ le  cv 

- .Dunque  1 a Plebe  ottenne  i .matjei? 
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mon}  dei  Nobili,  non  però  col  No- 
bili , o fia  un  Plebeo  non  poteva  fpo- 
iàr  una  dell’Ordine  Patrizio,  e così 
parimente  un  Patrizio  una  del  Ple- 
beo , abbenchè  un  tal  patto  durato 
fia  per  poco  tratto  di  tempo.  Queft’ 
è ia  vera  cagione  per  cui  creoìli  la 
legge  della  nona  Tavola  Patribus  cu,ny 
Plebe  connubii  jus  ne  e cfto , che  fu  leg- 
ge propria  dei  Romani,  nontralpor- 
tata  d’  Atene  , come  la  Storia  delle 
mentovate  civili  guerre  dimoftralo  , 
e come  confetta  Jacopo  Gottofredo, 
e con  eflo  lui  tutti  i medefimi  Pa- 
reggiatori del  Gius  Ateniefe  col  Ro- 
mano. 

Dal  fin  qui  detto  pertanto  fi  può 
agevolmente  vedere  quanto  malfon- 
data fia  l’ opinion  di  coloro,  chefa- 
fiengono  derivare  le  leggi  Romane 
delle  dodici  Tavole  dalle  Greche,  e 
da  quelle  di  Solone  particolarmente . 
Oltre  le  riferite  ve  ne  fono  raok* 
altre , di  cui  nè  Solone  nè  chichefia 
frà  i. Greci  Legislatori,  fe  Draconte 
s'  eccettui  le  di  cui  leggi  come  fo- 
verchio  crudeli  fappiamo  che  daSo- 
Jone  furono  annullate  , fogno®  giam- 
mai* * 

, In  fatti;  diremo  per  avventura  che 
fia  fiata  tolta  dalla  Grecia  la  legge,, 
che  permetteva  a’Creditori  il  tagliar 
per  mezzo  i corpi  de’  debitori  , che 

D 3 non 
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non  avevano  con  che  pagar  1’  <es alie- 
fium  i Aft  fi  plures  erunt  tei  tetti*  nun- 
dinis  partii  fecanto  ; Si  plus  minufve 
fecuerunt , fe  frauda  efio:  Si  volent  uh 
Tiberim  peregre  vertumdanto  (a). 

Egli  è abbaftanza  palefe  a coloro 
che  fanno  eh’  i debitori  avevano  lo 
fpazio  di  feflanta^  giorni  per  patteg- 
giare co’  creditori  , nel  qual  tempo 
però  erano  da  quelli  tenuti  prigio- 
ni . Se  il  creditore  non  voleva  pie- 


tofamente  piegar  l’animo  fila  inver- 
fo  del  debitore  poteva  condurlo  in- 
nanzi al  Pretore  , e quindi  per  lo 
tratto  di  tré  mercati  , che  dies  tiun~ 
dittala  chiamavanfi,  ed  occorrevano 
ogni  nove  dì , ne’  quali  il  Popolo  per 
fupplir  agli  affari  portavate  in  gran 
numero  dalle  Ville  in  Roma  » il  cre- 
ditore moflrava  in  pubblico  il  debi- 
tore, e faceva  dichiarar  nel  foro  per 
quanto  folte  flato  condannato  affine 
di  trovar  compratori,  onde  poi  ven- 
ne la  legge  dell’  anzidetta  Tavola 
terza  „ Ni  cum  eo  pacit  LX*  dies 
„ endo  vinculis  retineto  . Interibi 
„ trinis  nundinis  continuis  inComi- 
j,  tiumpro  citato,  aerifquejeflimiam 
„ judicati  predicato  . <c  Che  fe  av- 
veniva che  niuno  voleteè  comperarla 

frà 


1 i : 


(*)  Tabula  de  rebus  creditis 
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frà  i Cittadini  ; era  lecito  allora  al 
Creditore  il  vender  il  debitore  ad 
uno  ftraniero,  e perciò  oltre  il  Te- 
vere conducevafi.  Si  volerà  uls  Tibe- 
rini per  egre  venumdanto  . Se  poi  un 
debitore  avelie  avuto  più  creditori 
fenz’ avere  con  che  pagar  tutti,  efe 
la  fomma  del  dinaro  ai  creditori  do- 
vuto fu  perat’ avelie  il  valore  del  cor- 
po , barbaramente  la  riferita  legg# 
permetteva  che  in  tante  parti  li  ta- 
gliane il  corpo  del  debitore  , quanti 
erano  i creditori  , legge  , che  come 
crudeliffima  , ed  empia  , deteftano 
Favorino  Filofofo  predo  d’ Aulo  Gel- 
Ko  (a)*  e Tertulliano  (b)  , legge  di 
cui  Solone  non  fognodi  giammai  , e 
che  dà  a divedere  qual  fode  la  fie- 
rezza de*  primi  Romani , e dimoflra 
che  i Romani  gente  allora  feroce  non 
trafportadèro  le  leggi  dagli  Atenielì , 
Popolo  mercè  di  Solone  refo  uma- 
niffimo  • - . . > . 

i Che  dirò  di  quella , con  cui  veni- 
va condannato  alla  moke  chi  dinota 
te,  e nafcoftamente abbruggiate avef- 
fe  negli  altrui  campi  le  biade  non 
per  anche  mature,  o di  già  fatte  ma- 
ture tagliate  P avelie  ? 'Qui  frugem 

- D 6 ara, - 
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ta)  Noftium  Att.  lib.  20.  cap.  1. 

(6')  Apologet.  cap.  4. 
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aratro  qtidtfitam  furtim  nox  pavit  , fe^ 
cuitve y fufpenfus  cereri  necator  (a). 

Che  dirò  di  quell’ altra,  che  con- 
cedeva a chi  era  Itato  rotto  qualche- 
membro,  e qualche  parte  del  corpo, 
il  vendicarli  coll’  inimico  nella  ma- 
niera, fletta , quando  nel  prezzo  non- 
fi  accordattero  ? Si  membruta,  rupfit  ^ 
rii  cur»  eo  pai  ci  t , Tali»  e fio,  ( b),  leg- 
gi slch’- abborrir  dovea  non  dirò  So- 
kme>  faggio  Legislatore , ma  qualun* 
que-  Tiranno  crudelifiimo.. 

Saranno  forfè  fiate  tolte  dai  Greci 
le  leggi  (c).„  Tignum,  jumfium  sedi- 
„ bus  ne  concapet,  ne- folvito  ...... 

Aft  qui  junxit , duplione  'da-mna- 
„ t-or,  . . Tigna  quandoqtie-  iarpta-, 
„ donec  dempta  erunt,  vindioare  jus. 
„ etto*  “ quali  che  i Greci,  la  ma- 
gnificenza de’ quali  in  que’  tempi  agli 
eruditi  è ben  nota,,  fcrvittèrfi.  di  ca- 
panne , e di  tugurj  , come  nel  mio 
Parere  intorno  al  mangiare  degli  ami-* 
chi  Romani  ho  dimoftrato  che  così 
allora  coftumavafl  in  Roma  ? 

Debbefi  dir  lo  fieflfo  di  quella  leg- 
ge y che  comandava,  di  gettar  dall* 

Rupe 


{a)  Tab.  7.  de  delùftis. 

(b)  Tabula  citata. 

(c}  Tab.  6 . de  dominio ,.  & po£ 
fe  filone.. 
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Rupe  Tarpeja  chi  avelie  addottaquai- 
che  falfità  nel  far  teftimonianza  „lì 
falfum  teftimonium  dicafit  , faxa 
„ deicitor  (a), 

Così  di,  quel  Giudice  , o di  quell* 
Arbitro,  che  riceveva,  dinari,,; e che 
corromper  lafciavafi  nel  far  le  fen- 
tenze  condannati  all’  ultimo  fuppli- 
ciò,  tenendo  per  fermo  i Decemvi- 
ri che  lia  Calvezza  pubblica  confitte» 
va  , e particolarmente  confitte  nella 
giuttizia,  e ne’ retti  giudic}  ,,  fi  Jur 
»,  dexj,  arbiterve  jure  datus,  obrenj 
„ diqe.ndam  pecuniam  accepfit  capir 
i,  tal  etto  ( b)>,  quando  che  Solor 
ae  gattigava  e prescriveva  agli  Ate* 
aiefì  una  pena, .,  che  confifteva  nella 
Comma  di  tanto  dinaro  (c.)* 

Pretto  i Romani  parimente  puni- 
vafi  colla  morte  chiunque  con  ingaa- 
no  , a*  bella,  polla  , e pelatamente 
avelie  tolto  uà  altro  di  vita  o coll* 
arme>  o col  veleno,,  © colla  magic* 
arte>,  nella  qual  maniera  eglino  cor 
me  fuperftiziofiflimi  per  fermo  tene- 
vano che  potettèrfi  uccider  gli  uo- 
mini*, e perciò  npn  poche  fiate  tro- 
vali:: 


(<r)  Tab.  de  deliftis. 

{b ) Tab*  9.  de  jure  publico. 

(c)  fui.  Pollux  lib.  8.  cap.  1.  la» 
terpres  Thucididis  ad  leg*  6* 
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vafi  fatta  menzione  ne’  libri  antichi , 
e particolarmente  ne’  Poeti  di  fre- 
ghe, e di  ftregoni  , che  con  malie 
dalla  forza  de5  cattivi  fpiriti  avvalor 
rate  recavano  danni  fenza  fine  all* 
umana  focietà.  Ma  veniamo  alla  leg- 
ge , che  il  Gravina  , alla  fpofizion 
del  quale  attenuto  fonomi  in  tutte 
1’  altre  eziandio  fecondo  1’  ordine  9 
metodo,  e diftribuzione  da  lui  tenu- 
ta nelle  fue  Tavole  , riferifce  così 
,,  fiquis  liberum  hominem  dolo  fciens 
,,  morti  duit;  quive  malum  carmen. 
„ incantaffit  , aut  malum  venenum 
„ faxit,  duitve , parricida  erto  (a),<c 
o fia  ,,  fi  quis  liberum  hominem  do- 
„ lo  fciens  occiderit  , capitalis  cri- 
„ minis  reus  efto.  Item  qui  magico 
„ carmine  , feu  incantamentis  alium 
„ defixerit . Item  qui  malum  va;ne- 
,,  numfecerit,  dederitve.  <rI  Greci 
all’ incontrario  gaftigavano  bensì  chi 
di  tali  misfatti  foffe  fiato  colpevole , 
ma  con  sì  fatta  differenza  che  per 
legge  di  Solone  colui , il  quale  nella 
mentovata  guifa  avelie  ammazzato 
un  altro,  poteva  fottrarfi dalla  mor- 
te coll’  abbracciare  un  volontario  ban- 
do innanzi  eh’  il  Giudice  pronunziaf- 


..  . ' • ••  » ( 

(«)  Tab.  7.  d-e  delùfìis. 
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fe  la  capitai  Tentenna  (a)  ; conciof- 
fiachè  i Rei  dopo  ch’era  llata. detta 
la  prima  Orazion  di  difefa  presogli 
Areopagiti , ie  loro  era  a grado , po- 
tettero fchivar  la  morte  coll’  efilio 
perpetuo  * là  dove  la  legge  Decem- 
virale  condannava  alla  morte  imman- 
tinente, nè  quella  in  bando  poteva 
mutarli  * Se  poi  riguardili  la  pena 
dai  Decemviri  llabilita  contro  colo- 
ro,^che  ponendo  in  non  cale,  e di- 
struggendo gli  ordini  fantiffimi  di 
natura  bagnatili  fbttèr  le  mani  nel 
fangue  de’  proprj  Genitori;  tant*  è 
vero  che  la  fletta  deriva  da  legge 
Romana  , e da  Atene  non  trafpor- 
tata  y che  di  tal  empio  delitto  non 
fa  Soione  neppur  parola  , credendo 
«gli  per  avventura  ( congetturar  deeu  ) 
ene  leeleratezza  si  barbara  non  che 
commettere , ma  nemmeno  potettero 
gli  uomini  machinare . E non  dovrebb 
cflèrcosì?-  Pure  i Romani  feguendol 
orme  delPefperienza  e più  efatti»  e per- 
fètti conoscitori  deli*  umana  natura 
di  quello  che  fottèr  i Greci  » ficco- 
me  chiaramente  vedevano  fin  dove 
deli’ uomo  le  fcelkraggini  potevano 

per- 


( <r)  Demollenes  in  Midiana  , ed 
il  X«TK  A'flfOKfKT**  • de  Petitus  ad 
leg.  Att.  lib.  7.  tìt.  j. 


Digitized  by  Google 


SS  Gttnaffoni  Ri  arche  ec. 

pervenire,  così  diritta,  e giuda  co- 
fa  (limarono  lo  rtabilire  contro  sì 
fatti  malfattori  le  pene  più  fevere, 
ed  i galìighi  più  atroci.  -Su  tale  ri- 
fletto comandarono  i Decemviri  che 
s’  avveniva  giammai  eh5  un  figliuolo 
levatté  di  vita  il  padre  o la  madre, 
quelli  primieramente  fi  battette  qua- 
fi  fino  alla  morte  con  parecchie  ver* 
ghe  afperfe  di  fangue  , poi  chiufo 
in  un  facco  infieme  con  un  gallo 
con  una  vipera,  e con  una  fimia  fi 
gettaffe  nel  mare,  od  in  qualche  fiu- 
me. La  legge  Decemvirale  , ovvero 
i di  lei  frammenti  danno  fcritti  co- 
sì: ,,  Qui  parentem  necafit  * caput 
,,  obnubito,  culeoqueinfutus  in  pro- 
„ fluentem  mergitor,  (a)  “ovvero: 
Qui  parentem  necaverit  capite  obr 
„ voluto  , culeo  infutus  in  aquam 
,,  abjicitor.  “ Poi  avvegnaché  difi- 
mil  cofa  avette  fatto  menzion  Solo- 
ne, egli  è fuor  d’egni  dubbio  chela 
legge  è fiata  tolta  dalle  Regie  , e 
nelle  dodici  Tavole  riporta , febbene 
in  fino  ad  ora  non  fia  abbaftanza 
noto  a qual  dei  Re  appartenga . Lo 
Scaligero  (b)  rattribiiiice  ad  uno  di 

<que- 


(a)  Tabula  7.  de  delidtis . 

( b ).  Scaliger  in  verbo  plorare  , Se 
X£àbo  nuptia*.  opud  frertum* 
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quelli  tre,  o a Romolo,  o a Tazio, 
o a Servio. Comunque  ciò  Tufi,  ec- 
co i frammenti  della  Regia  legge  : 
,,  Sei  parentem  puer  verberit  , alt 
>»  oloe  ploraflìt,  puer  diveis  paren- 
„ tum  facer  erto.  “ 

Di  non  minor  pefo  fu  la  pena  al- 
tresì ftabilita  dalla  legge  Decemvi- 
rale  contro  chi  IaceralTe  il  buon  no-  ! 
me  d’un  altro  colle  maldicenze,  la 
qual  convien  dire  , che  fia  propria 
dei  Romani  per  efifer  ella  dalla  Gre- 
ca di  Solone  differentiffima . Solone 
infatti  coftituifce  un  leggier  gaftigo 
confidente  in  una  piccola  fomma  di 
dinaro,  abbenchè  folTe  maggior  ne» 
celfità  di  raffrenare  le  maldicenze 
predo  i Greci  (a),  che  predò  i Ro- 
mani . I Decemviri  all’  oppofto , più 
diligenti  * e géloft  cudodi  della  fema? 
condannarono  alla  morte  chiunque 
avede  detratto  ali’ altrui  nome  sì  in 
voce , che  in  ifcritto  : „ Si  qui  car- 
„ men  occentaflit , quod  alteri  fla- 
a,  gitium  faxrt  i capitai  edo;  “legge 
che  Cicerone  commenda  c loda  tan- 
to ove  dice: ^Jindiciis  énim.,  &Ma- 


m * » • * 

, ■(*)  Legganfi  gli  antichi  Poeti  Co- 
mici» e Satirici  Greci  , e vedrai  a 
qual  fegno  impunemente  arrivale  il 
die  male  dUUnil*  vX:  -ù  . . r 
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„ giflratuum  difputationibus  legiti- 
,,  mis  propofìtam  vitam,  nonPoeta- 
„ rum  ingemis  habere  dehemus,nee 
„ probrura  audire  nifi  ea  lege,  ut 
,,  refpondere  liceat,&  judicio  defen- 
„ dere  : u e di  .nuovo  : „ Probris 
„ enim  & injuriis  Poetarum  fubje- 
„ ftam  vitam,  famamque  habere  no- 
,,  luerunt:  capite  etiam  punire  fan- 
„ cientes  tale  carmen  condere  fìquis 
„ auderet  ( a) . u 

Aggiunganfì  a tutto  ciò  le  molti f- 
fime  leggi  derivate  nelle  dodici  Ta- 
vole dal  gius  ne  ai  mancipiique  dirit- 
to nativo  di  Roma,  e bafe  fonda- 
mentale  matematicamente  ditnoftra- 
ta  dal  chiarillimo  Gian-Battifta  Vi- 
co, fu  cui  fondò  Romolo  quella  Cit- 
tà, come  farebbero  tutte  P Azioni 
legittime  , che  da  Giureconfulti  fi 
chiamano:  „ Manumifìio,  Adoptio, 
„ Tutoris  datio,  Teftamenti  fadio, 

„Cre- 

- ' ' . . ">  . 


( a ) Cicero  Lib.4.  de  Repub.  apu4 
D.  Auguft.  de  civ.  flei  Lib.  a.  capi 
Hi  Jacopo  Gottofredo  riferifce  1» 
detta  legge  in  altra  maniera  , cioi  : 
„ Si  qui ^ plpulo "Occentaffit , carmen- 
„ ve  condiffit  ,quod  infamiam  fa-xit, 
,,  flagitiumve  alteri,  fufte  feritovi 
Anche  predo  il f Gravina  tiella  Ta- 
vola 7.  de  deli&is  ita  ferina  così.  ^ 
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„ C«tio  , Optio;,  Mancipatio,  Ne- 
„ xus  traditi©*,  Aceeptilatio,,  in.jure 
„ Ceffi  oy  “ azioni  tutte!  al  detto 
gius  appartenenti  -,  e per  confeguen? 
za  ficcome  proprie  dei  Romani,  con 
si  da  Solone  non  tolte,  nè  d/  alcun. 
Greco  Legislatore  , perciocché  nef- 
funa  delle;  riferite  Azioni  s’ efeguiva 
preflfo  i Greci  nella  maniera  , in  cui 
pretto  de*  Romani  coftumav  afi. 

Lo  fletto  dir  debbefi  delle  leggi 
tutte  fpettanti  all’  Ufucapione  , con- 
fettando il  Grarina  eflèr  elleno  ve- 
ramente Romane?  oveferive:  „Nunc. 
„ ad ufucapionem  tranfeamus , quam 
„ fuis  legibus  in  rebus  mobiiibus  et-- 
„ iam  amplexus  eft  Plato.:  ut  a jur* 
,y  re  Attico  fluxitte  fufprcemur  ,quo 
„ die  foraatte  refpexit , et  fi.  hujus 
„ juris  ex  Attic£s,aut  aiiarum  gen.- 
„ tiunr  momimentum  fuperfit  nul- 
„ luwtJ  ut  merito  jus  hoc  proprium 
„ Civiran  Romanorum  reputemus  , 
5y  a quibus  peculiari  ratione  citltum 
acque  coatti  tutum (a). ■ “ 

Ma  ella  farebbe  una  eofa  nonfolo 
foverebio  ttucchevole , ma  lènza  fi- 
ne , fe  voleflferri  paragonar  colle 
Greche  , e con  quelle  di  Solone  par- 

• • . . !.'•{'  tico- 

* V 1 • r 
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(a)Gravìna  Orig.  jur-  crw  Lib.  a. 
de  jure  nat.  gent,  & xn,  Tab. 
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ticolarmente  > da  cui  più  che  dagli 
altri,  affermali  dagli  Avverfarj  effe- 
re  ftate  tolte  le  leggi  delle  dodici 
Tavole  , fé  volefferfi  paragonar,  dif- 
fi,  tutte  le  leggi  delle  mentovate  do- 
dici Tavole  fteffe . 

Badi  il  fapere  che  fra  quelle,  che 
al  Gius  civile  paragonar  fi  potreb- 
bero , non  ve  n’  ha  pur  una  fra  le 
Romane  ( per  quanto  a me  dia  no- 
to ) che  limile  fia  alle  leggi  di  So- 
lone. Poi  quand’anche  ve  ne  foffe 
qualcuna  ; non  farebb’  ella  ridicola 
' colai’ affermare  che,  perchè  nel  cor- 
po delle  leggi  civili  Romane  qual- 
cuna ve  n’ha,  che  colle  Greche  po- 
trebbefi  paragonare,  per  quello  iRo- 
'mani  abbiano  tolte  dai  Greci  le  loro 
leggi,  quando  tutto  il  rimanente  è - 
rovefcio  delle  Greche? 

Se  parliamo  delle  leggi  Romane  , 
che  al  gius  delle  Genti  appartengo- 
no, le  quali  in  qualche  parte  fono 
limili  alle  Greche;  chi  da  ciò  volef- 
fe  dedurne  Ja  fopradetta  confeguen- 
za  inoltrerebbe  ballò  cortiffimo  di- 
fcemimento  ; conciolìiachè  incontra- 
itabil  fia  che  tali  leggi  e da  tutti  i 
Popoli  s’  offervino  , e per  capo  di 
neceflità  debbanfi  offervare . Saggia- 
mente ne  lafciò  fcritto  Marco  Tul- 
lio : „ Itaque  majores  aliud  jus  gen- 
tium?  aliud  civile  effe  voluerunt. 

„ Quod 


/ 
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9>  Quod  enim  civile,  non  idemeon- 
„ tinuo  jus  gentium  ; quod  autem 
» gentium  , idem  civile  effe  de- 
„ bet.  “ (a) 

Ed  ecco  o Leggitori  per  quante 
ragioni  fi  pud  guittamente  dubitare 
che  l’opinione  di  Livio  , di  Dioni- 
gi, di  Pomponio  Giureconfulto,  di 
JFloro,  del  Gottofredo  , del  Baldui- 
210  , del  Gravina  , e finalmente  di 
tutti  gli  Spofitori  pud  ettere  lonta- 
na dal  vero  . Pure  crederei  d’  aver 
fatto  pochiffimo,  fenon  ifpalleggiaf- 
fi  i miei  dubbj  ',  e le  mie  ricerche 
con  autorità  di  maflìmo  pefo  di  pa- 
recchi Scrittori.  E qui  fubito  ( per 
non  parlar  di  Varrone , che  nel  fuo 
Libro  Rerum  divittarum , 6*  humana - 
rum  dà  origini  tutte  natie  dei  La- 
zio a tutte  le  cofe  divine  , ed  uma- 
ne dei  Romani  ) Polibio  mi  fommi- 
niftra  un  argomento  incontraftabile 
di  non  credere  nè  a Dionigi,  nè  a 
Lùvio.i  ed  a lui  certamente  prefterò 
maggior  credenza  che  ;a  quelli  due, 
concioflìachè  di  loro  affai  più  la  Po- 
litica intendefle,  p ciò  eh’ a Ragion 
di  Stato  appartiene,  e concioflìachè 

• . ; fi°“ 


(4)  Offic.  Lib.  3. 
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fiorito  fia  dugent’anni  ai  Decemvi- 
ri più  vicino.  ■ 

Si  pon  egli  aconfiderare  a pie  ter- 
mo la  pianta  delle  Repubbliche  -più 
rinomate  in  que’  tempi  , ed  offerva 
la  Romana  effer  diverfa  intieramen- 
te da  quelle  di  Sparta  , e d’ Atene  , 
e più  che  di  Sparta  e (Ter  lo  da  quella 
d’Atene,  ma  trova  all’oppofto  in  non 
poche  cofe  fimili  tra  loro  la  Roma- 
na , e la  Cartaginefe  , la  quale 
nefliino  fognoffi  giammai  edere  fia- 
ta ordinata  libera  colle  leggi  della 
Grecia  : e tanto  è vero,  che  legge 
efprefia  era  in  Cartagine  , la  quale 
proibiva  a’  Cartaginefi  il  fapere  di 
lettera  Greca  . Ed  uno  Scrittore  si 
diligente  , e così  efatto  , e fapien- 
t-e  non  farà  fopra  ciò  quello  ri- 
tìefio  tanto  naturale  , e non  invefti- 
gherà  la  cagione  di  cotal  differen- 
za *•  la  Repubblica  Romana  , ed  Ate- 
niefe  diverfe  ordinate  con  le  mede- 
fime  leggi , e le  Repubbliche  Roma- 
na, e Cartaginefe  fintili  ordinate  con 
leggi  diverfe?  Quindi  per  non  tac- 
ciarlo di  una  negligenza  sì  grande 
conviennecefiariamentegiudicare  che 
nell’età  di  Polibio  non  folle  nata 
per  anche  in  Roma  codefta  favola  : 
molto  più  ch’egli  la  Repubblica  d 
Atene  come  mal  fondata  .rigetta,  e 
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la  Romana  come  d’  ottima  pianta 
commenda  oltremodo  . Ecco  le  pa- 
role di  lui  ( a ) : „ Tutti  gii  Scrit- 
„ tori  hanno  trattato  di  quelle  Re- 
pubbliche  degne  d’  eflerne  fatta 
memoria  : della  Spartana,  della  Gre- 
„ tele,  desila  Mandinefe , e parimen- 
„ te  della  Cartaginefe.  Sonovi  flati 
„ di  que’  ancora , che  fatt’  hanno  pa- 
„ role  della  Tebana,  e dcll’Atenre- 
„ fe.  Di  quefte  io  non  dico  alcuna 
» cofa:  perciocché  penfo  chelaTe- 
„ bana , ed  Ateniefe  non  abbifogni- 
,,  no  di  gran  ricerche , come  quelle 
„ che  nè  ragionevolmente  ingrandi- 
,,  ronfi,  nè  ingrandite  che  furono  , 
„ mantennerfi  nello  flato  loro  : “ 
ed  al  numero  42.  dello  fteflò  libro 
Taflbmiglia  il  Popolo  Ateniefe  a quel- 
le navi,  alle  quali  mancano  i Pilo- 
ti . All’  incontrario  non  fa  altro  in 
tutto  il  libro,  e nelfeguente  ancora 
ohe  commendar  la  Romana  come 
Repubblica  d’ottima  pianta,  e fon- 
data con  un  modello  migliore  di 
tutte  1*  altre  • Ciò  pollo , còme  mai 
potrafìì  dire  ragionevolmente  che  i 
Romani  abbiano  prefo  le  leggi  dagli 
Atenjefi,  da  una  Repubblica  di  cui. 

Poli-  - 


(a)  Polibio  nel  libro  6 . dell’  Edi- 
zion  di  Jacopo  Cafaubono  al  n.  41. 
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Polibio  non  vuol  far  parole  perchè 
non  inerita  d’ edere  chiamata  Re- 
pubblica per  eff'er  ella  di  cattivili.- 
ma  pianta,  Repubblica  raflTomigliata 
ad  una  nave  fenza  pilota,  che  la 
regga,  e la  governi;  come  ( torno 
a ripetere  ) potrai  mai  ragionevoL- 
mente  «{ferire,  che  da  una  tal  Re- 
pubblica abbiano  i Romani  trafpor- 
tate  quelle  leggi,  che  della  loro  do- 
vevan  effer  la  bafe  fondamentale,  e 
che  Tito  Livio  chiama  fons  omnis 
publici , privatique  juris  ? ( a ) 

Nè  Polibio  s’  inganna  punto.  In 
fatti  chiunque  della  Repubblica  Ate- 
niefe  ha  qualche  contezza  non  può 
fe  non  abbracciare , e foftenere  la  di 
lui  ceftimonianza.  # .... 

E’abbaffanza  noto  agli  eruditi  nel- 
le Greche  Storie  che  dapprincipio 
Atene  fu  fotto  dei  Re,  il  primo  de 
quali  fu  Cecrope  che  la  medefima 
Città  fondò,  e ’1  Regno  fu  eredita- 
rio , e vi  lignoreggiarono  in  dieciiet- 
te  Re  l’un  dietro  1’  altro  in  fino  a 
Codro  che  fu  l’ultimo  d’eflì,  avve- 
gnaché Tefeo  , che  s’ annovera  pel 
decimo,  la  regia  podeltà  fcemata  avel- 
ie in  gran  parte  col  ridurre  1 Re  ad 
edere  foltanto  affolliti  Capitani  nelle 

Guer- 


«r» 


(a)  Lib.  3. 
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Guerre,  e cuftodi  delle  leggi  in  tem- 
po di  pace  , laici  andò  al  Popolo  il 
rimanente  del  comando,  la  qual  co- 
fa  per  altro  non  ebbe  effettone’ Suc- 
1 cedòri  di  lui. 

Dai  Re,  di  cuiCodro  fui’ ultimo, 
pafsò  la  fignorìa  negli  Arconti . 11 
primo  di  quelli  fu  Medonte  figliuo- 
lo di  Codro,  ed  ebber  eglino  la  po- 
deftà  della  dei  Re  non  avendo  mu- 
tato altro  che  il  nome  , edendochc 
duradero  in  vita  fino  ad  Alchmeo  - 
decimoterzo  Arconte  perpetuo  . Ad 
Alchmeo  fuccefife  Carope  in  qualità 
ò*  Arconte  non  perpetuo,  ma  col  co- 
mando di  foli  diec’ anni.  Dietro  Ca- 
rope altri  lei  Arconti  dgnoreggiaro- 
no  in  Atene,  de’ quali  Erice  fu  l’ul- 
timo (a).  Atene  dunque  è datafog- 
getta  a diecifette  Re  , a tredici  Ar- 
conti perpetui  , ed  a fette  , che  vi 
comandavano  per  dieci  anni  foltan- 
to  , cofichè  da  Cecrope  fondatore  d* 
Atene  in  fino  ad  Erice  ultimo  frà 
gli  Arconti  pattato  fra  lo  fpazio  d* 
ottocento  fedantafei  anni  dalla  fon- 
dazione d’  Atene  , che  fu  ditta  in- 
nanzi a quella  di  Roma  fetteceniro- 
novantafei  incirca  (bj  , vai  a dire 
Opfuc.Tom.XLIX . E paf- 

VII  _ 

( a ) Eufebio  nelle  fue  Cronache. 

( b ) Carolus  Sigon.  de  Republica 
Àthen.  Lib.  1* 
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pafsò  Atene  ad  effer  Repubblica  cen- 
to e trent  anni  in  circa  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma. 

Levati  gli  Arconti  di  diec’  anni  fu 
commetta  la  Repubblica  a nove  Ma- 
giftrati  annui,  che  pure  furono  chia- 
mati Arconti  , ed  eglino  fi  fciéglie- 
vano  dal  corpo  della  nobiltà  più  pu- 
ra. In  etti  pacarono  tutt’i  diritti  e 
dei  Re  e d^i  mentovati  primi  Ar- 
conti , dinlaniera  che  folle  in  loro 
balìa  tutta  la  Repubblica.  Finalmen- 
te anche  da  quelli  nove  Signori  an- 
nui Atene  fu  liberata , e pafsò  ad  ef- 
fere  veramente  Repubblica  , di  cui 
Draconte,  o haDracone  creò  le  leg- 
gi. Dietro  lui  venne  Solone,  che  an- 
nullando le  leggi  del  primo  come 
barbare  troppo  é crudeli  di  nuove 
ne  creò  : ma  (ebbene  rimediafs’egli 
a difordini  non  pochi  , tuttavia  non 
fece  a parte  del  Governo  la  Plebe: 
anzi  comandò  che  tutti  i Magiftra- 
ti,  e la  ttgnorìa  della  Repubblica ri- 
manettero,  e fodero  riferbati  a que’ 
l'olamente,  eh’ erano  Nobili,  cofichè 
l’oggetto  principale  dei  detti  Legis- 
latori , e di  Solone  fpecialmente  Ila 
flato  quello  d’  innalzare  la  nobiltà  • 
Arinotele  (a)  ne  fa  teftiinoniànza  a, 

chia- 

i-  • - *r.  ■ : k •••  (T.) 

(a)  Arinotele  nel z.  della  Repubb. 
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chiare  note,  „ Magiftratus  verocuh- 
dlos  Sólom  nobilibus,  & lòcupleti- 
bus  mandari  vohiit  ex  iis  videlt- 
,,,cet, quorum  cenfus  effet  quingen- 
,y  torum  modiorurrì,  & ex  zengitis, 
,y  & item  ex  cenfu  tertio  eqneftri 
„ nominato.  Quartus  autem  cenfus 
erat  théficus  ( nel  quaf  cenfo  era 
ri.  ripofia.  la  Plebe  ) etti  nullus  Ma- 
gifiratus cornimi nieabatur.  “Quin- 
di di  tal  Repubblica  parlando  Cari 
lo  Sigonio  nòri  fenza  ragione  dice  : 
,,  Quamobrem  fi  quis  roget  , quse 
yf,  populàris  Athenienfium  RefpuWi- 
,,  c a fuerit non  abfurde  refpotfde- 
5,  li  poterle  * qua:  precipue  in  Solo1- 
>t  nis  legibus,  Clifthenis  , Arifiidif- 
,,  que  contineretur:  quorum  illedi- 
„ vites , hi  pauperes  extulerunt  (a) ..  “ 
In.  fatti  bafta  attentamente  le  leggi 
di  Solone  efaminare  che  agevolmen- 
te vedefi  effere  fiata  la  prineipal  di 
lui  mira  quella  dr  por-  in  maina  de* 
Patrizj  tutto  il  comando  coll’  efclu- 
dere  affatto  i Plebei'  dai  Magiftrati  • 
Per  pòchi  anni  però  durò  la  Re- 
pùbblica di  Solone  , concioffiachè 
fe  ne  impadroniffe  Pififirato  con 
un  tradimento  , e comandato  v’ 

E a ab- 


( a ) Carolus  Sigon.  d&  Repub. 
Ath.  Lib.  i»  . . . ) 
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abbia  per  ben  trentatre  anni  ( a 
A Pififtrato  fuccefle  Ippia  fuo  fi- 
gliuolo , ma  dopo  breve  tratto  di 
tempo  ne  fu  difcacciato  (b),  edA- 
tene  tornò  Repubblica  infiituita  pri- 
ma da  Clifthene  , poi  fpalleggiatada 
Pericle,  in  cui  avevano  qualche  par- 
te di  fignorìa  anche  i Plebei  . Ma 
perduta  avendo  gir  Ateniefì  di  là  a 
qualche  anno  una  battaglia  di  gran 
confeguenza  nella  Sicilia  pofero  al 
governo  della  Repubblica  quaranta 
Patrizj,  i quali  abufandofi  dellapo- 
deflà  loro  , e tiranneggiando  fopra 
la  Plebe  depofli  furono,  introducen- 
dovifi  nuovamente  la  popolar  liber- 
tà , che  in  capo  a fett’  anni  non 
ofìante  fu  diftrutta  e finì  ; percioc- 
ché afTediati  efièndo  da  Lifandro* 
Lacedemone  , e ridotti  a cattivo  par- 
tito, dovettero  abbandonare  lo  fiato 
di  popolar  libertà  , e confegnar  il 
comando  a trenta  Patrizj . Sotto  que- 
lli trovoffi  la  Plebe  a peggior  con- 
dizione di  quando  era  foggetta  ai 
quaranta  , e perciò  fcacciolli  col 
mezzo  di  Trafibolo , che  ridufie  Ate- 
ne ad  uno  fiato  di  libertà  perfetta-  * 
mente  popolare , il  quale  fu  di  poi:T 

da 


(a)  Tuftinus'iìb.  a. 

( b ) Idem  Iocq  citato . * 
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ia.  Demetrio  figliuolo  d’  Antigond 
aumentato  in  gran  parte  , coliche  i 
- Plebei  fofifero  nel  comando  a condi- 
zion  eguale  coi  Nobili  ; e ciò  av- 
venne neir  anno  fecondo  della  cen- 
tefima  decima  ottava  Olimpiade  > 
vai  a dire  negli  anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma  cinquecento  ottan- 
ta fette  in  circa. 

Del  cinquecento  dunque  ottanta- 
fette  dopo  la  fondazione  di  Roma 
Atene  divenne  Repubblica  popola- 
re, cioè  negli  anni  dopo  la  crea- 
zione delle  leggi  delle  dodici  Tavo- 
le, ovvero  negli  anni , quando  alla 
detta  creazione  penfarono  i Romani 
dugento  ottantatre  incirca. 

Polle  per  vere  le  cofe  dette  fin 
qui,  ficcome  veriffime  fono  •>  è egli 
credibile  mai  che  la  Plebe  Romana  , 
là  quale  folle voffi  contro  i Patrizj, 
e volle  le  leggi  delle  dodici  Tavole 
per  eflère  fatta  eflfa  pure  a parte 
dei  diritti  dei  Nobili  , è egli  cre*di- 
!>He,  diffi,  che  accordale  a quelli  , 
■e  loro  permetteflTe  di  far  lo  trafpór- 
*to  delle  leggi  Ateniefi  a Roma,  e 
ch’elleno  fi  fcolpiflero  in  pubbliche 
Tavole , quando  dovevaie  abbafian- 
za  eflere  noto  che  allora  in  Atene 
comandavano  i foli  Patrizj , che  i 
^Plebei  dipendevan  intieramente' da 

£ 3 que- 


xez  Gdtnujfoni  Ricerche  ec. 
quelli , concioflkchè  fodero  efelidi 
da  ogni  Magiftrato;  la  dove  fappia- 
mo  che  la  Romana  Plebe  all’  incon- 
trario voli’ edere  dichiarata  capace 
( fé  poche  fe  ne  eccettuino  ) di  tut- 
te le  cariche  , e le  non  altro  volle 
folle  nere,  i fuoi  Tribuni,  de’ quali  il 
Magiftrato,  toltane  la  Dittatura  , fu 
per  avventura  il  più  adòluto  , e ’l 
più  terribile  di  quanti  furono  in  Ro- 
ma ? Bel  prò  farebbe  dato  de’ Ro- 
mani Plebei  il  voler  foggiacene  alle 
leggi  di  Solone  che,  come  ho  dimo- 
llrato  di  fopra,  fu  quegli  forfè  che 
più  d’  ogn’  altro  l’Ordin  de’  Nobili 
innalzò?  Io  certamente  non  inten- 
do, nè  intenderò  mai  in  qual  ma- 
niera i Pareggiatori  del  Gius  Ate- 
niefe  col  Romano  combinar  pollano 
irniente  .sì  fatti  punti  contrariffutu 
fra  di  loro. 

•Quindi  faggiamente  Tacito  di 
quefte  leggi  parlando  , o non  fode 
per  anche  nata  in  Roma  predò  le 
perfone  di  qualche  dottrina  sì  fat- 
ta opinione, od  egli  come  profondo 
e grande  Politico  non  la  credede  , 
nulla  dice  fe  non  che:  „PulfoTar- 
„ quinio  adverfum  Patrum  faftiones 
>*  multa  Popuìus  paravit  tuenda?  li- 
„ bertatis,  & dimanda:  concordine  : 
„ creatique  Decemviri, Se  accitis-qua; 
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„..uCquam  egregia  compofitae  xir. 
,,  Tabula  finis  aeq.ui  juris  ( a ) . “ 
Ma.  che  più  ? Se  Cicerone  mede- 
fimo  un  tale  trafporto  rigetta  per 
'ù.na  favola,  la  dove  in  prefenza  di 
Q.  Muzio  ScevoI a Principe  in  quell’ 
era  de’  Giureconfulti  fa  dire  a Mar-, 
co  Gralfò  Oratore  che  la  fapteiizi 
4e’ Oecem'óri  fuperava  di  gran  lunr 
gad  quella  idi  Draconte,  e di  Solone 
chg;  dieder  le  leggi  agli  Atenieli , e 
quella  di  Licurgo,  che  diedele  agli 
Spartani  , eh’ è lo  fletto  che  dire 
■che  le  leggi  delle  dodici  Tavole  non 
furono,  trasportate  nè  da  Atene  , nè 
da,  .Spatta  , ma /furono  create  dai 
Decemviri , così  volendo  i coftumi 
di  R.oma . Ecco  la  tedi monianza  di 
Marco  Tyllio  (b):  .jEremaritomnes 
„ lipe.t t d'cam  quod  fentio.  Biblio- 
„ tHecas  mehercule  omnium  Philo- 
,,,  fophorum  unus  mihi  videtur  xi*. 
„ Tabularum  libellus , fi  quis  legum 
fontes  , Se  capita  viderit  , Se  au- 
ftoritatis  pondere,  & utilitatis  u- 
bertate  fuperare . Percipietis  efiant 
„ illam  ex  cognitione  jurisdaetitiam, 
&voluptatem , quod  quanttfm  prae- 
„ ^iterine  noftri  majores  prudentia 
E 4 »cae- 


( a)  Annal.  Lib.  3. 

( b ) Lib.  1.  de  Oratore. 
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„ «cxteris  gentibus  , tum  facillìme 
„ intelligetis  li  cum  illorum  Lycur- 
„ go  , Dracone,»  Solone  noftras  le- 
„ ;ges  conferre  volueritis.  Incredibi- 
„ le  eli  enim,  quam  fit  omne  jus 
,,  civile  prarter  hoc  nottrum  incon- 
„ ditum  , .ac  pame  ridiculum  : de 
,,  >quo  multa  Ibleo  in  fermonibus 
,,  quotidiani^  dicere, cum  hominum 
„ noflrorum  prudentiam  ca?teris  ho- 
„ minibus,  & maxime  Grecis  ante- 
„ pone  . “ Come  mai  potranno  * 
per  voltra  fè,  Leggitori,  rifpondere 
a quella  tellimonianza  coloro,  che 
del  Jus  Romano  coll’  Ateniefe  fan- 
no paragone  , e confronto  ? Certo 
eh’  egli  fi  converrebbe  elfer  fornito 
<P  ollinazion  fenza  fine  per  voler 
foflenere  a fronte  di  quello  palio 
■così  preci  fo  e decifivo  lo  trafporto 
delle  leggi  Ateniefi  a Roma;  molto 
più  eh  e Cicerone  fa  a bella  polla 
•intervenire  Q.  Muzio  in  quella  fola 
•giornata,  perchè  effendo  forfè  nata 
in  Roma  sì  fatta  opinione  derivata 
dalla  fuperbia  de’  Letterati  per  dar 
.origini  antichiffime  agli  ftudj,  che 
profetavano,  e perciò  dice  Fremant 
■cmnes  <bc.  non  potettero  alla  fenten- 
za  di  Crattò  opporfi.In  fatti,  fe in- 
torno a ciò  Crattò  non  a vette  detto 
il  vero,  Q.  Muzio  l’avrebbe  certa- 
mente  j-iprefo , <e  farebbefegli  oppoflo . 

Ma 
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m‘  egli  è oramai  tempo  che  ci 
rivogliamo  a riflettere  fopra  ciò , che 
al  dire  di  chi  foftiene  1*  op.poftafen- 
xe nza  pone  la  JTcure  alla  radice  ! ed 
è che  tant’  è vero  il  mentovato  traF 
porto,  che  i Decemviri  giovaronfi 
dell’opera  d’ un  certo  Ermodoro,  il 
quale  da  Efelo  cacciato  in  bando 
«rafi  per  avventura  ricovrato  in  Ro- 
ma per  tradurre,  ed  interpretare  le 
'Greche  leggi  di  Statone  , e ciò  Pr©“ 
•vano  con  Plinio,  ilc[uale  narra  che 
in  onore  di  lui  fu  innalzata  una  Sta- 
tua nel  Foro  Romano  . -Qual  pelo 
però  poffa  dar  quello  alla  l'ente  nza 
"Joró  , -ne  giudichi  chi  e dotato  di 
'lana  mente  .‘  Per  me  certamente , le 
xviiir  altro  mi  fotte  a cognizione  in- 
torno ad  Ermodoro  , ciò  fervi  rebbè 
non  a fcemare  , ma  a vie  piu  ac- 
crefcere  i miei  dubbj , perche  ne  ver- 
jrebhe  che  i Romani  erano  allora 
della  Greca  favella  intieramente  all 

ofcuro,  e ne  verrebbe  per  confeguen- 
za  edere  una  favola  .altresì  quanto 
narraft  d’ Ermodoro.  Io  fenza  dub- 
bio non  ne  faprei  conchiudere  al- 
trimenti. In  fatti  come  mai  potrei 
fcett  credere  òhe  ì Romani  volefTeTO 
a Roma  trafportare  le  leggi  d un 
Popolo.,  di  cui  non  folo  non  cono- 
scevano le  coftumanze T ma  neppure 
J’ idioma  intendevano.^  Ma  .tal  pan 

E j X» 
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to  non  è così.  I Decemvm  non  fi 
fervirono  d’Ermodoro  come  d5  in- 
terprete , fe  ne  giovarono  come  di 
conditore  , o dirò  meglio  come  di 
autore,  di  che  non  lieve;  argomen- 
to ce  ne  fonimi  ni  ftra  S trabone  (a) 
ove  dice  A'VSpss  Ss  xì,io\eyot  ^tyo txnt  t v 
Ku,7  . ut v ■nxb.xiui  /H’f  «xXsjtj?  -ra  s 

ry.orttyìs  > KS»'-Ì  '£ 

oy  o «uts?  eÙTsy  <pwn  i>  A ?/sp  E?£’,s'5 
***7?*  <rS*/  , ol  -riw  .E'fpV 
i»5cx  èuxnar  àr\!<;i>  s^.ZxKaf  <pxrr5«  H M£  *" 
jtAiSs/'s  on/ ?•*  èVw.  e/  Ss  /*y  ™ *J 

k^v  • AshsT  Sé  eÙToJ  o «Vip  tonavi 

Ttucìt  ?»»*>'*<  ™yy*  4*'  ;^e  vaglia  il  ve- 
ro: quelle  parole  Ao**  Ss  «-ùm. 9 **’? 
tsyivs  t iris  Vuy.ui  ax  <ru77«  4K'  > in  a^“ 

tra  maniera  fpiegarfi  non  potranno 
mai  fe  non  fe  cosi,  cioè  : Vare  che 
quep  uomo  alcune  leggi  fcrivejfe  ai  Ro- 
mani. E quel  che  mi  fa  Infingere  , 
anzi  tener  per  fermo  d’  ertermi  ap- 
porto col  foftenere  eh’ Ermodoro  non 
fu  interprete  ma  autore  fi  è,  che  V 
opinion  mia  maravigliofamente  fpaj- 
leggia  la  rinomata  pillola  d’ Eracli- 
to Eilofofo  ad  erto  Ermodoro  riferi- 
ta da  Plinio,  in  cui  gli  dice  aver  ve- 
duti come  in  fogno  tutti  i Diademi 
della  terra  a venerare  le  leggi  da 

lui 


( a ) Lib.  14. 
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lui  fcritte,  ed  a guifa  de’Perliani 
colie  labbra  in  atto  di  baciare  aver- 
le adorate  : t#/s  <to7s  ti/xon  tt*  ' 

Trapxarxa-^  t T?f  o'tKHfjùrp  àixl'ifxxm  -rpoo-tyxi , 

% y.x-ryx,  tò  t-9-35  itjpTÙ»  exKfioyruf  -n  trè/xx 

’ rp90vt»rn»  4t»«  ( a ) . In  fatti  fe  Era- 
clito non  avelie  creduto  Ermodo- 
ro  per  autore  di  molte  leggi  Ro- 
mane , un  Filofofo  tanto  grande 
fembrarebbe  impazzato  quando  Io- 
dalie  con  un  elogio  tale  un  pu- 
ro interprete.  Ma  finalmente  ( per 
tralafciar  ciò  , che  dice  Pomponio 
(b)  , che  decide  a chiare  note  ef- 
ferfi  i Decemviri  giovati  dèli’  Opera 
d’Ermodoro  come  d’ Autore,)  ne  re- 
cherò un  terzo  luogo  così  per  sè 
medefimo  incontraftabile  ed  aperto, 
che  leverà  ogni  firada  alla  dubbiez- 
za . Cicerone  lo  dimoftra  con  tali 
parole  C c ) : ,,  Eft  apud  Heraclitum 
» Phificum  de  Principe  Ephefiorum 
„ Hermodoro.  Univerfos  ait  Ephe- 
„ fios  efie  morte  multandos,  quod 
„ cum  Civitate  expellerent  Hermo- 
„ dorum  , ita  locuti  funt.  ( Nemo 
E 6 ,,  de 

j * 

» .1  * 

""  * 9 — 

• • I . ; 

(a)  Plin. Xib*4.Cap.  5. . • 

( b ) Pompon,  1.  2.  ff.  de  orig.  jti- 

,iis. 

{ c ) Cicero  Lib.  5.  Quaeft.  Tufcnl. 
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„ -de  no  bis  cnus  excellat  ; fin  q*ui 
„ extìteric  alio  in  loco  , & apud 
„ alios  fit  . ) An  hoc  non  ita  fit 
„ omni  in  Populo  ? Nonne  omnes  ex- 
„ fuperantiam  vircutis  oderunt?  " 

E non  difs’ io  a ragione  ertere  que- 
llo un  parto  mcontrallabìle?  E che; 
dirà  Cicerone  edere  sfiato  dotato 
Ermodoro  di  virtù  eccedente  per 
avere  tradotte  dal  Greco  nel  latino 
idioma  le  leggi  delle  dodici  Tavo- 
le? E non  veggono  gli  avverfarj  in 
quali  fcoglj  s’incontrano  per  difen- 
der la  loro  fentenza  ? 

Da  tutto  ciò  agevolmente  , fenza 
più  lungo  fermon  farne,  può  ravvi- 
farfi  quanto  ragionevolmente  dubi- 
tar portali  Tulla  -teftimonianza  di 
Livio,  di  Dionigi,  e di  tutti  colo- 
ro per  iìne  che  per  ficuro  afferma- 
no il  mentovato  trasporto  . Tutta- 
via mi  fi  conceda  di  nuovo  d’ efa-  ' 
minare  con  maggior  attenzione  le 
riferite  leggi. 

Egli  non  può  negarli  che  P ulti- 
me due  Tavole  furono  aggiunte  ai 
rimanente  delle  leggi  dopo  a qual- 
che tempo  che  furono  create  ef- 
fendovi  il  medefimo  Livio  che  lo  ‘ 
confertà:  „ Cum  ad  rumores  homi- 
„ nurn  de  unoquoque  legum  capite 
,,  edito  , fàtis  correda;  viderentur  „ 
centuria  ti  s .comitiis  decem  tabu- 


» 
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larum  leges  perlatae  funt  .•  qui  nunc 
quoque  in  hoc  immenfo  aliarum 
,,  fuj?er  alias  acervatartim  Jegumcu- 
„ mulo,  fons  omnis  publici,  priva- 
„ tique  juris. ’Vulgatur  deinde  ru- 
„ mor,  duas  deeffe  tabulas,  quibus 
„ adjeftis  abfo'lvi  poffè  velut  corpus 
„ om rii s juris  Romani  (a).  “Dun- 
que m*  accorderanno  gli  avverfarj 
eh’ almeno  P ultime  due  Tavole  dal- 
la Grecia  non  furono  trasportate  - 
Dunque  ve  ne  rimangono  folamen- 
te  dieci  da  efaminare- 

Si  fa  in  oltre  che  create  furono 
parecchie  leggi  da  Romolo,  daNu- 
ma,  e da  Servio  Tullio:  „ quorum 
a>  primus  ( racconta  il  Gravina  ) 
a,  naturae  jus  extufit  , ac  edneatio- 
„ nis  liberqrirm  , matrimonii,  &pa- 
a,  rentum  jura  lì  abili  vit  : alter  jus 
„ _gentium  expreflìt , ac  de  homici- 
dis , de  honae  fìdei  contraffibus  » 
a,  de  fepuhura  leges  àliquot  pro- 
„ mulgavit,,  pra;ter  ritus  , A csere- 
„ monias,  de  fecrorum  Religionem, 
9)  quae  fere  omnis  abejus  irdlitutio- 
9i  ne  profluxit  ; poftremns  majorem 
„ operam  ad  jus  civile  contulit  ; & 
,,  de  contradibus,  ac  deliffis  quia- 
c,  quaginta  rogavit  leges,,  itemAde 

» fas- 


(./i)  Livi us  Lkb.  3. 
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a,  tenore,  de  nexis,  & de  sere  alie- 
no  ( a) . “ 

Ciò  podo  cofa  diremo  ch’abbiano 
fatto  nella  creazione  delle  dodici 
Tavole  di  tante  leggi  i Romani  ? 
Diremo  ch’abbiano  fconvolto  tutto 
l’ordine  della  Politica , alloichè  Ro- 
ma pafsò  ad  edèr  Repubblica  ? No 
certamente;  perciocché,  fe  a Livio 
dobbiamo  predar  fede  , nulla  mutof- 
fi  lo  dato  , ma  la  fignorìa  eh’  era 
predo  dei  Re  addodata  venne  ai 
Confoli,  o fi  a nell’Ordine  nobile  fi 
mantenne.  Egli  lo  dice  apertamen- 
te nel  mentovato  padò  del  libro  fe- 
condo : „Libertatis  autem  originerà 
inde  magis,  quia  annuum  impe- 
rium  confidare  faftum  ed,  quam 
,,  quod  diminutum  quidquam  lit  ex 
,,  regia  potedate  numeres.  “ 

Non  negherò  io  per  altro  che  a - 
vvranno  dovuto  didruggere  i Decem- 
viri molte  delle  leggi  regie, -e  mol- 
te crearne  di  nuove  a cagion  della 
Plebe  che  s’  accorfe  d’  edere  coll1 
antiche  tiranneggiata  , come  poco 
fa  s’è  detto  , ma  altresì  non  potrò 
.■creder  giammai  che  le  leggi  regie 

Tof- 


x a ) Jo:  Vinc.  ^Gravina  Lib.  -2» 
oùg.  ìur.  cìy»  de  jure^nat.  gent. 
net  J-»  tab. 
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fpffeyo  di  tal  fatta,  che  fi  dovettero 
diftruggere  tutte.  Nè  già  io  ne  du- 
bito a capriccio  . Avvi  lo  Scaligero 
che  foftiene  a piè  fermo  tutte  le  leg- 
gi che  nelle  prime  tré  Tavole  tro- 
varli fparfe  efifere  regie,  e T opinion 
fua  coll’  autorità  difende  di  quelle 
parole  di  Livio  (a)  „ . Federa , /&le- 
» ges  (erant  serese  x ir.  Tabula  , & 
,,,  qusedani  regiaeleges  )conquiri,  qua: 
comparerent  juttèrunt. 

Ma  perchè  s’ accorgano  gli  Avver- 
farj  a quali  contraddizioni  la  fenten- 
za  loro  foggiacela,  vò  provare,  che 
quali  tutte  le  regie  leggi  nelle  dodi- 
ci Tavole  fi  ripofero,  colla  tellimo- 
niareza  d’  uno  Scrittore  -che  reputali 
uno  fra  li  maggiori  (oftenitori  ,dell’ 
•opinione  loto. Queft’è’l Gravina:  ec- 
co le  parole  di  lui  al  luogo  fopram- 
mentovato:  „ Hinc  Caroli  Sigoniiju- 
„ dicium  probo  , qui  L*Bruto  trib. 
„ Celerum  ferente  cenfet  eas  ;tan- 
,,  tum  fublatas quae  ad  regiam  do- 
minationem  fìabiliendam  pertine- 
„ bant.  E chi  non  vede  che  (cio  non 
è altro  fe  non  fe  un  inciampare -in 
contrarietà  lenza  fine?  In  fatti  s ci- 
gli è vero  che  difirutre  fonolì  quel- 
le  leggi  foltanto  che  la  reai  podefla 


(a)  Liv.  Lib.  6. 
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Tguardavano,  ove  faranno  quell’  al- 
are di  cui  fa  menzione  il  Gravina 
•meddimo,  e che  nuli’  hanno  a che 
fare  colla  detta  reai  podeltà  ? Ove 
faranno  quelle  di  Romolo  .che  „ na- 
tura;  jus  extolit  3 ac  educationis 
,,  liberorum  , matrimonii,  Se  paren- 
0Ì  tirai  jura  fìabilivit?  “Ove  quelle  di 
Numa  che  „ jus  gentium  expref- 
„ fit  , ac  de  homicidis,  de  bona;  fi- 
dei  contraftibus  , de  fepultura  le- 
„ ges  aliquot  promulgavit  , praeter 
y>  ritus,  & casremonias,  dcfacrorurn 
_»  Religionem  , qua;  fere  omnis  ab 
e jus  inftitutione  profluxit?  <c  Ove 
quelle  per  fine  di  Servio  Tullio  che 
„ de  cotrtradlibus  , ac  delhfiis  quin- 
.»  quaginta  rogavit  leges,  itera  &de 
3,  nexis  , de  faraone  , & de  sue  a- 
,,  lieno  ? rt 

Ora  lafcioconfiderare  a chi  di  foda 
critica  è dotato  fe  fia  egli  un  aver  V 
.animo  foio  rivolto  a perfidiare,  ed  a 
lofifiicare  , come  per  avventura  ha 
«creduto  .taluno.,  nel. dubitare  intorno 
.alla  verità  della  tefiimonianza  diJLi- 
vio,  di  Dionigi,  e degli  altri  , cioè 
■■che  le  leggi  delle  dodici  Tavole  da- 
mo fiate  rrafportate  dalla  Grecia  , c 
•da  Atene  particolarmente? 

E quelle  fono  le  ragioni  ch’indot- 
ito  .m’ hanno  a dubitar  fu  tal  punto- 
le dunque  jn  primo  luogo  parlili  di 
J Li-  „ 


> . 
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liivio  , Livio  fteifo  confeffa  eziandio 
che  non  ifcrive  con  precifa  certezza 
fe  non  che  dopo  la  feconda  Guerra 
Cartaginese  ; poi  Livio  non  fiorì  fe 
non  cne  a tempi  di  Augufto  . Ag- 
v giunga vifi  che . liccom’  egli  in  molt* 
altre  cofe  s*è  ingannato,  e che  per- 
ciò paifati  ora  per  favole  , così  può 
ClTer  il  fimile  anche  di  quella  . Se 
non  debfcefi  a Livio  dar  fede  , mol- 
to meno  dovralfi  credere  a Dionigi, 
perchè , lafciando  da  parte  non  effe- 
re  Dionigi  più  antico  di  Livio,  lo  defi- 
lò è Scrittore  Greco,  «che  forfè  avrà 
ciò  fcritto  per  far  vedere,  che  i Ro- 
mani hanno  dovuto  apparare  dai  Gre- 
ci . In  fecondo  luogo  fe  i Romani 
■toV  aveffèr  dai  Greci  le  leggi  loro  , 
le  leggi  Romane  farebbero  fimili  alle 
Greche  : ma  levate  quelle , che  al  gius 
delle  genti  appartengono,  le  quali  da 
ogni  Popolo  inviolàbilmente  s*  offer- 
-vano,  tutte  1’  altre  fono  il  rovefcio 
delle  Greche  -,  e di  quelle  di  Soione 
più  di  tutte  . Dunque  , direbbero  i 
Loici , sì  fatto  trafporto  è una  favo- 
la . E tal  argomento  non  ammette  , 
ne  ammetterà  rifpofta  giammai  . Fi- 
lialmente, perchè  autorità  incontra- 
flabili  il  mio  dubitare  confermano  • 
Nè  credo  che  di  temerità  foverc’hia 
poffa  effer  tacciato  il  dubitar  mio  , 
molto  più  che  qualche  altro  per  una 

ma- 
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manifeda  favola  il  mentovato  tra-f- 
pOrto  rigetta  . A chiare  note  lo  di*-, 
chiara  tale  il  dotti  fifone^  Gian-Batti- 
da  Vico  negli  ab  rei  fuòi  libri  de  Con- 
danna V hi lologi a; , . e più  di  lui  Loren- 
zo Valla  , ove  nella  fua  declamazio- 
ne de  faljo  eredita  , 6*  ementita  Con- 
Jìantini  donatione  ne  lafciò  fcritto 
,,  Quod  fi  quo  in  loco  irta  res  legi- 
„ tur  , non  alitar  cum  antiquitate 
,,  confentit  , quam  illa  Gloilatoris 
„ Accòrdi  cfé  legatis  Romanis  ad  le- 
„ ges  accipiendas  dimìdis  ip  Gr«- 
„ ciam  plufqiiam  fluita  narrano , cum 
„ Tito  Livio , .àliifque  praedantiflìmis 
„ Sciiptoribus  convenir  “ . Egli  è 
ben  vrero  che  nuli’  altro  v’  ha  nel  Val- 
la, che  provi  ciò,  ma  è vero  altresì 
che  non  avrebbe  tanto  francamente 
aderito  édere  sì  fatto  trafporto  una 
favola,  quando  daqualche  ragion  for- 
te non  foffe  dato  indotto. 

Conchiuderò  dunque  col  confedare 
che  i miei  fono  foltanto  dubbj  , ma 
dubbj  per  avventura  di  tal  forta  , lo 
fcioglimento  de’ quali  non  è tanto  a- 
gevole  , quanto  perdano  gli  avverfa- 
rj.  Il  giudicio  però  ne  lafcio  ai  più 
dotti,  ed  a coloro,  cui  ha  la  natura 
fornito  di  giudo  e maturo  difeerni- 
mento,  avvertendo  chi  legge  che  fic- 
come  femplice  , e puro  delìderio  di 
rintracciare  la  verità  ha  fatto  che  in- 
tra- 
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traprenda  la  prefente  fatica  , così  fe 
il  dubitar  mio  folle  infuffiftente,  fa- 
prei  grado  oltremodo  a chiunque  m’ 
illuminane  fu  quello  punto  : e ver- 
rebbero a confeguire  con  ciò  due  ot- 
time cofe,  l’una  di  rende*:  figura  la 
Repubblica  letteraria  della  verità  d’ 
31  n fatto  che  non  é per  la  Storia  tan- 
to poco  ellènziale:  l’altra  di  far  co- 
nofeere  che  anche  di  quello  eh’  ap- 
partiene alla  Ragione  sì  civile  , che 
naturale,  o delle  genti  sì  può  fcrive- 
re  fenza  noja  , per  non  parlar  dell’ 
utile  eh’  all’  umana  focietà  rechereb- 
befi  fe  gli  uomini  s’ affaticaflèro  nell’ 
illulìrar  eziandio  la  feienza  delle  leg- 
gi che  di  tutte  1’  altre  fors’  è la  più 
necellaria  , pollo  che  fiano  le  mede- 
fimc  D ivinarum  , atque  humanarum  re- 
rum notitia  , jufii  , atque  injujii  jcien- 
tia,  tornando  in  troppa  vergogna  a 
tutti  i Popoli,  ed  a noi  Italiani  par- 
ticolarmente, frà  quali  ne’ paTati  tem- 
pi chiarilfimi  e dottilfimi  Giurecon- 
fulti  borirono,  eh’  abbiafi  a dire  del 
Secol  nollro  quel  che  del  fuò  Cicero- 
ne (a)  ne  lafciò  fcritto  : cioè  Nunc  ut  ho - 
nores  , ut  omnis  dignitatis  gradus  , fic 
Jjujus  [denti <e  fplendor  deletus  efi . 
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T* amore  e la  (lima,. che  tutti 
Voi  A.  E.  avete  inoltrata  in 
ogni  tempo  peri*  Abate  Lue* 

— --■*  Antonio  Gentili  dii  fempre 
chiara  , ed  onorata  ricordanaa  , mi 
fa  fperare , che  col  folitei  Voftro  be- 
nigno gradimento  mi  afcdltàrete  an- 
cor quella  fera , non  a teffer  lodi  ai 
defon to  Accademico,  che  rio* vuoili 
far  . qui  varia  pompa  di  eloquenza  ; 
ma  bensì  (a  narrarvi  con  tutta  la  mag- 
giore femplicità  alcune  cofe  attenèn- 
ti alla,  di  lui  vita  , al  di  lui  coftu- 
me  i èd:a  fludj  di  lui  ; il  che  potrà 
elTere  non  meno  uri  atteftato  di  ia£* 
fettuofa  gratitudine  al  fuof  nome  , 
che  un  motivo  di  eccitamento  a tut-  *■ 
ti  noi  per  feguitàré;  animofamente 
quella  carriera , che  con  tanta  fua 
loda  , e merito  battè  già  il  no  Uro 
Gentili.  , > A 

/ ^Màcque  égli  allaTorricella  piceiól 
Catello  della  DiocefiFeretrana,  odia 
di  Montefeltro  dj  oneflo  parentado, 
e forti  dalla  natura  un  indole  doci- 
le, e fofferente,  per  cui  ogni  granfa* 
tica  durar  potete  ed  un  ingegno 
fublinfe.e  penetrante,  col  quale  lie- 
to ediiubertofo,  frutto  trar  potete 
dalle  indefète  fue  applicazioni  . Con; 
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quello  Capitale  fi  accinfe  agli  fiud] , 
i quali  in  pochi  altri  luoghi  così  fe- 
licemente poteano  allor  farfi  , come 
sei  Montefeltro1 . Non  fi  aferiva'  a 
mia  vanità  , fe  io  debbo  toccar  qui 
una  lode  , che  riguarda  una  cafa  a 
me  tanto  congiunta..  Monf.  Belluzzi 
Vefcovo  allora  dii  Montefeltro  , che 
univa  ad  una  non  ordinaria efempla- 
rità,  ed  illibatezza  di  coftumi  , un 
non  ordinario  fapere,  ed  una,  fepo- 
tefie  dirli,  eccellìva  premura  di  ave- 
re il  fuo  clero  dotto  e fanto,  aveva 
in  maniera  regolati  i fludj  de  Chie- 
rici , fuoi  Diocefani  , che  venivan 
quelli  , fenza  dover  invidiare  i co- 
modi delle  grolle  Città  , iftruiti  in 
ogni  feienza  , che  convenir  potelfe 
allo  fiato  di  Ecclefiafiico  , forfè  più 
di  quello,  che  in  luoghi  di  maggior 
confidcrazione  fi  folfe  potuto  fare  . 
E benedìil  Signore  Iddio  le  fpefe  , 
le  premure  , e le  attenzioni  di  quel 
degno  prelato  con  una  così  felice 
riufeira  , che  poteva  cialcUno  fenza 
pericolo  d’ ingannarfi  giudicare,  e te- 
nere per  uomo  di  probità  , e di  va- 
glia qualunque  folfe  fiato  da  Monf. 
Belluzzi  promofTo  al  grado  diEecle» 
fiaftico  ; e gran  parte  di  Voi  A.  E. 
chiamo  in  tefiimonio  di  quella  ve- 
rità che  io  vi  dico  , imperciocché 
per  tutto  quel  tempo  che  fono  in 
“3  p qtiel- 
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quella.  Diocefi  vifluti  gli  ordinati  o 
gli  iniziati  da  lui,  li  avete  voi  ftefli 
veduti  da  altre  Diocefi  , e fpecial- 
mente  dalla  nòftra  con  anfietà  cer- 
cati, « con  premi  invitati , e tratte- 
nuti, e li  avrete  conofeiuti  tifiti  ai 
quel  merito  e di  quel  carattere  che 
io  vi  ho  deferì tto.  \ 

Gr  tra  quefti  Sacerdoti  tutti  buo* 
ni,  e tutti  nelle  buoné lettere*  etnei? 
ie  feienze  verfati  , primeggiò  ilino^ 
ftro  Gentili,  comecché  dalla  natura 
arrichito  di  que*  doni  più  eccellenti 
che  di  fopra  vi  hò  mentovati . <£uin- 
di  fu  in  iftato  di  potere  in,  t età  ah- 
cor  molto  giovanile  fervir  idi  guida , 
e di  Maefiro  agli  altri  , e- di  perpe- 
tuare negli  allievi  fuoi  quelle- cogni- 
zioni .eh’  egli  fi  èra  colle  proprie  fa- 
tiche procacciate  . Non  vi  fiatò ^ a 
ricordare  le  varie  Catedre  che  in 
divedi  tempi  egli  fofienne:  * baftàn- 
domi  ; accennarvi  le  principali  , cioè 
di.S*  Marino,  di  Gubbio,  di  Sini- 
gaglia,  e per-ultimo  quelle  di  Pefa- 
ro  prima  la  pubblica  , e poi  quella 
del  Seminario.  Ne  cefsò  egli  benché 
ÌH, Ctà  molto  avanzata, dall*  impie-, 
garfi  così  a pubblico  vantaggio,  fen- 
nQn  quando  il  nolìro  Moni*  Vefco- 
vo , la  cui  prelenza  fa  che  altro  non 
aggiunga  per  non  far  torto  alla  fua^ 
modeftia,  reggendolo  dagli  anni  , e 
Opfuc.Tom.XLIX.  F dal* 
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dalle  fatiche  logoro  e confumato  , 
lenza  avere  dalle  medefime  altro  frut- 
to riportato  , che  quella  lode  , che 
certamente  mai  mancherà > con  prov- 
vido configlio  volle  e liberarlo  dalla 
gravifìlma  obbligata  applicazione  giu* 
filandolo,  e provvedere  alle  indigen- 
ze fue  con  fargli  dal  fuccelfore  con- 
tribuire dal  fuo  ftipendio  un  annua 
penfione  di  dieci  doppie;  tifando  un 
atto  di  dovuta  riconofcenza  verfo  il 
Gentili,  e dando  a tutti  coloro  che 
fono  a lui  foggetti  con  quello  e- 
fempio  uno  flimolo  a renderli  cà* 
paci  e meritevoli  di  premio  fulla  fi- 
ducia , che  anco  nel  picciol  panno 
fa  trovare  un  zelante  ad  attento  fu- 
periore  il  modo  di  fare  un  taglio  per 
follenere  la  vecchiaja  di  chi  fi  folle 
nella  età  fua  florida  fovra  gli  altri 
diflinto. 

Non  vi  credelle  però  A*  E.  che 
il  merito  del  Gentili  foflè  rillretto 
all*  aver  foftenute  anco  con  fomma 
lode  le  ragguardevoli  catedre  che  vi 
Jhò  nominato.  Troppo  più  alto  bifo- 
gna  alzare  lo  Iguardo  per  Vedere  a 
quanto  sì  eftendeflero  le  fue  cagni* 
zioni  . Egli  era  certamente  un  va* 
lente  Poeta  ; e quante  volte  avete 
uditi  i fuoi  verfi  or  Latini  or  Ita- 
liani da  lui  recitati  ifi  quella  nolfra 
Accademia.*  Ma  che  verfi  Dio  buo- 
no j 
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noi  la  gentilezza  dei  penfieri,  la  vi- 
vezza delle  immagini,  la  felicità  del- 
le efpreflìoni  gareggiavano  nelle  fue 
poefie;  ed  un  certo  ftile  aureo  è fa- 
cile unito  alla  purità  del  linguaggio 
fia  Italiano,  fia  Latino,  in  cui  fcri- 
veva,  e ad  un  vezzo  e ad  una  gra- 
zia tutta  fila  formava  il  carattere 
delle  fue  profe  . Aveva  non  ci  ha 
dubbio  una  fomma  cognizione  deila 
ftoria  non  meno  facra  che  profana  , 
de  riti  delle  antiche  genti , delle  mu- 
tazioni de  governi;  di  che  fecer  fe- 
de le  diflèrtazioni  da  lui  dette  nel- 
la noftra  Accademia  Ecclefiaftica  , 
alla  quale  fin  da  fuoi  princjpj  fù  a- 
fcritto  . Era  verlato  al  fegno  mag- 
giore nella  ftoria  de  fecoli  baflì , ed 
uniche  ed  importantiflìme  notizie  fi 
era  procacciate  con  lo  fpoglio  di  mol- 
ti Arehivj  , con  la  lettura  di  molte 
inedite  Cronache  ; di  modochè  chi 
qualche  pratica  ha  avuta  della  fua  pro- 
fondità in  tali  ftudj  non  ha  dubita- 
to di  afierire  che  non  ci  era  in  tut- 
ti quelli  paefi  perfona  più  del  Gen- 
tili capace  di  tefterne  una  ftoria  , 
che  foflè  veramente  ftoria.  Ma  quel- 
lo in  cui  più  di  tutto  fi  fegnalò  il 
Gentili  fù  la  Cronologia  e la  Geo- 
grafia. Il  Muratori  che  in  cento  luo- 
ghi dell’ opere  fue  fece  di  lui  onora- 
ta menzione  , e che  da  lui  non  po- 
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chi  e confiderabili  lumi  ritraile  , 
dichiarò  che  era  il  Gentili  il  piùefat 
to  Cronologo,  ed  il  miglior Geogra 
fo  che  avelTe  egli  mai  conofciuto 
Dopo  una  teflimonianza  di  un  Uo 
ciò  di  tanto  credito , e di  tanta  au 
torità,  qual  fù  il  Muratori  , mi  dii 
penfo  dall’ addurvi  quelle  prove  eh 
io  potrei  in  conferma  della  medefi 
ma  . E fe  alcuno  pur  ne  bramale 
giacché  il  Gentili  anco  morendo  da 
volle  al  fuo  Pallore  un  contralfegn< 
della  fua  venerazione  , e della  fu 
amicizia  con  lafciare  a libera  difpo 
fizione  di  lui  la  fcieltifllma  fua  li 
breria,  vegga  i fuoi  Manofcritti , ec 
i volumi  fuoi  di  Carte  Geografiche 
e troverà  con  fommo  avvedimenti 
corrette  in  moltittimi  luoghi  ance 
quelle  che  fi  farebbono  credute  le  pii 
perfette,  e che  fono  nell*  universale 
concetto  le  più  pregiate. 

Tanto  fapere  avrebbe  forfè  detta- 
ta qualche  vanità  o qualche  fatto  ir 
altri  che  fotte  flato  di  minor  vini; 
del  Gentili  . Ma  in  lui  niuna  colà 
rifplendè  più  della  umiltà.  Era  que- 
lla tale,  che  al  vederlo  niuno avreb- 
be creduto  mai  chefotto  cosìdimefi' 
fa  apparenza  un  uomo  fi  celatte  di 
tanta  dottrina  ; al  trattarlo  niuno  fi 
farebbe  immaginato,  che  tanti ttimo- 
U dar  le  gli  dovettero,  perchè  fipo- 
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&efle  , come  Tuoi  dirli  , a ragionar 
con  gli  altri  a tavola  rotonda  . Ma 
fe  egli  per  modellia  fi  tratteneva  di 
far  conofcere  quanto  Capette  , tutto 
fuperava  qualor  fi  trattatte  di  giova- 
re a chi  a lui  ricorreva.  Egli  era  uo- 
mo di  finittlmo  giudizio;  onde  face- 
vano molti  a gara  di  fottoporre  all* 
efame  fuo  le  proprie  produzioni . Mai 
negò  il  Gentili  quello  amichevole  sì, 
ma  pur  infieme  pericololo  uflfizio  , 
ne  mai  tradì  chi  a lui  fi  era  affida- 
to. Nelle  picciole  cofe  fuggerivato- 
Ao  le  correzioni  , e quando  il  male 
era  di  maggior  rilievo  , per  non  di- 
guttare  l’Autore  col  fottoporlo  a una 
nuova  fatica  , le  rim  pattava  da  ca- 
po, il  che  alle  volte  gli  coftava  mol- 
tiffimo  e di  tempo  e di  applicazio- 
ne, e pur  tutto  fofferiva  volontieri 
e fenza  parlarne  conchicchefia.  Non 
è quello  il  luogo  da  poter  dir  tutto; 
pure  pollo  attìcurarvi  che  molto  in- 
felicemente farebbe  riufcita  una  llo- 
ria  per  altro  di  merito  , fe  non  ne 
fotte  Hata  al  Gentili  benché  dopo  la 
Aampa  appoggiata  la  correzione , im- 
perciocché egli  con  farne  riftampa- 
re  da  30.  fogli  la  purgò  daque’gra* 
vittimi  errori  che  v’ erano  corfi  Ipe- 
cialmente  in  Cronologia,  e del  pari 
infelicemente  riufcita  farebbe  un  al-  1 

tra  Aoria  quantunque  di  diverfa  na- 
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tura!»  la  quale  andrà  quanto  prima 
alle  ftampe  ; fe  l’Autore  feguendoil 
mio  configlio  non  P avede  foggetta- 
ta  aìPefame  del  Gentili,  il  quale  ta- 
li lumi  gli  diede,  e tanto  fulla  buo- 
na ftrada  il  pofe,  che  quegli  , e fia. 
ciò  detto  a Tua  gran  lode  , dannan- 
do la  prima  Tua  fatica,  di  nuovo in- 
traprefe  lo  {tenderla,  e forfè  l’avrà 
a quell’  ora  con  migliori  aufpicj  fe- 
licemente compiuta. 

La  mancanza  però  del  Gentili  fe- 
guita  li  27.  del  caduto  Marzo,  di  cui 
tutt’ora  vi  rattrillate  , non  ci  ha  pri- 
vati affatto  di  frutti  del  fuo  ingegno. 
Moltifìimi  ne  reftano-  inediti  tra  le 
fue  carte  ; ed  abbiam  luogo  di  fpe- 
rare  che  il  noftro  Monfig.  Vefcovo* 
conforme  lo  fupplico  a nome  di  tut- 
ta quella  Accademia  , ci  faccia  go- 
dere ftampati  quelli  che  fi  troveran- 
no alla  debita  maturità  condotti-mol- 
ti benché  tenui  per  la  mole  fono  Ita- 
ti in  varie  occafioni  pubblicati . Quel- 
lo però  che  merita  maggior  atten- 
zione è la.  fu  a dilamina  fopra  delle 
memorie  Iftoricbe  dì  "Pergola  , di  cui 
vengo  a parlarvi . 

Aveva  l’Abate  Egidio  Giannini  1J 
anno  1752.  con  le  ftampe  di  Urbino 
pubblicate  le  ora  lodate  memorie  , 
nelle  quali  portandoli  come  non  ra- 
de volte  fuol  avvenire  più  da  buon 

Cit> 

/ 


Èlogio  Gentili . \i-f 

Cittadino  che  da  verace  Storico  pre- 
tese di  derogare  all’  antichità  della 
Città  di  Sinigaglia  , e di  darne  alla 
iua  terra  di  Pergola,  che  fù  1*  anno 
fcorfo  da  N.  S.  dichiarata  Città , una 
maggiore  di  quello  venifce  general- 
mente creduto;  imperciocché  quan- 
tunque fi  fa  p pi  a che  fù  Pergola  dal- 
la Città  di  Gubbio  l’ anno  r2j4.  fon- 
data, credè  egli  nondimeno  chefof- 
fe  allora  fidamente  rifiorata  o am- 
pliata, ma  che  fin  dal  tempo  degli 
antichi  Romani  fuflifiefle  fotto  il  no- 
me di  Verfia , e negò  che  fotte  in  al- 
cun tempo  fiata  a Gubbio  foggetta. 
Era  allora  in  Gubbio  il  Gentili  ed 
era  da  tutta  quella  nobiltà  con  quel!* 
amore  e con  quella  fiima  che  meri- 
tava riguardato;  onde  facilmente  s* 
àndutte  per  condifcendere  al  defide- 
rio  di  queT  Cittadini  , a prender  la 
penna  in  mano  in  difefa  non  men 
di  Gubbio  che  di  Sinigaglia  ; il  che 
compì  con  una  breve  lettera  Ram- 
pata in  Gubbio  benché  fenza  nome 
di  luogo  col  titolo  Lettera  concernen- 
te la  difamina  delle  Memorie  Ifìoriche 
di  Vergola  . In  cui  fe  vedere  che  il 
prefente  Cefano  non  è il  fiume  Sena 
degli  antichi  ; che  Sinigaglia  è quel- 
la Sena  predò  cui  accampò  T eferci- 
to  Romano  a fronte  di  Afdrubale; 
che  non  fufììfte  la  pretefa  Perfia  nel- 
- . F 4 la 
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la  verfione  della  Geografia  di  Tolo- 
meo intrufa,  ne  la  di  leiriftaurazio- 
ne,  e rinafcimento  in  Pergola,  ma 
che  quella  fù  da  Gubbini  fondata  , 
e fù  loro  per  qualche  tempo  fogget- 
ta.  Quella  lettera  fconcertò  non  me- 
no l’Abate  Giannini,  che  ifuoi  Con- 
cittadini tutti,  i quali  veggendo fio- 
rire la  patria  loro  in  ricchezza  ed  in 
popolazione  , non  fapevan  foffrire  , 
che  dovefiè  eftèrle  negata  la  pretefa 
antichità.  Onde  duerifpolle  fi  vide- 
ro prello  comparire  alla  luce;  la  pri- 
ma di  Autore  anonimo,  fenza  luogo 
di  llampa,  ma  che  fi  fa  efière  fiata 
imprefia  in  Ancona  , e veniva  que- 
lla dal  Gentili  particolarmente  am- 
mirata perchè  confifieva  in  quindici 
foli  periodi  che  occupavano  ai.  pa- 
gine in  ottavo  ; l’altra  del  medefimo 
Abate  Giannini  fiampata  in  Pefaro* 
Ad  ambedue  replicò  il  Gentili  con 
la  di  fé  fa  della  precedente  disamina , che 
fu  fiampata  in  Venezia  per  il  Recur- 
ti  l’anno  1737.  Siccome  non  era  ta- 
le la  quifiione  che  interefiàfiè  mol  to- 
ri mondo  erudito  , così  per  rendere 
più  pregiata  l’opera  del  Gentili,  tro- 
vandomi io  nel  1735.  in  Gubbio  all’ 
efercizio  di  quel  Confalonierato  di 
giufiizia  , in  tempo  appunto  che  il 
Gentili  ripuliva  la  fuadifefa,  locon- 
figliai  ad  efienderfi  qualche  poco  Co- 
pra 
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pra  la  floria  di  que’  tempi  non  me- 
no di  Pergola  che  degli  altri  circon- 
vicini Paefi  ; ed  a tal  fine  gli  aper- 
ti > e gli  lafciai  commodità  di  eftra- 
•ne  dal  ricchiftimo  Archivio  fegreto 
di  quella  Città  tutte  quelle  migliori 
notizie  ch’egli  credetie  potergli  con- 
venire ; il  che  efeguì  egli  con  aggiu- 
gnere  un  Compendio  Cronologico  ed 
una  appendice  di  documenti;  in  mo- 
do che  la  fua  difefa  fervi  non  fola- 
mente  per  chiuder  per  fempre  la 
bocca  a fuoi  Avverfarj  , ma  ancora 
per  arricchire  la  Storia  Italiana  de* 
tempi  ofcuri,  di  un  libro  di  fceltif- 
fitne  e ficure  notizie  , il  quale  oltre 
molti  altri  elogi  meritò  ancora  die  f- 
fere  areno  verato  dal  Marc.  Maffei  nel 
Tomo  V.  Oflèr.  Lect.  tra  i migliori 
libri  cl»e  dopo  la  partenza  fua  perla 
Francia  , erano  ufciti  dalle  (lampe 
d’Italia. 

Dilli  di  chiuder  per  fempre  la  boc- 
ca a fuoi  avverfarj  ; poiché  quantun- 
que l’Abate  Giannini,  un  altra  pic- 
cola replica  pubblicale  con  le  ftara^ 
pe  di  Bologna  , nondimeno  fù  cre- 
duta dagli  Eruditi  già  decifa  lacon- 
troverfia  a favor  del  Gentili.  - 
• Ma  fcoperta  ancor  più  importante 
fece  il  Gentili  in  materia  di  Geogra- 
fia , cioè  quella  di  un  antica  Gittà^ 
di  cui  indarno  fi  cercava  fondata^ 
F 5 me  a- 
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mente  ftabilire  il  fito  • Tutti  fanne 
quanto  merito  fiafi  fatto  il  P.  L.  Sar- 
ti coll’ additarci  il  fito  di  Cupra  Mon- 
tana, quanto  il  Sig.  Abate  Riautela 
coll’  accertarci  quello  d’  Induftria. 
Or  merito  non  minore  certamente  fi 
fece  il  Gentili  coll’ infegnare  ove  fù 
1’  Urbino  Metaurenfe  . Due  furono 
anticamente  in  quella  Provincia  le 
Città  che  di  Urbino  portarono  il  no- 
me , e che  diftinguevanfi  1’  una  col 
cognome  d’  Ortenfe  , 1’  altra  di  Me- 
taurenfe ► Non  fi  metteva  in  dubbio 
che  la  vicina  rigguardevolilììma  Cit- 
tà di  Urbino  non  follò  1’  Urbino  Or- 
tenfe , e che  fulle  fponde  delMetau- 
ro  non  dovette  cercarli  il  Metauren- 
fe . Ma  varie  circa  il  fito  erano  le 
opinioni  , e ninna  veniva  fiancheg- 
giata o da  prove  o da  plaufibili  con- 
getture. 11  Cluverio  nella  fua  Italia 
antica  credè  eh’  ei  fotte  già  , dove 
ora  è Urbania.-  Non  parlo  di  Orte- 
lio  che  confufe  non  folo  i due  Ur- 
bini , ma  con  etti  Suafa  ancora  . L’ 
Glftenio  nelle  note  al  Cluverio  variò 
di  poco  collocandolo  un  poco  più  in. 
sù,  ove  fon  gli  avanzi  di  Catte!  della 
Ripe.  L’ Anonimo Milanefe  nella  fua 
dittèrtazione  fopra  la  tavola  Coro- 
grafica d’Italia,  cioè  il  P.  Abate  Ber- 
retta fi  accordò  conl’Olftenio  , e col 
Ciuverio  la  fentì  il  Cellario  nella  fua 

Geo- 


Elogio  Gentili . 131 

Geografia  antica  . Ma  tutti  quefti 
dottiflìmi  Uomini  errarono  , perchè 
è noto  che  a Guglielmo  Durante  det- 
to lo  fpeculatore  deve  il  fuo  nafci- 
mento  Urbania,  la  quale  prima  del- 
la devoluzione  di  quefti  Stati  allaS. 
Sede  chiamava!!  Cartel  Durante,  e 
che  non  da  Urbino  Metaurenfe , ma 
dal  diftrutto  Cartello  delle  Ripe  pro- 
venne , gli  autentici  documenti  del 
qual  fatto  riportai  già  nelle  note  ai 
Marmi  Pefarefi . Ne  il  fud detto  Ca- 
rtello delle  Ripe  antica  cola  può  cre- 
derli , imperciocché  la  lapida  di  T. 
Avio,  alla  fede  del  quale  appoggia- 
va il  Macci  P antichità  del  fuo  Ca- 
rtello Ripenfe , ficcome  ne’medefimi 
Marmi  baftantemente  mi  dichiarai  , 
è una  manifefta  impoftura , e la  man- 
canza di  ogni  akro  veftigio  di  anti- 
chità Romana  renderebbe  aerea  af- 
fatto la  conghiettura  che  potefte  farli 
in  favore  del  fen «mento  dell’  Olfte- 
nio  , e del  Clurerio,  cioè  che  fulle 
rovine  di  Urbino  Metaurenfe  pian- 
tato fi  forte  il  Cartello  delle  Ripe  . 
Reftava  adunque  tuttavia  incerto  in 
qual  parte  del  Mctauro  forte  flato  1* 
antico  Urbino  Metaurenfe  collocato. 
Or  accadde  che  Panno  1754.  il  Sig. 
Francefco  Mattias  Gentiluomo  Ca- 
gliefe  nel  far  fare  certi  lavori  in  un 
fuo  Podere  porto  fui  fiume  Candi- 
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liano  predò  dove  al  Barano  fi  congiia- 
gne  , e nel  voler  perciò  diltruggere 
certi  rottami  di  vecchie  fabbriche 
che  gl’ ingombravano  il  terreno,  fco- 
prì  fortunatamente  gli  avanzi  di  una 
antica  Città  . Medaglie  pezzi  di 
Statue  , Marmi  lìranieri*  e quel  che 
è più  Ifcrizioni  * ed  Ifcrizioni  pub* 
bliche  polle  da  decurioni  e dalla  ple- 
be , ovvero  da  private  perfone  con. 
donativo  nella  dedicazione  ai  decu- 
rioni e alla  plebe  ,,  facevano  baltan- 
temente  fede >,  che  forgeva.  altra  vol- 
ta in  quel  fito  una  Città  contraddi- 
ftinta  di  tutte  quelle  marche  di  ono- 
rificenza che  alle  Colonie  ed  a Mu- 
nicipj  li  accordavano . Il  Gentili  che 
in  tempo  di  Vacanze  da  Gubbio  a. 
Cagli  foleva  trasferirli. , andò  appo* 
filatamente  ad.  elaminare  il  fitó  ; e 
dopo  avere  llabilito  che  quel  fiume 
che  chiamali  oggi  Candidano  , Me*- 
tauro  diceva!!  dagli  antichi  r folla  te- 
Rimonianza  di  Claudiano  , che  in. 
pccalione  di  parlare  del  viaggio  di 
Onorio  a Roma,  defcrivendo  il  Fur- 
io, e il  fiume  Candidano  che  il  ba- 
gna , Metaurò  lo  chiama. 

Defpiciturque  vagus  prasrupt* 
j valle  Metaurus 
Quia  mons  arte  patens  viva  fe 
perforat  arcu, 
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Admificque  viam  feda?  per  vi- 
fcera  rupi*.  * 

_ • 1 

E dopo  avere  confederata  1*  ampiez- 
za della  eflenlione  delle  fabbriche , 
e 1*  importanza  delle  cofe  che  dalle 
ifcrizioni  rilevavano,  noli  dubitò  di 
aderire  che  ivi  fofie  quell’  Urbino 
Metaurenfe  , che  indarno  era  flato- 
da  tanti  ricercato.  MÌdied’eglicon-> 
tezza  fubito  di  quella  fua ’ fcoperta^ 
ed  io  non  volli  fraudarne  ri  mondo- 
erudito  al  quale  la  comunicai  nelle 
note  ai  marmi  Pefarefi  che  appunto? 
in  quei  dì  andavano  ftampamdofr  -,  di 
che  fecer  fella  molti  Letterari,  e ne 
avanzarono  le  meritate  congratula- 
zioni al  Gentili  , il  nome  del  quale 
andrà  anco  per  quello  Capo  alle  ven- 
ture età  chiaro  cd  onorato. 

Ma  ficcome  vi  è flato  chi  a que- 
lla fcoperta  delGentili  fi  è oppofto*. 
contentatevi  A.É.  che  per  araorenon 
meno  della  verità  che  a difefa  del 
Gentili  1’  infuflìftenza  di  quella  6p- 
pofizione  in  poche  parole  io  vi  di- 
moftri.  Adunque  il  P.  Francefco  Ma- 
ria Bona  da  delle  Scuole  Pie^che  V 
anno  1.7  j©.  ftampò  in  Roma  un  To- 
mo in  4.  Intitolato  ; Carmina  ex  an- 
tiquir lapìdibut  , differtatiénibuf  as 
. notìs  illuftrata  alla  difs.  iv.  pag.  qz r. 
dopo  avere  con  molta  cautela  dubi- 
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tato  della  futtiftenza  di  una  tradi- 
zione, che  corre  che  certo  avanzo  di- 
antica fabbrica  , fotte  il  lepolcro  di 
Afdrubale,  così  foggiugne.  Vi  ripor- 
to intero  il  fuo  palio  quantunque 
lunghetto , perchè  polliate  giudicar- 
ne . Verum  quod  illius  monumenti  de 
vetufiate  dubiterà , nolìm  putes  immor - 
talibus  Urbini  laudibus  quicquam  me 
obeffe  velie  . Tantum  abefi  hoc  mihi 
probrum-  in  mentem  cadere • , ut  doleam 
equidem  vehementer  non  deeffe  viros  , 
eofque  defertos  oppido  ér  eruditos  , a 
quibus  Nobilifftma  Civitatis  antiquitus 
in  dubium  revoce  tur  . Nam  C Inveri  us 
' Urbinum  ere  di  di  t ubi  Caftrum  Duran- 
tis nunc  Urbani  a . £.  Holfienius  fupra 
Urbaniam  collocat  r ubi  antiqui  oppidi 
vefiigia  apparent  : novifftme  propter 
quafdam  Infcriptiones , qua  luce m ac cc- 
ptam  referunt  CU  Hannibali  Olive- 
rio , inventar  citra  oppidulum  vulgo 
Acqualagna , Lucas  Antonius  Gentiliiu 
Urbinum  Metaurenfc  illic  extitiffe  con - 
jiciebat.  At  enim  vero  exigua  five  rur 
dera  five  titulorum  frammenta , ni  fura- 
rmi in  Urbinate j obfervantiam  me  fal- 
lii me  a , idoneam  effe  caufam  vix  quif- 
que  videt , cur  exinde  porius  arguatur 
antiquus  Urbini  locus  quam  aut  aliud 
quodvis  oppidum  ea  in  vicinìa  dirutum 
aut  fepulcrunt  aliquod  fuo  in  pradiopo- 
fitum  a Nobili  quapiam  Urbinate,  fi  > 
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quo  contendi  tur , in  certos  [pelare  titu- 
bi credamus  . F attor  dum  literatos- 
quofdam  excipias  lapida  ad  Se  al  am  Ec- 
de  fia  Principi s collocato s , nulla  Ulte 
enfiare  voterà  monumenta  , quin  ea 
edam  quorum  fit  apud  aliquos  autbores 
mentio  de  fiderari  . Negligenti a arcejfo 
nomine m , ne  invidia  quidem  , tametfi 
de  hac  noverim  nonmhil  fufpiaofius  du- 
bitar i . Verum  vetvfiatis  infignia  finge 
ibidem  defui fje  omni  ac  deejje , jam  cer- 
ta fodes  tu  monumenta  ofiende  , un  de 
veritas  e’iucefcat.  jguod  fi  contra  munì- 
nicipii  gloriai n,  cujus  vir  fané  illuftris 
a Cicerone  in  Philip >.  honoris  grafia  na- 
minatur  nihil  certi  afferri potefi , liceat ^ 
iam  Urbinatibus  non  Hortenfibus  qui 
quidem  nulli  funt , [ed  Metaurenfibus  , 
qui  egregie  fiorent  , antiquitatem  Pa- 
tria tueri  filano. ; e fi  diffonde  poi  nel- 
le lodi  ben  giufte  della  Eccellentifs. 
Cafa  Albani  dalla  quale  luftro  gran- 
diflìmo  è derivato  non  pure  alla  Cit- 
tà di  Urbino,  ma  a cagion  di  lei  a 
tutta  quella  Provincia  . Ma  fia  con 
pace  di  quello  dotto  religiofo , il  qua- 
le  ha  fcritco  certamente  con  tutta 
eleganza  e pulitezza,  mi  fembra  che 
non  fia  proceduto  in  quella  fua  op- 
posizione nè  con  tutte  le  neceffarie 
notizie  del  fatto  , nè  fecondo  tutte 
le  regole  della  buona  Critica  • Egli 
ù duole  che  vi  fian  perfone  erudite t 
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che  pieghino  l~antichità  di  Urbino  .• 
Ma  chi  mai  ha  dubitato  di  ciò  ? Ce 
ne  alìicura  Plinio,  anzi  la  defcrizio- 
ne  di  Augufto,  giacché  Plinio  altro 
non  fa  che  compendiare,  per  lo  più 
con  ordine  alfabetico,  la  defcrizione 
fatta  per  comando  di  quell’  Impera- 
dore.  Ce  ne  aftìcurano  gli  altri  an- 
tichi. Scrittori  ; ce  ne  afficurano  quel- 
le antiche  Ifcrizioni  che  in  Urbino 
efiftono,  che  non  fon  così  poche, nè 
di  così  poco  pefo  , com’  ei  penfa  , 
perchè  fon  tutte  pubbliche  ; e delle 
Ifcrizioni  pubbliche  poche  ve  ne  fo- 
no fiate  fempre  in  ogni  tempo  , ed 
in  ogni  ^Crttà  . Onde  fe  alcuno  mai 
flato  vi  foflè  che  averte  rivocata  in 
dubbio  l’antichità  di  Urbino  , a villa 
di  tante  e così  gravi  teftimonianze 
bifognarebbe  dire  effere  quello  non 
uomo  diferto  ed  erudito,  ma  un  fo- 
lennifììmo  pazzo.  Non  trattafi  adun- 
que della  antichità-  di  Urbino  , ma 
del  cognome,,  cioèfe  l’Urbino  noftro 
anticamente  il  cognome  averte  diOr- 
tenfe  o di  Metaurenfe . Udifte  già  che 
i primi  letterati  Cluverio  , Olftenio, 
Cellario,  e gli  altri  tutti  credettero 
collantemente  che  il  noftro  infìgne 
Urbino  foffè  1’  Ortenfe , e perciò  an- 
darono  altrove  a ripescare  il  fitodel 
■Metaurenfe  già  interamente  mancato. 
Dello  Hello  fentunento  fu  certaraen» 
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te  anco  P incomparabil  Fabretti  m 
!Ogni  dottrina  verfatittìmo  , e nella 
lapidaria  gran  Mafìro  , come  fi  rac- 
coglie dal  vederli  che  quando  parla 
d’ Urbino  Metaurenfe  al  cap.  7.  In- 
fcr.  Dom.  pag.  398.  «è  pure  una  pa- 
rola aggiugne  da  cui  conofcer  fi  po- 
tere che  alla  fua  patria  credette  ap- 
partenere quel  cognome,  anzi  volen- 
do /lampare  alcune  bellififime  Ifcri- 
zioni  di  quella , ad  altro  luogo  le 
riferv<>  cioè  al  Cap.  ix.  pagi'  66 4. 
della  citata  Opera.  Nè  io  Co  che  ad 
altri  Zia  venuto^in  capo  di -credere 
che  la  prefente  Città  di  Urbino  fol- 
fe  l’Uxbino  Metaurenfe  , fuorché  al 
Prete  Coleti,  o chiunque  fiafr  quel- 
lo Scrittore  che  fece  le  addizioni  al- 
la mio-va  edizione  dell’  Ughelli  dal 
medefi  mo  Coleti  procurata  . Vorrei 
però  perdonare  al  P.  Bonada  l’aver 
legni to  lenza  alcun  fumo  di  prova  , 
e con  una  gratuita  fuppofizione  il 
parere  di  queflo  chiunque  fiafi  Au- 
tore, fe  qualche  onore  da  ciò  deri- 
vane ad  Urbino  . Ma  che  ? ha  egli 
feoperto-  forfè  in  qualche  luogo  che 
antico,  fotte  1’  Urbino  Metaurenfe  , 
che  lr  Oirtenfe  , ovvero  che  una  bi- 
cocca fotte  quello,  e quello  una  gran 
Città  ? Niente  di  tutto  ciò;  perchè 
a riferva  di  quelle  due  fole  parole  di 
jPlinio  Urbinate s cognomi  ne  Metaurenfe* 
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& olii  Hortenfe j , e di  una  Ifcri?ione 
antica  del  Grutero  che  ha  Curatori 
Reìp . Urvinatium  Mataurenfium , altro 
non  fi  fa  della  loro  diftinzione . Non 
fi  dolga  adunque  il  P.  Bonada  che 
alcuno  metta  in  dubbio  F antichità 
di  Urbino,  perchè  niuno  mai  F ha 
porta  in  dubbio  . Credo  che  quella 
ìllurtre  Città  non  può  ertere  F antico 
Urbino  Metaurenfe  , perchè  quello 
deve  cercarli  filile  fponde  delMetau- 
ro,  ertendo  regola  incontraftabile  del- 
la Geografia  non  meno  antica  che 
moderna,  che  le  Città  che  anno  no- 
me o cognome  di  un  fiume  fono  fera?* 
pre  da  quel  medefimo  fiume,  o tra- 
verfate,  o bagnate  al  di  fuori , ficco*' 
me  fu  dal  noftro  Gentili  ampiamen- 
te provato  nella  fua'  lettera  di  t tifa - 
mina  con  gli  elempli  di  Ticino  di 
Vienna  ,di  Ems,  di  Spira,  le  quali 
Città  tutte  da  piccioli  fiumicelli , che 
bagnavano  loro  le  mura,  tratterò  il 
nome  , non  oliarne  che  vicinirtìmi 
fcorrettero  fiumi  reali , e a cento  dop- 
pj  più  grandi  . E fia  ficuro  che  da 
ciò  lode  ad  Urbino  ne  deriva,  enoa 
biafimo  , efièndo  fiato  dal  Cellario 
giudicato  più  confiderabile  F Urbinò 
Ortenfe  che  l’altro.  Urbinum  quoque 
geminum  , così  egli  , Hortenfe  èt  Me- 
taurenfe . Ex  his  pnecipuum  Urbinum 
Hortenfe  fuit , quod  etiam  nane  caput 
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fui  Ducatus  efi  , ut  ex  Inferì ptionibus 
ejus  loci , & Procopii  narrations  appn- 
ret.  Onde  ritratti  pure  la  Tua  confe- 
guenza  , Urbinatibus  Hortenfibus  qui 
quidem  nulli  funt  ; perchè  fono  egli- 
no e vivi  e frefehi,  e verdi,  e negli 
ftudj  e nelle  buone  arti  fiorifeono  , 
e fiorifeano  pur  Tempre  di  vantag- 
gio  , come  io  con  una  più  ragione- 
vole ofifervanza  loro  auguro. 

Ma  prima  di  chiudere  quefto  ra» 
gionamento  permettetemi  A.  E.  che 
anco  una  parola  aggiunga  in  difefa 
del  medefimo  Gentili,  facendovi  ve- 
dere che  non  a cafo,  ma  con  fodi 
fondamenti^  credette  nel  fito  contro- 
verfo  eflervi  fiata  anticamente  una 
Città  , «qual  conghietturò  poi  foffe  T 
Urbino  Metaurenfe.  A fèntire  il  P. 
Bonada  exigua  five  rtidera  Jìve  titulo- 
nim  frammenta  fono  gli  avanzi  che 
reftano  fui  fiume  Candiliano  , e le 
Ifcrizioau  ivi  trovate.  Ma  ilP.Lett. 
Sarti  Uomo  di  quel  fàpere  e di  quel 
eredito  che  tutti  fanno  , e che  dili- 
gentemente tutti  que’ luoghi  hafeor- 
iì,  attai  diverfamente  ne  parla  funt 
ad  dextéram  Candiliani  npam  vix  pa[~ 
fibus  opinor  mille  ultra  Aqualaneam  non 
•, vulvaria  antiqui  oppidi  veftigia  . Così 
egli  neir  egregio  fuo  Trattato  deEpif 
fopis  Eugubinis  pag.  144.  che  fi  fia 
ora  dal  nofiro  Gavelli  ftampando,  e 
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che  con  forti  ma  anfietà  è afptfttato 
da  tutti  quelli  che  la  buona  antichi- 
tà amano.  Ma  dove  lafcio  io  la  tra- 
dizione chelorgefle  in  quel  luogo  un’ 
antica  Città  chiamata  Aleria ? Dicefi 
tuttavia  quel  fito  il  pian  di  Valeria,  e 
corre  voce  collante  tra  tutti  quei 
paefani  che  avanzi  fieno  di  una  gran 
Città  quelli  che  ivi  fparfi' fi  mirano* 
Forfè  dal  nome  di  Valeria  o il  Cima- 
relli  nella  Storia  dei  Galli  Senoni,  o 
altri  prima  di  lui  architettò  il  nome 
di  Aleria:.  Ma  lanciando  da  parte  tal 
nome  che  certamente  è ideale  , non 
può  negarfi  che  non  meriti  gran  ri- 
guardo quella  tradizione  , la  quale 
piccola  colà  nè  nata,  nè  confervata 
fi  farebbe,  e che  non  autentichi  an- 
ch’efià  il  penfier  del  Gentili,  giac- 
ché come  in  altro  prò  polito  vi  feci 
ollèrvare  in  quelle  volgari  tradizioni 
per  quanto  vi  Ila  di  favolofo  , vi  è 
però  Tempre  un  fondo  di  verità. 

E quanto  alle  Ifcrizioni  fon  elfe 
ben  altro  che  exigua  titiuorum  fram- 
menta. Sono  come  ho  detto  Ifcriziò- 
ni  pubbliche,  dalle  quali  ben  fi  rile- 
va che  non  volgar  municipio  fu  quel- 
lo cui  le  medefime  fi  riferivano  . 
Avendo  prefa  il  P.  Bonada  idea  così 
mefchina  dei  nominati  avanzi  di  an- 
tichità, gli  cadde  in  fofpetto  che  po- 
tette efiere  ivi  Sepukbrum  aliquod  fu» 

in 
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in  pradio  pofitum  a Nobili  qtiopìam  Ur- 
binate . Ma  per  verità  le  Ifcrizioni 
pubbliche  dall*  Ordine  de’  Decurioni 
e della  plebe  non  ponevanfi  ne’  fe- 
polcri,  ma  nel  foro  delle  Città  , o 
nelle  Bafiliche,  o in  altro  luogo  pub- 
blico e cofpicuo  . Ed  efiTendo  fiata, 
come  ampiamente  provò  nel  citato 
luogo  il  Fabbretti  , alla  tribù  Stei - 
latina  aferitta  la  Città  di  Urbino  , 
appartengono  in  confeguenza  ad  al- 
tra Città  affieme  col  predio  le  Ifcri- 
zioni,  delle  quali  fi  ragiona , che  por- 
tano legnata  la  tribù  Cluflumirta . 

Ma  è tempo  ornai  eh’  io  laici  a 
voftri  più  culti  ingegni  A.  E.  il  ce- 
lebrare con  le  felici  voftre  rime  del 
defunto  Gentili  le  lodi  , nelle  quali 
troveranno  qualche  alleviamento  gli 
animi  tioflri  dalla  memoria  della  per- 
dita di  lui  ancora  amareggiati. 


I 


l . 


Digitized  by  GòtWtt 


4 


L E T T ERA 

DEii’  AB. 

Da  GAETANO 

MARZAGAGLIA 

\ 

jU  Cbiarijftmo  Signor 

GABRIEL  MANFREDI 

Matematico  Preftantiflimo > e 
Segretario  del  Senato  di 
Bologna  • 


v,  ' 


Digitized  by  Google 


V /g 


Itlufìrifs.  Sio.  Sio.  Patr.  Colendi fi. 


CHe  le  Equazioni  del  terzo 
grado  fieno  un  pelago  pie- 
no di  fcogli , e non  anco- 
ra navigato  per  ogni  par-- 
te  , comechè  moki  valorofi  Analiffi 
n’  abbiano  tentato  i’imprefa,  non  può 
edere  ignorato  da  V.  S.  Illuffriflima 
che  fra’  Sommi  Matematici  tiene  fu- 
blimiffimo  poflo.  Effèndo  dunque  en- 
trato anch*  io  nel  mareffeffb,  fenza 
però  aver  coraggio  di  fcoftarmi  mol- 
to da  terra,  per  buona  forte  più  che- 
per  valor  mio  proprio-  mi  è riefcito- 
di  ofiervare  i t'eoremi  che  qui  annetti 
prefento  a V.  S.  illufirifs.  Tendono 
quelli  a difcoprire  la  cagione,  percuk 
la  FormoJa  del  Cardano  , o per  me*- 
glio  dire,  di  Scipion  Ferri  Bolognefe 
retta’ affetta  d’  immaginario.  Mi  vien. 
detto  che  anche  codeffo  Valorofo  Sigi. 
Francefco  Maria  Zannotti  ha  fiefo- 
lina  dotta  Differtazione  fu  quello fief- 
lo  argomento,  la  quale  non  è ancora- 
fiata  llampata.  Anche  il  Sig.- Giufep- 
pe  Torrelli  Veronefe,  il  quale  adettì* 

. ila  lavorando  magnifica  Edizione  del- 
le Opere  di  Archimede , ha  meditato* 
con  frutto  fui  punto  dettò .- 
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10  defidero  che  quello  mio  Sche- 
diafma  fappia  da  V.  S.  Illullrif.  cat- 
tivarfi  1’  approvazione  , di  cui  dia  ha 
degnare  1’  altre  cofemie,  e principal- 
mente il  Calcolo  Baliflico  ; il  che  fe 
avverrà  , prenderò  animo  per  inviarle 
i miei  Problemi  indeterminati  ; fra’ 
quali  forfè  non  le  fpiaceranno  le  rifolu- 
zioni  , che  ho  fatto  de’  foglienti  . 

I.  E {fendo  dato  qualunque  numero  in- 
tiero non  quadrato  a , trovare  una  Jerie 
d'infiniti  numeri  intieri  quadrali , talchi 
ciafcuno  di  quefti  multiplicato  per  quello. , 
il  prodotto  accrefciuto  di  una  unità  fia 
numero  intiero  quadrato  . 

II.  Trovare  un  numero  divifibile  in  due 
numeri  intieri  quadrati  tante  volte  quan- 
te unità  contiene  un  dato  numero  intiero 
h,  ed  affienare  un  metodo  facile  , e ge- 
nerale di  fare  la  divi  fi*  ne  fie(fa  . 

III.  Determinare  di  quanti  tri  angoli  ret- 
tangoli aventi  per  cateti  due  numeri  interi 
si  dato  numero  intero  (ax  -4— b*  )w(cl  -f-d*J 
n ( p'-  4— q1  ) r può  ejfere  ipotenufa . 

11  Cielo  confervi  lungamente  V.  S. 
Illuftrifs.  per  vantaggio  e decoro  deir 
la  noflra  Patria  comune  , mentre  fi- 
ni feo,  Applicandola  di  confiderarml 
qua!  con  pieno  ofTequio  uii  chea 

Di  V.  S.  lìiuftrifs. 

Vicenza  8.  Ma^i©  1753. 

j Devoti fr.  Ohtl.  OJferv.  ftwtt. 

Cattano  Marzagaglia. 

Sche- 
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Schediafma  fopra  le  Equazioni  Al- 
gebriche del  terzo  grado. 

TEOREMA  I. 

Se  una  Equazione  del  terzo  gra- 
do, mancante  del  fecondo  termine  ha 
tre  radici  reali  difuguali,  comunque 
qualfivoglia  delle  radici  fìefle  fi  di- 
vida in  due  numeri  reali  j,  z,  farà 
fempre  yz  minore  del  coefficiente 
del  terzo  termine  prefo  pofitivamente. 

DIMOSTRAZIONE . 

Sia  la  equazione  xi  — a'x  *-abx  ~ 
fi,  **b±.  ab * So,  le  di  cui  radi- 
ci fono  + a+  b a , ±^b . Dico  che 
comunque  fi  fupponga  j>  -J-  zs  a , ov- 
vero y t z =J £ , ovvero 
farà  fempre  3JZ  ^ a'  f abf  b%.  Im- 
perciocché, effendo  /,  z quantità  rea- 
li per  ipot.  nel  primo  cafo  yz  non 
può  effer  maggiore  di  34*:  4 , nel 
fecondo  di  3»*:  4,  e nel  terzo  di 
3 ( a -j-  b ) 1 ; 4.  Ma  ciafcuna  delle  quan- 
tità 3**  : 4,  3&1:  4»  4 è 

minore  di  a 1 il  che  quan- 

to alle  due  prime  è chiaro , e quan- 
to alla  terza  fi  dimoftra  così  : eflfen- 
do  a>  b quantità  difuguali  per  ipot . 
zab  e perciò  ancora  3<**  t 

G a éab 
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6ab  f X4<*‘  t t 4**  > cioè 
3(*j-6)7:  <\^a'-\  ab\bl  \ e Per  con“ 
feguenza  pz  ^ d. 

COROLLARIO . 

Se  una  Equazione  del  terzo  grado, 
mancante  del  fecondo  termine  ha 
due  radici  uguali;  comunque  qualfi- 
voglia  delle  delle  radici  uguali  ridi- 
vida in  due  numeri  reali  y-,  z , Tara 
Tempre  pz  minore  del  coefficien- 
te del  terzo  termine  prefo  pofitiva- 
mente . 

TEOREMA  IL 

Se  una  Equazione  del  terzo  grado, 
mancante  del  fecondo  termine  ha 
due  radici  uguali  ; la  radice  difugua- 
le  può  dividerli  in  due  numeri  rea- 
li y,  z,  talché  pz  uguagli  ’l  coeffi* 
ciente  del  terzo  termine  prefo  pclì- 
tivamente  , ed  inlieme  y1  fz?  ugua- 
gli ’l  termine  omogeneo  prefo  eoi 
fegno  contrarip. 

DIMOSTRAZIONE . 

Sia  la  equazione  za'zz  0, 

le  di  cui  radici  fono  "f  2 a « a , — a, 
e pongali  yzzz  zza  ; farà  y f z 2 a , 

'yzzz^a1,  2^}.  Ma  za  è la 

3 * ra- 
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radice  difuguale,  e 7,ax  il  coefficien- 
te del  terzo  termine  prefo  pofiriva- 
mente,  e za'  il  termine  omogeneo 
prefo  col  fegno  contrario,  ed  in  ol- 
tre li  numeri  f,  z fono  reali . Dun- 
que fe  una  equazione  ec.  c.  d.  d. 

SCOLIO. 

In  quello  teorema,  e nel  Tegnente 
abbiamo  fuppofta  la  radice  2 a pofi- 
tiva  ; ma  la  dimoflrazione  ugualmen- 
te procede  sr  anco  è negativa  > folo 
che  s'intenda  , che  in  talcafo  li  nu- 
meri >,  z devono  effere  negativi. 

TEOREMA  III.  , 

Se  una  equazione  del  terzo  grado  , 
mancante  del  fecondo  termine  ha 
due  radici  immaginarie,  la  radice  rea- 
le può  dividerli  in  due  numeri  rea- 
li y,  z , talché  yz uguagli  ’l  coeffi- 
ciente del  terzo  termine,  ed  ^"frz* 
il  termine  omogeneo  , prendendo  1’ 
uno,  e l’altro  col fegno contrario . 

DIMOSTRAZIONE. 

» 

Sia  la  equazione  x *ar-<  — i 

2 a1  >—iabzz2o  le  di  cui  radici  fono 
za,  — .F— ib'9  ’-*a-\V~«bx,Q  pon- 
gali y =:  a f V(  b1  : 5) , e z =3  a ~ V(h 1 3},; 

G 3 farà 
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faràjfz  =5  2 a,pzzz  la'—tb'ey*  f2*rì 
za'izab' . Ma  za  è la  radice  reale, 
^a'^b'  il  coefficiente  del  terzo  ter- 
mine prefo  col  fegno  contrario, 2 a* 
•\zabx  il  termine  omogeneo  prefo  fi- 
milmente  col  fegno  contrario ed  in 
oltre  li  numeri  y,  z,  fono  reali.  Dun- 
que fe  una  equazione  ec.  (feci,  preceda  ) 
c*  d»  d. 


TEOREMA  IV. 

Se  una  Equazione  del  terzo  grado 
mancante  del  fecondo  termine  ha  tre 
radici  reali  difuguali  ; comunque  la 
radice  maggiore  fi  divida  in  due  nu- 
meri reali  y,  z , farà  fempre  y’fz* 
maggiore  dei  termine  omogeneo  pre- 
fo col  fegno  contrario. 

DIM  OSTRAZIONE . 

Sia  la  equazione  *}—  a1*— . abx—, 
bxx— >a2 b-*  ab'zzo^  le  di  cui  radici 
fono  a~fb,— >a3  — «&.  Dico  che , effón- 
do y\z^a-\b  , farà  fempre 
m'b-\  ab*  .Imperciocché,  effendo*,  z 
quantità  reali  per  ipot.y'-\z>  non  può 
efler  minóre  di  4 . Ma 

(aW  a* bri  ab'  : perchè,  eflTen- 
do  a,  b quantità  difuguali  per  ipot, 
a'-\bx  ^ 2 ab  , e perciò  ancora  a' ir 
zabfb'ÌK  4 aby  cioè  ( a^b  ) * 4 ab  , e 

così 


Y 
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così  pure(<*f£)  3 1^  a* bf  ab *),cìoè 
(<r| -b)  3:  4^  a'b-\abx\  e per  confe- 
guenza  y1 t*J  ^ • c*  d.d. 

SCOLIO. 

In  quefta  dimoftrazione  abbiamo 
{Supporto  che  la  radice  af  b fia  politi- 
va  , ma  ella  fuflifte  ancora  quando 
forte  negativa,  purché  non  s’  ignori 
che  i numeri  z in  tal  cafo  fon  ne- 
gativi , e fra  le  quantità  negative 
quella  fi  confideri  maggiore,  che  più 
s’allontana  dalla  unità. 

« 

TEOREMA  V. 

Se  una  equazione  del  terzo  grado  , 
mancante  del  fecondo  termine  ha  tre 
radici  reali  -,  comunque  qualfivogli» 
delle  due  radici  minori  fi  divida  in. 
due  numeri  reali  y,  z,  ertendo  le  ra- 
dici medefime  pofitive  farà  fempre 
y* -j-z3  maggior  del  termine  omoge- 
neo prefo  col  fegno  contrario  : ma 
quando  le  radici  ftefle  fien  negative, 
^■fz^arà  fempre  minore  del  ter- 
mine omogeneo  prefo  col  fegno  con- 
trario . 

VIMOST  RAZIONE . 

t - 

Ripigliata  la  equazione  del  teore- 
G 4 ma 
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ma  primo,  è manifefto  che  il  termi- 
aie  omogeneo  è pofitivo  , quando  le 
due  radici  minori  fon  politi  ve:  e ne- 
gativo, quando  fon  negative;  e per- 
ciò nel  primo  cafo  il  termine  omoge- 
neo prefo  col  fegno  contrano  è quan- 
tità negativa,  e nel  fecondo  quantità 
pofitiva.  Ma  nel  primo  cafo  è 

quantità  politi  va , enei  fecondo  quan- 
tità negativa.  Dunque  nel  primo  ca- 
fo >Jfz*  è maggior  del  termine  omo- 
geneo preio  col  fegno  contrario  , e 
nel  fecondo  minore,  c. d. d. 

TEOREMA  VI . 

La  equazione  x } — ^yz^  + y * + z 3 =3  o 
ha  due  radici  uguali  ^ o^due^ radici 
immaginarie. 

DIMOST  RAZIONE, 

Imperciocché.? 8 f 2*^  V'z3  ,e  per-  ✓ 

ciò  a n cora  y 6 f ly 5 z * + z 6 4 ^1»;  cioè 

(•**  + zJ)  *:  4 ^ *'*»  .Ma(f*fz*)»:4 

è il  quadrato  della  metà  del  termine 
omogeneo,  e>*z*  il  cubo  della  ter- 
za parte  del  coefficiente  del  terzo 
termine . Dunque  per  la  nota  dottri- 
na delle  Equazioni  la  equazione  ec* 
c.d.d* 


TEQ- 
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TEOREMA  VII. 

r 

Se  una  equazione  x3-\px-\r  ha 
tre  radici  reali  difuguali  , li  coefficien- 
ti p,  r non  poffono  effere  refpetti- 
vamente  uguali  a * coefficienti  P , R 
di  un’altra  equazione  A?}fP xfR'zio 
avente  due  radici  uguali,  o due  radici 
immaginarie . 

DIMOSTRAZIONE» 

Imperciocché  r2:  4 ^ p3:  27.  Ma 
R'-Aììk  Pj:  27.  Dunque  fuppofto  p t=a 

P,  er"a  P , farebbe  ancora  v 4 : 4 
fc,  />J:  27;  il  che  repugna  ; e perciò 

fe  una  equazione  ec.  c.  d.d.- 
TEOREMA  Vili. 

La  Forinola  Cardanica  non  può 
non  efleFe  affetta  di  qua  ntità  immagi- 
narie, quando  la  equazione 
px-\rzzo  che  fi  vuol  rifolvere  , ha  tre. 
radici  reali  difuguali:  e deve  effere 
affatto  reale  , quando  la  equazione 
medefima  ha  due  radici  uguali , o due 
radici  immaginarie*. 


XJ4  Mar  zagaglia.  Lettera * 
EIMQ  ST  RAZIONE  * 

Imperciocché  la  Formola  Cardani* 
ca  fi  trova  così:  fia  xzzy\z  , farà 
**=»  >CÌoè  (S  ) AT*_ 

9J»za  •— z * _ 's#.  Pofcia  i coefficien- 
ti delia  equazione  ( A ) s*  uguagliano 
a*  coefficienti  della  equazione  ( B ) , e 
nafcono  le  equazioni  ( D ) — . pziyz» 
(E)-*r=3  jfì\zì  ec.  (al  qual  meto- 
do facilmente  fi  conofce  poterli  ri- 
durre anche  1*  altre*  di  fupporre 

*P:ÌJ)  • Ma  quando  la  equazione 
( A)  ha  tre  radici  reali  difuguali,  le 
equazioni  (D),  (E)  non  fuffiftono 
[teor.  1.4.  5. 6.7.  );  ma  bensì  fullifto- 
110  1 equazioni  itefie , quando  la  equa- 
zione ( A ) ha  due  radici  uguali  , o 
due  radici  immaginarie  ( teor . 2.  2.). 
.Dunque  effendo  di  neceffità  che  da 
una  pofizione  imponibile  nafea  un* 
impofiibile;  e che  da.  una  pofizione 
vera  nafea  un  vero*  nel  primo  cafo 
le  quantità jr  caveranno  valore  imma- 
ginario , e negli  altri  due  faranno 
reali,  e perciò  la  Formola  Cardani- 
ca ec.  cwd.iL 


SCOLIO  I. 

Altra  ragione,  per  cui  la  Formola 
Cardanica  retta  affetta  d’immaginario  % 

è que- 
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c quella  : cioè , perchè  il  fupporre  x ss 
yfz  , ovvero  xzzyfp:  y altro  non 
fa  che  ridurre  la  equazione  (N)*1  — 
px±,  rzzo  avente  tre  radici  reali  difu- 
guali,  alla  equazione  (P)  y^ry*  • f* 
PL?* la  quale  per  neceflìtà  de- 
ve avere  tutte  le  radici  immaginarie  , 
iìccome  quella  che  nafce  dalla  rifolu- 
zione  del  Problema  i trovar  due  nur 
meri  y , z , il  prodotto  de' quali  fin  p:  ?, 
e la  fomma  de ’ cubi  =s  + r : il  quale 
{tante  che  per  la  fuppofizione  fia 
r‘:  4 p}:  2 7,  non  può  non  eftcre 

imponìbile. 

SCOLIO  IL 

Dal  Problema  fuddetto  deriva  an- 
che la  equazione  ( N ) ( e quefta  è la 
ragione  per  cui  facendo  x^sy[z,  ov- 
vero  xzzy-\p\  y fi  patta  dalla  equa- 
zione ( N ) alla  equazione  ( P ) ) ; e vi 
deriva  per  tal  maniera , che  ficcome 
etta  ha  tre  radici  reali  difuguali , quan- 
do il  problema  medefimo  è imponi- 
bile ; così  ha  due  radici  uguali  , 
o due  immaginarie , quando  è poilìbi* 
le.  Di  qua  fi  conofce  effer  vero  an- 
che in  Aritmetica  ciò , che’l  Sig. New- 
ton ha  oflèrvato  in  Geometria,  cioè, 
che  alcuni  problemi  dall'  equazioni 
di  dimenfioni  impari  ci  fi  danno  per 
polTibili  tutto  che  quando  fi  viene  alP 

G 6 ap* 
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applicazione  fi  trovino  imponìbili:  il 
che  fuccede  perchè  in  tali  cafil’ equa- 
zioni non  abbracciano  tutte  le  condi- 
zioni del  problema,  come  appunto  è 
fieli-’ equazione  (N),  la  quale  contie- 
ne, è vero,  la  rifoluzione  del  proble- 
ma: trovare  uri  numero  x divijìbile  in 
due  numeri  y , z , il  prodotto  de*  quali 
fia  zz 1 p r 3 , c la  fomma  de*  cubi  sa  + r : 
ma  non  ef  prime  il  modo  di  far  la  di- 
▼ifione  (leda,  e non  dinota  fe  ’1  nu- 
mero efibito  foddisfaccia  al  quifìto  per 
ima  divifione  reale,  o per  una  divi- 
fione  immaginaria;  il  che  può  deter- 
minarfi  fidamente  dalla  equazione  (P) 
del  fefto  grado,  alla  quale  perciò  il 
Problema  fletto  effènzialmente  appar- 
tiene * 


SCOLIO  IIL 

Dirai  : onde  avviene , che  quando'fe 
equazione  ( P ) ha  tutte  le  radici  imma- 
ginarie, la  equazione  (N)  le  ha  tutte 
reali  ?'  Rifpondò  , che  quefta  è una 
difficoltà , che  può  effer  materia  dì 
lunga  dittèrtazione , e che  però  rifer- 
bandomi  a parlarne  difufamente  in 
altro  tempo , per  ora  fpiego  breve- 
mente la  cofa  inquefto  modo-.  Le  ra- 
dici della  equazione  (P)  fono  fei  , 
delle  quali  accoppiando  le  cognate, 
fi  formano  tre  paja , e ciafcun  pajo 

ca- 
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eofHtuir  deve  una  radice  della  equa- 
zione (N  );  la  quale  eflendo  del  ter- 
zo grado  , e dovendo  perciò  avere 
qualche  radice  reale;  fiegue  che  un 
pajo  delle  radici  fudd'ette  una  radice 
reale  cofiituir  debba  te  non  efiendo- 
yì  maggior  ragione,  per  cui  ciò  fac- 
ciali da  un  pajo  piuttofto  che  da  un* 
altro  ; reità  che  da  ciafcun  pajo  fi 
faccia , e che  per  confeguenza  la  equa- 
zione (N)  abbia  tutte  le  radici  reali* 

scolio  ir. 

Per  la  qual  cofa  io  non  dilTento 
dal  Ch.  Sig.  D.  Niccolò  di  Martino 
in  ciò,  ch’egli  dimoltra,  non  effere 
Hata  dal  Sig.  Newton  toccata  la  ve- 
ra ragione,  per  la  quale  la  formola 
Cardanica  redi  affetta  d’  immagina- 
rio: benché  non  mi  paja  , che  avef- 
fe  ben  ponderata  la  cofa , quando  nel- 
la fua  Algebra  hà  fermo:  Qua  cum 
ita  fint  , ajfererè  non  vereor  ex  aliis 
principi! s hujus  rei  myfierium  petendum 
tjfe,  qua  nec  quìfquam  inveftigavit  ad- 
huc , nec  ab  ullo  unquam  poterunt  in - 
vefiigari  ► 
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DE*  FOSSILI  DEL  PESARESE  „ 
e di  altri  luoghi  vicini  * 

DI  MONSIGNORE 

GIO:  BATTISTA  PASSERI 

Nob.  di  Gubbio  Socio  delle  Regie 
Accademie  di  Londra  e di  Olmitz, 
e delle  Italiche  Cortonefe , e Co- 
lombaria » 

DISSERTAZIONE  L 

Nella  quale  fi  riferifce  la  Storia  della 
maggior  patte  de  Fojjili , che  nel 
territorio  di  quella  Città  fi 
ritrovano  * 

Al  chiariflimo  Letterato  e fuo  Amico. 

Il  Signor  Dottor 

GIOVANNI  BIANCHI 

Nobile  di  Rimino. 
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DE’  FOSSILI  DEL  PESARESE  , 
e di  altri  luoghi  vicini. 

DISSERTAZIONE  I. 

§.  I. 

Quantunque  la  Città  di  Pe- 
faro  abbia  in  ogni  tempo, 
ed  in  ogni  età  prodotti 
uomini  in  tutte  le  fcien- 
ze,  e belle  arti  fegnalati£ 
limi,  i nomi  de  quali  fi  rammentano 
ancora,  e fi  rammenteranno  eterna- 
mente con  lode  nella  letteraria  Re- 
pubblica, avendo  eglino  a tutte  le 
belle  arti,  ed  alle  cofe  patrie  gran- 
didimo  fplendore  accresciuto  , una 
cofa  fola  però  mi  pare  che  abbiano 
lafciata  indietro,  vale  a dire  l’oder- 
vazione  delle  cofe  naturali  del  pro- 
prio Paefe;  e o folle  che  1’  illituto' 
loro  a più  importanti  meditazioni 
li  follevalfe,  o che  la  condizione  del 
tempo  noi  comportane  , a me  certo 
non  coda  che  niuno  a quello  Audio 
particolare  fiali  ancora  applicato.  E 
per  vero  dire  quelle  tìfiche  inveiti*- 
gazioni  che  così  per  minuto  or  lì 

, ’ fan- 
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fanno,  fono  un  vantaggio  del  Secol 
noftro  , avvegnaché  per  quanto  ne 
trapaflati  folfero  in  pregio  nelle 
grandi  Accademie,  non  lì  erano  pe- 
rò così  fattamente  diffufe  , ficcome 
or  lo  fono  per  ogni  provincia , e per 
ogni  luogo  , e ftarei  per  dire  , in 
ogni  clafle  di  Perfone  , contandoli 
ora  in  ogni  Ceto  abiliffimi  Uomini, 
che  ci  fpecolano,  e raziocinano  fo- 
pra , o fe  non  altro  , con  indefefla 
fatica  raccolgono  materialmente  tut- 
ti i Corpi  più  curioli  della  natura, 

( fra  quali  io  non  dubito  d’ annove- 
rarmi ) per  fonami  mitrare  ai  veri 
dotti  Toccalione  diavvanzare  ognor 
più  avanti  le  utili  combinazioni  , e 
le  gloriofe  fcoperte. 

Tra  que* felici  ingegni, che  a glo- 
ria di  quella  età  non  coltivano  folo , 
ma  amplificano  quella  fcienza  nel 
coltiffimo  noftro  littorale  , Voi  tra 
principaliffimi  annoverar  deggio  , 
llluftre  Sig . Bianchi  , che  non  con- 
tento di  coltivare  per  voflro  priva- 
to piacere  tante  belle  notizie  , inti- 
miate il  gulto  di  quelle  cognizioni 
in  tanti  abiliffimi  allievi,  che  anda- 
te dappertutto  fpargendo  , i quali , 
e colla  perizia  delle  lingue  dotte  , 
e delle  Matematiche  , e della  più 
urbana  filofofia  rendono  teflimonian- 
za  della  voflrafomma  abilità,  edap- 

per- 
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pertutto  portano  il  bel  genio  di 
fcuoprire  le  curiofità  naturali  tra- 
fcurate  molto  per  lo  pattato  per 
quelle  bande  ; ond’  è che  a voler 
ora  tettere  una  narrazione  di  quelle 
cole,  potrebbe  quella  giullamente 
intitolarli:  ìfioria  delle  cofe  noftre  in- 
cognite a Noi . A voi  dunque  , chia- 
rittìmo  Sig.  ho  penfato  di  indirizza- 
re quella  breve  memoria  de’fottrli 
del  Pefarefe,  e de’  vicini  luoghi  da 
me  ottervati  , nel  che  fare  da  puro 
relatore  diporterommi  fehza  entra- 
re negli  efami  Filofofici , che  tutti 
grullamente  io  riferbo  a voi  . Chd 
ft  talora  da  quello  dillretto  diparti- 
rommi  per  andare  ad  ottervare  qual- 
che altro  fottile,  che  abbia  correla- 
zione co’  nollri , o che  poffir  accre- 
fcer  loro  qualche  lume,  io  vi  prego 
a non  imputarmelo  a difetto  y aven- 
dolo fatto  a bella  polla  , affinchè  le 
notizie  di  quelle  cole  vengano  alla 
luce  più  abbondanti  j e più  atte  a 
potervi  fopra  lilofofare. 

5.  Il- 

IL  legno  fotti  le  era  negli  anni  ad- 
dietro appretto  di  me  una  dote 
privativa  del  Territorio'  di  Todi  * 
Lo  lludiolìttimo , ed  infaticabile  Ab, 
D.  Andrea  Giovannetti  uno  degl’  Od- 
- namen- 
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namenti  di  quella  Chiefa  , e mio 
vecchio  , ed  ingenuo  Amico  , già  fon 
molti  anni,  non  folo  mi  diede  noti- 
zia di  trovarfene  in  copia  grande  in 
quel  vado  territorio  , e particolar- 
mente in  più  luoghi  d’intorno  a Mal- 
fa; ma  volle»  mandarmene  in  copia 
grande,  e di  moltiflìme  forte.  Pen- 
iate qual  folfe  la  pena  mia  , ricor* 
dandomi  d’  effe r io  flato  da  giova- 
vane  per  un  anno  in  governo  di 
quella  illuflre  Terra  occupato  ne* 
giorni  oziofi  nell’indagamento  or  degl* 
Antichi  Monumenti  , or  delle  cofe 
naturali  di  que’  Monti  vicini  fenza 
neppure  aver  fentore  di  quello  pre- 
gio, fopra  del  quale  poter  fare  del- 
le olTervazioni  locali  ; ma  a quelle 
fupplì  la  diligenza  di  quel  degno 
Amico.  Quando  io,  dandomene  gli 
anni  addietro  chetamente  in  quella 
mia  villetta  di  Roncagli  , amplian- 
done la  fabbrica,  caipitati  colà  alcu- 
ni Cavatori  del  gelfo  ; mi  feci  ad 
interrogarli  fe  tra  le  falde  di  quella 
pietra  , che  molto  a fondo  lì  cava 
in  quelle  nolìre  colline  , alcun  cor- 
po Ikaniero  trovaflfer  mai , e sì  tut- 
ti mi  alììeurarono  di  averne  ritro- 
vati fpelIìlTimo  ; telline  in  ifpecie  , 
e lifce,  e filiate,  e coclee,  e carbo- 
ni , e fogliami , e pefciolini  , e pez- 
zetti di  legno,  e certi  grumi  di  co- 
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lor  di  pece,  e che  al  pari  di  quel- 
la arde,  che  noi  chiameremmo Car- 
bon  follile.  Ma  perchè  di  così  fat- 
te cole  niuno  aveva  fatto  mai  alcun 
conto  , tutto  avevano  mandato  a 
male,  a riferva  di  quelle  due  ultime 
cofe,  delle  quali  avevano  ancora  ap- 
prettò di  loro  alcun  faggio  , e che 
facilmente  mi  portarono  . Per  ora 
parlerò  folo  del  legno. 

Mi  recarono  adunque  due  laurei- 
le di  quella  pietra  onde  fi  fa  il  gef- 
fo,  nelle  quali  erano  incantate  due 
fchegge  di  vero  legno  lunghe  un 
mezzo  piede  , e larghe  un  oncia  . 
Vidi  che  la  profondità  non  era  mol- 
ta, avegnachè  nello  fpezzarle  il  più 
di  que* corpi  £ra  fiato  guadato,  ed 
era  rimafta  fol  nella  pietra  la  fcor- 
za  con  qualche  poco  della  foftanza 
del  legno , il  tutto  però  di  color  ne- 
ro, ma  fparfo  di  alcune  minutifiì me 
crilèalizzazioni  di  fai  rifplendente  • 
Io  ne  fvelfi  colla  punta  del  tempe- 
rino qualche  particella  , che  appref? 
fata  al  lume  dJ  una  Candelina  viri- 
di che  prefe  fuoco,  e follevava  una 
chiara  fiammella,  durando  ad  arde- 
re più  di  quello  che  faccia  qualun- 
que legno  ufuale  , lo  che  avviene 
con  tutti  gli  altri  legni  follili  ; ren- 
dendo un  odor  grave  mirto  di  quel 
di  pece  , e zolfo  , ficcome  appun- 
to 
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to  negl*  altri  fopra  indicati  addivie- 
ne. Ollèrvai  paranco  , che  manda- 
va in  alto  un  filetto  diritto  di  fu- 
mo fofco,  come  fanno  per  lo  più  i 
corpi  bituminofi. Comunque  fiati daA 
trovar  noi  quefto  corpo  eftraneo 
dentro  la  pietra  geffaja  ci  fa  cono- 
fcere , che  una  volta  ancor  efla  fu 
Un  fango  corrente*.  Molto  più  di 
ajùto  avrebbe  fomminiftrato  alle  no- 
ftre  fpecrrbrzioni  l’ oflervazione  d’un 
altro  corpo  , che  que’  Cavatori  mi 
defcriflèro  , fe  a noi  ne  fotfe  fiata 
per  tempo  data  notizia  . Mi  aflferi- 
rono  adunque,  che  intorno  a trent* 
anni  fà  cavando  elfi  un  profondifli- 
mo  pozzo  in  <juel  di  M.  Luro  il  più 
alto  de’noftri  Colli,  che  fovrafti  al- 
la noftra  Komagna  per  fervigio  di 
un  podere  delle  nofire  Orfane,  allor 
quando  pervennero  col  lavoro  un 
gran  pezzo  fotterra,  fi  videro  attra- 
verfato  il  Cavamento  da  un  tronco 
fterminatiflimo  d’  albero  che  collag- 
giù  orizzontalmente  giaceva  ; onde 
lì  diedero  a ftritolarlo  per  quanto  il 
difcgno  dello  fcavo  portava,  talché 
profondatolo  fino  a tanto  che  tro-. 
varon  la  vena,  i due  tagli  fecondo 
l’arte  loro  di  muro  coprirono.  Le 
fchegge  che  ne  cavarono  erano  al 
dir  loro  di  color  capellino  fcuro  ve- 
late a guifa  degli  altri  legni,  echf 

appiè- 
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appiccatogli  il  fuoco  lungamente  du- 
ravano ad  ardere  rendendo  però  un 
odor  grave,  ed  ingrato. 

Lo  ite  do  per  lo  appunto  11  otter- 
rà ne’ legni  follili  delTodino,  dove 
per  ritrovarfene  in  maggiore  abbon- 
danza , han  dato  l’ adito  a più  efat- 
te  ottervazioni.  Idepofìti  più  ricchi 
ne  fono  in  quel  d’ Acqua  Sparca,  e 
nel  diftretto  di  altri  Calteli!  , che 
adjacenti  fono  al  Territorio  di  Maf- 
fa  fotto  que’ Monti,  che  dividono  il 
Todino  dallo  Spoletano  . Quattro 
foli  ne  eran  cogniti  nel  Secol  patta- 
to allora  quando  il  diligentiffìmo 
Stelluti  ne  fece  la  defcrizione  in 
quel  fuo  libro  del  Legno  fojjile , che 
Voi  vi  degnalte  di  communicarmi  j 
uno  pretto  a Semigni , e Tof celiai uo- 
ghi  verfo  Bevagna  a Maeltrale  di 
Todi.  Un  altro  verfo  Rofaro , altro 
pretto  a Monte  Cafirilli , che  gli  Han- 
no a Greco,  l’ultimo  in  quel  dMr?«<* 
Sparta  illultre  Principato  della  Chia- 
riflìma  Cafa  Cefi , il  quale  giace  fra 
Todi,  e Terni.  Tre  altre  Cave  ne 
fono  fiate  fcoperte  a dì  noltn  inco- 
gnite allo  Stelluti  . Una  pretto  il 
Caftel  di  Cacciano  , un  altra  in  quel 
di  Pantalla  luoghi  pur  del  Todino 
verfo  Perugia  , ed  un  altra  più  in 
là  dentro  il  Territorio  di  quell’  in- 
clita Madre  degli  itudj  miei  nel  dì* 

ftret- 
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fìretto  di  Beruta.  Col  favore  di  D. 
Federico  Cefi  Sapientiffimo  Princi- 
pe, che  ne  fece  da  quella  fua  giu- 
rifdizione  cavar  pezzi  fterminatifli- 
tói,  ebbe  agio  lo  Stelluti  di  fare  pa- 
recchie oflervazioni  , che  publicò 
i)el  1637.  dopo  il  qual  tempo  quell* 
foflHe  (per  nominarlo  a fuo  modoj 
non  fu  molto  ricercato  fe  non  fe 
dagl’  Artefici  locali  per  farne  alcun 
lavoruccio.  Anco  gli  antichi,  o noi 
conobbero , o il  diflìmularono  , o il 
conobbero  fott’  altro  nome  . Plinio 
nel  libro  XXXVI.  ci  fa  menzione 
dell’avorio  fóffile,  delle  offa  follili  , 
delle  quali  pur  fe  ne  trovano  nel  To- 
dino  , delle  pietre  palmate , che  fa- 
ranno unafpecie  di  dendrofore  ,che 
fi  cavavano  in  Ifpàgna  , eppurci  tace 
il  legno  follile,  che  giaceva  fotterra 
due  brevi  giornate  lungi  da  Roma* 
Forfè  la  terra  celava  a quel  tempo 
tali  arcani  manifeftati  poi  dal  logo- 
ramento de’ Monti,  e ne  cela  forle 
degli  altri . Sin  ora , eh’  io  fappia  non 
ne  era  fiato'  feoperto  in  altro  luogo 
veruno  dell’Italia,  e l’Agro  Todi- 
no  veniva  ancora  per  quello  conto 
coutrafiegnato  nella  Storia  Naturale, 
Piace  mi  di  aggiugnere  a quella  Cit-  ' 
tà  anco  la  noftra  di  Pefaro , mentre 
amendue  fatte  colonie  da’  Romani 
nell’anno  ftelfo,  vanteranno  ancora 
Opufc*  Tvm.XLIX,  H - quell’ 
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quell*  altra  Società  nell*  ordine  della 
natura  . Ma  un  altra  Cava  molto 
più  ricca  di  quella  di  Péfaro  honne 
io  ultimamente  rifaputa  nel  Monte 
Feltro  nel  Territorio  della  Penna  . 
Qui  predò  la  v^llà  così  detta  de* 
Cafciari , la  dove  il  torrente  chiama- 
to Meda  ha  in  varj  luoghi  dilaniato 
ì greppi  de*  Colli  adjacenti  , ci  ha  da 
non  molto  in  qua  {coperto  quantità 
grande  di  Abeti , e di  querce  fei , e piu 
braccia  giacenti  orizzontalmente  lòt- 
to il  terreno  , quando  all’  incontro  , 
que’  paefi  non  anno  più  abeti  di  for- 
te veruna  • In  alcuni  tratti  fe  ne 
trovano  talmente  dall’  umido  offeli,  i 
che  a cavarne  pezzi  facilmente  li 
disfanno  a guifa  di  legno  putrido  , 
ma  rimangono  per  altro  del  color 
loro  naturale.  Altri  in  terreno  più 
atficcio  confervati  , fono  buoni  da 
farne  lavoro,  ed  i Villani  ne  fanno 
ufo  per  travicelli . Le  querce  poi  li . 
trovano  di  color  nero  dure  molto  , , 
ed  atte  a farne  lavoro  pulito,  ed  io 
di  tutte  e tre  quelle  fpecie  ho  avu- 
to il  faggio  . _ . 

Molto  differenti  fono  i legni  che- 
li cavano  nel  Todino  , ond’è  chèv 
non  farà  alieno  dall’Argomento  che 
io  colle  ultime  odervazioni  fatteci 
l'opra  ve  li  deferiva  . Sono  tronchi 
di  alberi  di  lìcrminata  grolfezza 
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giacenti  tutti  alla  rinfufa  con  di- 
verrà direzione,  ma  in  una  giacitu- 
ra quafi  orizzontale. Si  trovano  così 
ammucchiati , e molto  vicini  ; ed  i 
loro  firati  durano  dove  quindici,  e 
dove  venti  canne  per  lunghezza ..  It 
loro  diametro  è vario  , . e qualche 
tronco  ne  ha  fino  a quindici' piedi  • 
La  loro  lunghezza  non  può'faperfi, 
poiché  internandoli  dentro  il  Monte 
niuno  fi  è prefo  finora  la  briga  di 
fcavar  tanto  . Quel  che  finora  fi  è 
{coperto  è che  quelli  gran  cilindri 
ogni  dodici,  o quindici  piedi  fi  tro- 
vano rotti  per  tr  a ver  fo  ; ed  io  ne 
ho  avuto  de’  pezzi  tolti  vicino  a que- 
lla rottura,  e fi  vede  eflfer  opera fe- 
guita  da  molto  tempo  in  quà.  Cosi 
fatte  rotture  fi  attribuifcono  volgar- 
mente a qualche  gagliardo  fcuoti- 
mento  della  Terra.  Ma  un  oflerva- 
zione  da  raefattà  in  un  grotto  tron- 
co di  legno  impietrito  , ed  impie- 
trito a confluenza  di  calcedonio  , 
mandatomi  i giorni  pattati  da  S.  Leo, 
fa  che  io  aggiunga  un  altra  conget- 
tura alle  caufe  di  codelìo  fracafla- 
mento  , ed  è , che  allora  quando  i 
legni  inzuppati  da  un  fluido  non 
proprio,  rhutan  natura,  il  fucco  fo- 
ralliere  facendo  forza  ne  meati  per 
farli  luog#,  e dilatandoli  per  traver- 
fo, è credibile,  che  accorci  le  fibre. 

Ha  ed 
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ed  i canali  ne’ quali  s’intrude  , e li 
faccia  {chiamare.  Quindi  è che  in 
quella  bellifiìma  petrefazione  fi  ve- 
dono tracto  tratto  certi  filetti  cri- 
ftallini  , che  troncano  per  traverfo 
il  procedo  delle  fibre  di  quel  durif- 
fimo  corpo.  Lo  ftefio  ofTervai  i dì 
fcorfi  in  un  maravigliofo  pezzo  di 
forbo  durjfììmamente  impietritp,  che 
mi  fu  mandato  da  S.  Marino;  il  qua- 
le oltre  alle  fibre  vivide,  e rifentite 
conferva  ancora  il  fuo  naturai  colo- 
re rortigno.  Mirafi  in  quello  l’anti- 
ca frattura  tutta  invertita  da  undu- 
riflìmo  tartaro  rifudato  fuori  dalle 
vene  del  legno.  Io  debbo  quello  do- 
no alla  cortefe  attenzione  del  Sig. 
D.  Andrea  Tafini  cittadino  di  quel- 
la Repubblica  , e profeflore  di  hn-'. 
gue  Orientali  nell’inclita  Univerfità; 
di  Fano,  il  quale  fotto  della  noftra 
difciplina,  Illuflre  S.  Bianchi,  colle 
altre  belle  arti,  apprefe  pur  anco  il 
bel  gufto  verfo  di  quelli  rtudj,  ne* 
quali  con  molta  lode  fi  efercita . Or 
iìccome  ne’  legni  petrefatti  il  fucco 
lapidofo  lòprabbondante  li  franle  , 
un  limile  mecanifmo  operante  coll’ 
ajtito  di  un  altro  liquore  può  aver 
cagionato  ai  legni  di  Todi,  defila- 
li parliamo , un  accidente  confimele  - 
• A quelli  dunque  ritornando  io g- 
giugnerò  una  cola  non  oflervata  dal- 
• i . lo 
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10  Stelluti,  nè  da  altri  , ch’io  fap- 
pia,  ed  è che  al  di  fuòri  fono  co- 
perti delia  loro  naturale  vjeracilfima 
Icorza , la  quale  fafcia  tutto  il  cor- 
po del  legno,  la  foftanza  del  quale 

11  olferva  beniflimo  elTèr  diftinta  da 
quegl’  involucri , che  lo  compongo- 
no fecondo  la  diverfa  ftruttura,  on« 
de  coftan  le  piante . Quelli  fi  mani- 
fellano  nella  fezzione  trafverfa  in 
forma  di  circoli  concentrici  negli 
abeti,  ed  altre  piante  confimili  , e 
caminano  più  irregolarmente , o fon 
meno  vifibili  negl’  ulivi , e nelle  quer- 
ce. Forfè  che  lo  Stelluti  non  ne  vi- 
de fenonchè  di  una  forta  , e però 
non  potè  - formarne  un  giufto  fi  Ile- 
ma  .-Ma  egli  vi  ftudiò  fopra  con 
una  prevenzione  fxniflra,  e benlun-' 
gi  dall*  immaginarli  , che  follerò 
piante  vere,  ricorfe  a ceffo  Meca- 
nifmo  della  natura  , la  quale  avelie 
a quel  modo  preparate  certe  fue  ter- 
re, che  poi  imitalTero  il  legno.  A 
me  ne  fono  fiati  mandati  de’frammen- 
ti  di  diverfa  razza,  ne’  quali  fi  co- 
nofce  beniflìmo  non  folo  la  differen-. 
za,  che  palla  fra  di  loro,  ma  che 
confervano  ancora  tutti  i contrafle- 
gni  individui  , che  ci  diftinguono 
una  fpecie  dall’ altra  a riferva,  che 
fono  di  un  colore  piùfofco.  L’Uli- 
vo fi  fcuopre  fubito  alle  vene  con- 
fi 5 tot- 
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torte , al  pefo , alla  compazione  , t 
fpecialmente  nel  lavorarlo  *,  poiché 
fi  tornilce,  e fanfene  belliflìme  ope- 
re di  commetto,  prendendovi  otti- 
mo pulimento . Io  vi  mandai  un 
tronchetto  intiero  di  legno  di  Ci- 
preflb  vefiito  della  Tua  fcorza  colla 
cicatrice  di  un  ramo  fvelto,  intor? 
no  alla  quale  quando  ancor  la  pian? 
ta  era  in  vita  , aveva  incominciato 
a rigommare . Tra  i molti  pezzi  che 
ne  ho,  firiconolcebeniflìmo  la  quer- 
cia , che  è di  un  colore  roffigno 
fcuro  , e dura  , e refiftente , ma  fi 
fende  all’aria  per  Io  lungo.  Più  fre- 
quente è il  legno  di  pino  neriflìmo, 
e lucentiflìmo  dovunque  fi  fpezzi  , 
il  che  fuccede  molto  facilmente  , 
ond’nè  che  a niun  ufo  ferva  4 Lo 
Stelluti  non  feppe  trovare  nelle  Ca- 
ve , che  tentò  , nè  radici , nè  ramO- 
fcelli;  ma  e quelle,  e quelli  vi  fono 
fiati  ritrovati  dall’ Oculatiffimo  Gio- 
vannelli,  che  hammene  fatto  dono  . 
Hammi  ancora  mandato  mafiì  del- 
la terra  circoftante  magrifiìma  , e . 
granellofa , e di  color  cenerino , den- 
tro la  quale  in  disfarla  ho  trovato 
quantità  di  frantumettì  di  legno  , 
e di  fcorze  in  quella  impaliate  i Ogni 
forta  di  quelli  legni  arde  egregia- 
mente , ed  a cagione  cred5  io  di 
quegl’inzuppamenti  tartaro!!  ond’  è 
* im- 
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imbevuta  , ed  hanno  racchlufo  i po- 
ri , più  lungamente  del  legno  comu- 
ne dura  ad  ardere,  e rende  un  fuo- 
co più  veemente . Spira  però  un  in- 
fopportabil  fetore  mirto  di  folfureo, 
e di  putrido.  Nel  che  per  altro  io 
ftornmene  alla  fede  altrui , non  aven- 
do io  avuto  giammai  il  minimo  fen- 
timento  di  odorato,  e niente  diftin- 
l*uendo  un  odor  acutirtimo  da  una 
peraltri  infopportabile  puzza  . I pa- 
florelli  alle  volte  hanno  appiccato 
il  fuoco  alla  bafe  di  quelli  legni  che 
han  durato  lunghrflimo  tempo  a 
mandar  fuori  del  fumo  , e qualche 
fcintilla.  Tra  i fenomeni  che  orter- 
-vò  lo  Stelluti  uno  fu  che  la  terra  di 
quelle  Cave  chiufa  in  una  Camera 
dopo  lungo  tempo  è divenuta  le- 
gno. Io  non  vorrei  , che  fotto  no- 
me di  Terra  egli  averte  intefo  di 
qualche  mallo  di  legno  putrido, che 
talora  di  quella  fpecie  ancor  fe  ne 
trova  , e che  profciugato  indurifce 
alquanto  . Le  terre  a me  mandate 
da  tutte  tutte  le  Cave  a lungo  an- 
dare fi  fono  disfatte  in  polvere . Fal- 
lace è ancora  1*  altra  ortervazione  , 
che  fi  trovi  di  quello  legno,  che  per 
una  parte  è terra,  per  1*  altra  è pie- 
tra . Le  cortecce  limacciofe  hanno 
della  terra  bensì,  ma  per  folo  acci- 
dente , e non  è altrimenti  parte  del- 
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la  foftanza  di  que’ corpi.  In  oltre itt 
tante  moftre  che  io  ne  ho , ed  ho 
ai  dotti  amici  trafmefTo  , in  niuna 
$*  offervano  que*  filamenti  di  rame  , 
che  dice  di  avervi  trovato  lo  Stel- 
luti,  feppur  non  era  qualche  poco  di 
Marcaffita  che  abbonda  in  que’ Mon- 
ti. Notò  ancora  quel  filofofo,  che 
tra  le  Cave  del  legno  follile,  li  «tro- 
vano ancora  de’ legni  impietriti . Ve- 
ramente io  ne  ho  avuti  molti  da 
quelle  bande,  ma  non  eftratti  dalle 
Cave  medefime  , e diffidi  cofa 
mi  fembra , che  fe  la  Natura  avelie 
preparato  in  quel  luogo  del  fucco 
falino  atto  a petrificare  , ne  avelie 
indurato  a quel  modo  un  tronconi, 
e cento  no  . Notò  finalmente  tro- 
varli in  quelle  Cave  certo  legno  ftop- 
pofo,  e quali  converfo,  ficcome  noi 
direfiimo  in  caglia  . Óuefto  a me 
non  recherebbe  meraviglia  full’ efem- 
pio  degl*  altri  fulumentovati  del  Mon- 
te Feltro,  potendo  darli  il  cafo  che 
in  qualche n tratto  il  terreno  folTe 
di  differente  natura  dotato.  Io  però 
di  codello  non  ne  ho  veduto  *,  ho 
avuto  bensì  di  colà  una  pietra  mol- 
le, e filamentofa  a guifa  di  Amian- 
to, e che  al  pari  di  quello  relitte  al 
fuoco.  Da  quella  Illoria  ben  lì  co- 
nofee  quanto  andallè  lontano  dal 
vero  quello  per  altro  illuftre  Filofo- 
fo , 
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io , che  fi  pensò  che  la  terra  coll* 
<tìjuto  di  acque  fulfuree,  e minerali 
fermentate  da’ fuochi  fotterranei  pre- 
parato avelie  da  formar  que’  legni 
fittizj.Che  anzi  fi  conofce  per  tan- 
te riprove  eflère  fiati  una  volta  le- 
gni veri,  verifiì mi  quivi  da  qualche 
impetuosa  rovina,  o alluvione  roviè- 
fciati,  e coperti , nè  altrimenti ' le- 
gni follili  io  K chiamerei  fe  non  fe 
per  quello  folo  , perchè  di  fotterra 
fi  cavano;  quando  all’incontro  quel 
nome  di ■ follile  ci  forma  un  idea  di 
cofa  , che  abbia  fotterra  i principj 
della  fua  formazione  , e crefcimen- 
to,  come  fuccede  ne’ corpi  metalli-1 
ci,  ed  in  tutti  i minerali  . Se  poi 
afcoltiamq  il  volgo,  quella  è opera 
del  diluvio  . Gran  cofe  certo  potè-.^ 
fare,  e ne  fece  ancor  molte  più  di 
quelle  che  a>  noi  fon  note.  Io  per 
altro  credo  che  una  gran  lama  di- 
fciolta  dalle  acque  fotterranee  che 
fi  fpicchi  dall*  alto  d’un  Monte  po£ 
fa  benifìimo  rovefciarfi  aduflo  adum 
mucchio  d’alberi,  e farne  dopo  più 
fecoli  una  Cava  di  legni  follili -Suc- 
cede a quehchefento  cotal  acciden-’ 
te  benefpeflo  ne’  Monti  Elvetici , che 
più  de’  noftri  ne  faran  doviziofi  . 
Sento  ancora,  che  fe  ne  trovino  in 
Ungheria,  ma  colà  dotato  il  terre- 
no in  qualche  luogo  d’un  fucco  la- 
ti j pi- 
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pidofo  bagli  impietriti,  ed  i pàefani 
fann’  ufo  di  que’  corpi  così  indurati* 
per  formarne  coti  da  affilare  le  fer- 
ramenta . 

\ - 

$.  III.  / 

QUefto  incidente  mi  fa  fovveni- 
re  Dottiffimo  Sig.  Bianchi,  de 
freni  petrefatti  del  Pefarefe  . Ma 
non  credette1  già  eh’  io  voleffi  met- 
terli al  paragone  di  quello  ttermina- 
tiflìmo  tronco  che  ne  fu  ritrovato 
gl’ anni  addietro  ne*  beni  de’  Signori 
Conti  Cima,  ne’ Confini  del  voftro 
feliciffimo  Territorio  non  molto  lun- 
gi dal  Pefarefe,  e del  quale  Voi  vi 
degnalte  di  mandarmene  alcun  po- 
co. Quel  pezzo,  e per  la  mole  fua, 
e per  la  perfezione  dell’  impietri- 
mento.  meritava  tutto  intiero  di  paf- 
for  nel  Veltro  Mufeo,che  è uno  de’ 
SacÀrj  della  natura  . Quando  ali* 
incontro  fimili  legni  impietriti  per- 
coli! che  fieno  niun  iuono  rendono, 
quello  ripercuote  un  tinnito  in  quel 
modo  che  fanno  i marmi  orientali 
più  duri , e prende  pulimento  accefo 
quanto  qualunque  bel  marmo  , feb*ì 
bene  il  colore  ne  pijglia  molto  d’  un 
Caffè  feuro.  Que’  pezzi  che  ne  ha 
raccolto  appiè  de’  noftri  Monti  di 
Focara  » e fpezialmeJite  fotto  il 
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mio  di  S.  Marina,  che  è il  più  alto 
di  quella  catena,  non  fono  di  que- 
lla mole,  nè  di  quella  perfezione  . 
Quando  io  aveva  .più  tempo , e più 
lena  da  palleggiar  quella  fpiaggia  , 
ed  andar  ràmrnaflando  or  una  cu- 
riofità,  ed  ora  un  altra,  fpeffe  fiate 
con  le  mie  mani  raccolfi  tra  ciotto- 
li giù  portati  da  quelle  rupi , fran- 
tumi di  legni  petrefatti  , e più  va- 
go allora  di  porli  in  villa  ne’  gran 
Mufei,  che  di  ferbarli  per  me,  ne 
feci  dono  con  altre  cofe  al  Chiarif- 
fimo  Canonico  Vincenzo  Capponi 
Nipote  dell’  Inclito  Cardinale  Sal- 
viati  , alla  memoria  del  quale  io 
debbo  in  gran  parte  qualunque  fiali 
la  mia  fortuna  . Sonmene  rimalli 
però  alcuni  frammenti  di  circa  mezr 
zo  piè ^di  lunghezza.  Uno  manife- 
flamente  dimollra  che  una  volta  fu 
quercia.  E’  fpogliato  di  corteccia  , 
ma  intatta  ferba  quella  fuperficie  , 
cui  la  corteccia  era  appiccata  . E* 
molto  pelante,  e duro,  e nella  nuo- 
va fua  forma  corrifponde  alla  pri- 
miera natura  . Il  colore  di  quella 
imita  quel  del  midollo  della  quercia 
fiata  alquanto  nell’umido  di  unrofc 
fo  tendente  al  fofco . Ma  non  così 
è un  pezzo  di  pioppo  veftito  ancor 
di  fua  fcorza  • Quello  è bianco , e 
più  molle  , e ferba  quegl’  involucri , 
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de’  quali  colta  il  fuo  midollo  così 
diftinti  , che  frangendolo  fi  feparan 
fra.  di  loro  . Io  lo  inoltrai  ad  un 
mio  vecchio  Colono , che  efercitan- 
do  ancora  lapefcà  era  pratichiffimo 
di  quella  fpiaggia  di  mare  , e non 
folo  alficurommi  che  fenza  farne  al- 
cun conto  ne  aveva  fpefiè  fiate  de’ 
confimili  veduti  fui  lido  > ma  che 
tra  gH  ftrati  delle  pietre  d’undique’ 
Monti  ne  aveva  ofTervato  fpuptar 
fuori  un  intiero  tronco  . Io  éorfi 
colla  fua  fcorta  fui  luogo  , ma  per 
lo  continuo  cavar  de’  fallì  , che  vi 
fi  fa  per  1*  ufo  degli  edificj  , aveva 
quel  fuo  mutata  faccia  , nè  rin- 
venimmo più  nulla  . A me  per- 
altro non  avrebbe  recato  faftidio  il 
vedere  trà  quegli  ftrati  di  pietra 
incaftrato  un  legno  impietrita  dac- 
ché oftervai  che  dentro  le  vifcere  de 
fallì  medemi  fi  ritrovavano  or  gru- 
mi di  zolfo  fenza  proceflbdi  vene, 
®r  Marcatine,.  ed  or  frantumi,  di  Car- 
bon  fonile,  che  fpezzando  tai  pietre 
vi  fi  trovano  .dentro ed  io  più  vol- 
te ve  ne  hó  mandato  ; legno  chiaro 
che  quel  che  ora  è fallò  una  volta 
fù  fango , ed  Arena  rimefcolata  con 
corpi  eftranei , quanti  a cafo  da  qual- 
che eruzione  ve  ne  furon  gettati  den- 
tro, e tta  quelli  poteva  imbatterli  an- 
cora alcun  tronco  di  quercia , o di 


\ 


Digitized  by  Google 


del  Pefarefe  • -.181 

altr’  albero  , e quel  Succo  lapidofo 
medefimo  che  indurò  quella  terrali- 
macciofa , e ne  fece  pietra  ; e quel- 
lo che  raflòdò  in  duro  fallò  il  fan- 
go fufo  dentro  i gufci  di  tante  for- 
te di  Coclee  Marine  , poteva  ànco- 
ra intruderli  ne’  meati  de’  legni  y„  ed 
occuparne  le  valvolette  ,<  e qnì  rap- 
prendendoli, ed  in  quelle  quali  fpu- 
gne,  le  parti  cralTe  deponendo  , cor 
me  di  ogn’ altra  cofa  far  fallo* 

Ho  detto  di  lòpra  , che  parecchi 
di  quelli  legni  impietriti  manifella- 
no  ancora  dopo  la  lor  metallafi  l’an- 
tica lor  fpecie,  mà  un  cosiffatto  ac- 
cidente fton  può  meglio  conlìderarlì 
che  in  gran  pezzo  diforbo  impietri- 
to che  fù  ultimamente  Scoperto  in 
quel  di  S.  Marino  prelTo  la  chiufa  d’ 
un  folio  * egli  ha  confervato  perfetti!* 
finamente  il  fuo  color  naturale , che 
pare  pur  ora  fvelto  dal  verde  tron- 
co. il  fuo  pefo  e durezza  equivale* 
quella  di  qualunque  marmo  , ed  hà 
le  fibre  alquanto  ondeggianti , e mol- 
to rifentite.  Dall’uno  de’  canti  finir 
fce  in  una  rottura  fofferta  antica- 
mente dal  legno  , nella  quale  le  ve- 
ne interrotte  hanno  rifudato  un  tar- 
taro nero,  e aliai  duro  , che  gli  hà 
formato  fopra  una  ruvida  intonaca- 
tura . Di  quello  fenomeno  parlerò 
•.  . ....  .■ 
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più  oportunamente  nella  deferizìo» 
ne  del  Garbon  follile  . 

$.  IV. 

LA  pietra  Etite  , o come  volgar- 
mente diciamo  , Aquilina , così 
denominata  da*  noftri  antichi  per 
quella  tal  tradizione  che  le  Aquile 
fe  ne  faceflferoiun  amuleto  ne*  loro 
nidi , frequente  fi  trova  ne’  noftri  Mon- 
ti, in  quelli  fpezialmente  che  fovra- 
ftano  al  Mare  tra  qui  e Fano,  eco- 
ftano  d*  un  tufo  giallo  affai  molle  , 
folita  Matrice  di  quefte  pietre  . I 
monti  però,  che  fi  ftendono  da  Pe- 
faro  verfo  Rimini  intefi  ne’  tempi 
Medii  fottò  nome  di  Promontorio  di 
Focara  , dalla  parte  del  Mare  fon 
comporti  di  Pietra  arenacea  ancor  elfi, 
iha  di  color  ceruleo  , e più  dura  , 
nè  qui  fi  trovano  pietre  aquiline  » 
ma  i monti  medefimi  dalla  parte  di 
terra  declinando  verfo  del  mezzo  dì, 
non  han  più  di  così  fatta  pietra  , 
ma  degenerano  parime&te  in  tufo 
giallaftto , che  non  hà  , per  quanto 
hòoflervato,  pietre  aquiline , ma  cer- 
ti corpi  fpurii , che  poffono  aver  cor- 
relazione colla  natura  di  quelle  . Io 
hò  detto  che  la  matrice  ordinaria  di 
quefte  produzioni  è il  tufo  giallo^ 
poiché  per  l’appunto  in  quello  fi  tro- 
vano ' 


del  Pefarsfe  » 185 

vano  ancora  in  Todi  , che  ne  è ol- 
tre ogni  credere  abbondante,  e quin- 
di sì  cavano  le  più  ben  formate  che 
io  ne  abbia  vedute  mai,  e di  tal  mo- 
le, che  una  fiata  fulla  via,  predo  il 
Broglinone  vidi  mezza  fcoperta  ufcir 
dal  mallo  una  di  forma  ellittica , che 
avea  di  diametro  più  d’  un  piede , 
ed  era  lunga  il  doppio  più  . Cer tal- 
mente qui  in  Pefaro  non  fe  ne  tro- 
vano di  mole  maggiore  d’una  noce, 
nè  in  copia  così  grande.  Pure  iohò 
veduto  più  volte  cavarne,  ed  ancor 
io  colle  proprie  mani  ne  hò  purrac- 
colta  qualcuna.  La  lor  foftanza  con- 
fitte, com’ognun  sà  , in  un  durifli- 
mo  gufcio  ferrigno,  il  quale  è vuo- 
to al  dì  dentro,  a riferva  che  a gui- 
fa  di  una  mandorla  {Ragionata  , ha 
nel  fuo  dentro  un  picciol  nucleo  di 
terra  bolare  di  color  capellino  , o 
giallo  folco,  ma  così  fragile,  che  col 
tatto  va  in  polvere.  Io  per  me  non 
credo  che  quelli  fien  corpi  nativi  , 
ficcome  i grumi  della  marcaffita , n1^ 
formati  per  un  qualche  accidente,  nè 
fo  figurarmi  che  quelli  abbian  mai 
vegetato,  e per  confeguenza  nati  da 
feminio,  quantunque  ci  fembrinoor- 
ganizati  , e formati  con  una  certa 
legge  comune  a tutti . Io.  non  sò  fi- 
gurarmi altrimenti  la  lor  formazio- 
ne , fe  non  che  imaginandomi  che 
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un  qualche  fconvolgimento  abbia  fvel- 
ta  dalla  fu  a fede  una  creta  dotata  di 
fall  più  vividi , e di  parti  metalliche 
coficchè  rotati  i pezzeti  di  quella  per 
entro  alla  fabbia  fi  fieno rattondati  iti 
quel  modo,  che  or  vediamo  , e che 
poi  in  que’globetti  feparati  dalla  lo- 
ro matrice , fi  fia  potuta  far  una  fe- 
parazione  di  parti , coficchè  le  parti- 
cole  faline  allontanandoli  dal  centro, 
e portandoli  alla  fuperficie , vi  fi  fie- 
no rappigliate,  e che  feco  trafcin an- 
dò le  particole  metalliche  , o fimili 
altre,  ficcorae  ad  elle  più  confacen- 
ti, vi  abbian  formato  quella  tal  du- 
ra erotta  , la  quale  fembra  appunto 
un  comporto  metallico , hfeiandofi 
nel  ventre  quella  inerte  porzion  di 
creta  o di  bolo,  che  dirteCcatafi den- 
tro quel  fortiflìmo  gufeio  , fi  fia  ri- 
ftretta  di  mole  , coficchè  fuoni , lcof- 
fa  che  fia,  dentro  di  quel  ricettaco- 
lo , ficcome  la  fperienza  dimoftra  • 
Mentre  io  così  meditava  codeftafo^ 
mazione  volli  farnesina  prova  affai 
grottolana.  Tolfi  della  cretafinrfììma 
di  color  rotto , e la  impattai  conmol^ 
to  vitriolo,  e fattene  palle  , le  polì 
al  fole  . In  pochi  giorni  vidi  che 
il  vitriolo  in  gran  copia  ufcì  fuori  a 
guifa  di  una  piuma  ialina  formata  di 
fottiliffimi  achii  onde  Conobbi  che  il 
file  , per  fua  natura  quando  fia  ra- 
f1-  - chiu- 
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ehiufo  in  un  corpo  non  fuo , dal  cen- 
tro li  getta  alla  periferia,  e lofteflfo 
fuccede  vifibilmente  tutto  dì  ne’  corpi 
fatolli  di  fai  comune  • Se  io  avelli 
faputo  riveftire  quelle  palle  con  una 
terra  più  atta  ad  indurare,  di  quel- 
lo che  fia  la  creta  > ed  in  vece  de* 
nollri  fali  ufuali  avelli  adoperato  quel- 
lo a noi  incognito  , onde  la  natura  ha 
indurato  tutte  le  pietre,  che  prima 
non  furono  che  depofizioni  di  fan- 
ghiglia corrente,  avrei  fperato  di  po- 
ter lavorare  una  Etite  fattizia  . Le 
pietre  Acoraje  fono  una  fpezie  di 
quelle,  così  dette,  imperocché,  rot- 
te che  fieno  , hanno  il  ventre  e la 
fuperiicie  interiore  tutta  armata  di 
una  congerie  di  aghi  vai  a dire  di 
una  piuma  di  falle , che  vi  ha  in  quel 
modo  crifiallizato . Differente  foltan- 
to  dalla  fopra  deferitta  , in  quanto 
quella  era  fragiliffima  che  anzi  coi 
loffio  fi  disfaceva  , quando  che  gl* 
aculei  dell’  Acoraja  fon  duri  e pun- 
genti. Il  difficile  di  quelli  ultimi  cor- 
pi è il  confiderare  come  fien’ dentro 
rimafti  affatto  vuoti  e fenza  di  quel- 
la belletta  difeccata  . In  cofe  così 
occulte  non  può  dirli  nulla  di  cer- 
to, e fubentra  in  luogo  del  certo  il 
verifimile.  Può  effere  che  nelle  pie- 
tre Acoraje  non  vi  follè  tanta  dt- 
verfità  di  terre  da  farne  la  fepara- 
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zione,  come  nelle  mentovate  Etiti, 
e che  le  parti  faline  andando  dal  cen- 
tro alla  fuperficie  per  comporvi  quel 
gufeio  lafciaftèro  al  di  dentro  tutto 
r aqueo , che  avevano , chiudendote- 
lo dentro  del  ventre  , e che  col  be- 
neficio di  quello  umore,  abhian  com- 
pollo que’ coltellini , onde  fono  effe 
pietra  arricchite  . Di  fatto  io  olfer- 
vo  che  i naturalifli  diftinguono  le 
Etiti  in  Geoti , perchè  han*  terra  nel 
-ventre , ed  in  Idrotirì  , che  vi  han* 
'follmente  dell* adequa,  e faranno  for- 
fè codette.  1 

Hanno  qualche  fimilitudine,  com’ 
io  diceva  , con  quella  pietra  que* 
gran  malli  che  noi  caviamo  dal  fab- 
bione  giallognolo  de*  noftri  monti 
verfo  di  Fano!  e dai  Monti  di  San- 
ta Marina  , e di  San  Bartolo  verfò 
di  quella*  Città,  dove  mancano  que* 
Aloni  di  pietra  berrettina  così  bene 
inlìivati , che  formano  dalla  parte 
del  mare  la  rupe  continua  de* mede- 
limi  monti  -•  noi  gli  chiamiamo  con 
un  nollro  idiotifmo  anime  di  tufo  . 
Son  corpi  per  lo  più  di  figura  ovale 
irregolare,  talor  tendenti  al' cilindri- 
co, e che  fi  fpogliano  facilmente  da 
quella  molle  fabbia,  dentro  la  quale 
così  dillaccati  , e fenza  comunica- 
zione fra  di  loro,  giaccion  fepolti  ; 
duri  posi  che  per  acconciarli  in  ufo 
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delle  fondamenta  nelle  noftre  fabbri- 
che , hanno  dibifogno  della  mazza  di 
ferro . Non  fono  adunque  pietre  di 
vena,  ina  corpi  avventizi  formati  di 
una  palla  molto  più  dura  , che  Roto- 
lata e rimefcolata  dentro  ad  un  ter- 
reno arenofo,  vi  hà  indurato  fino  a 
quel  fegno  che  noi  vediamo  ».  Didì 
che  hanno  qualche  fimilitudine  colle 
Etiti  , non  già  perchè  dentro  fien 
vacue,  maperchè ilfale onde  abbon- 
davano, ha  fatto  in  elle  qualche ope- 
razione limile  alle  fopra  defcritte  . 
Rotte  che  fieno  voi  vedete,  che  dal 
«entro  fi  dipartono  certi  giri  dj  co- 
lor differente  , e talor  ne  hò  viffedel- 
le  molto  curiofamente  cerchiate,  ;ed 
in  qualche  felfùra  hanno  delle  con* 
gelazioni  criftalline».  Io  fofpettochq 
quel  fale  ond’  eram  pregne  nell’:  acr 
cozzarli  infieme,  e nei  laminar  ver- 
lo  dell*  fuperficie  , quando  eran  piu 
molli  abbiano  formato  que’  cerchi  de- 
ponendó  tratto  tratto  fecondo  P oc- 
culta loro  economia,  e la  diverfa  ay 
gilità  delle  parti  terree  quelle  tali 
elcrezioni  colorate,  che  formano  nel- 
la feziòne  trafyerfa  que’  cerchi , 1 
quali  confiderai!  nel  corpo  folido  non 
fono  che  involucri  che  tutto  inter- 
namente lo  veftono  . Per  altro  che 
quelli  groffiffimi  grumi  una  volta  fol- 
lerò molli  lo  provano  e le  pietruz- 
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re  e ghiajuline,  e malli  di  creta,  e 
pezzi  di  carbon  follile  , del  quale  a 
filo  luogo  parlerò , i quali  benché 
corpi  fieno  eftraneiffìmi , vi  fi  vedo- 
no pur  infoftati  al  di  dentro  ; ofier- 
vaziorie  eh* io  feci  non  ha  molto  in 
quei  , che  ha  pofio  in  opera  il  no- 
ftro  chiariffimo  e di  voi  Amantiflìmo 
Signor  Olivieri  nel  magnifico  fuo  pa- 
lagio che'  ha  cominciato  a fabbricare 
non  men  per  sé  che  perle  mufeche 
fon  fempre  fecó.‘  *•>”  v j : 
Dopo  di  quatta  piccola  digrefiio- 
ne,  là  quale  avrà  conferito  adefpor- 
ré  la  pura  iftoria  dell’ fatto , giacché 
io  profetai  fin  dapprincipio  di  atte- 
nermi a quella  fòla,  non  prefumen- 
do  fe  non  che  molto  alla  leggiera  di 
raziocinarci  al1  di  fòpra , torno  alle 
nòftre  Etiti,'  per  efporvi  Un'  altra* 
mia  conghiettura , la  quale  mi  condur- 
rà ad  un’altra  iftoria  di  puro  fatto, 
che  è l’obietto  della  mia  opera.  Di- 
rò dunque  chela  formazion dell’ Eti- 
ti fi  può  fpiegare  con  un  altro  mec- 
oanifmo  più  piano,  il  quale  ci  tolga 
l’amirazione  di  vedere  quel  pocolino 
di  terra  racchiufo  e ballante  dentro  del 
loro  nocciuolo  . Ma  prima  che  io  vi 
efponga  queft’ altro  mio  penfamento 
permettetemi  che  vi  narri  un  fatto,  che 
(ebbene  di  cofa  frivola  non  lafci a però 
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dipendente  che  fia  dagli  arcani  arti- 
fici della  natura,  di  meritar  la  con- 
fiderazione  di  un  Filofofo  . Un  dì 
palleggiando  per  la  fpiaggia  del  ma- 
re vidi  un  piccol  fallo  neriflimo  , 
che  io  credetti  di  paragone  , giac- 
ché lo  fcarico  delle  immondezze  del- 
la Città  hene  fpelTo  porta  fui  lido 
frantumi  di  marmi  antichi.  Raccol- 
tolo il  portai  meco  per  farlo  accon- 
ciare , e farmene  un  foprallettere . 
Ma  logoratene  appena  una  fottil  fu- 
pcrficie  , vidi  con  meraviglia  , che 
al  di  dentro  la  pietra  era  gialliccia 
coperta  tutta  all’ intorno  di  quel  ne- 
ro intonacamento  . Tornai  nel  fito, 
e trovaine  dell’  altre  , che  infrante 
avevano  la  fletta  coperta  qual  più  , 
e qual  meno  grolla  . Io  non  fapeva 
comprendere  quello  Artifìcio , emen- 
do all’incontro  l’anima  di  quel  fatto 
non  un  corpo  così  nato,  ma  un  rot- 
tame di  pietra  di  Cava  interfecato 
da  un  capo  all’altro  da  qualche  fot- 
tìi venerella  , nè  in  corpi  di  quella 
fatta  poteva  ricorrerfi  al  principio  di 
una  fpeziale  circolazione  di  umore» 
che  in  quel  corpo  morto  avelie  fé- 
parato  , e rifudato  al  di  fuori  per 
farfene  una  velie,  tutte  le  nere  par- 
ticelle . Una  cofa  fimile  ottervai  nel 
breccione  di  Ripa  Mattana  luogo  a 
noi  vicino  , e del  quale  fi  fan  le  mole 
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da  macinare  il  tormento.  Rotte  quel- 
le ghiaje  che  infieme'  fi  vedono  da 
un  glutine  fortiflìmo  collegate , mol- 
te ne  vidi  incamiciate  all*  intorno 
di  un  velo  di  color  diverto  da  quel 
del  glutine  , e del  faffolino . Lo  ftef- 
fo  oflervai  in  una  Torta  di  Marmo 
cavato  da’veftigj  di  quello  tempio  di 
Giove . E*  egli  un  aggregato  non  di 
breccioline  , ma  di  rozze  irregolari 
fcheggie  di  pietra  di  color  carnicino 
rivefiite  , e murate  infieme  da  un 
• umor  pietrofo  rofligno;  ma  que’ rot- 
tami hanno  d’  attorno  un  involucro 
di  un  rodo  carico , talché  fegati , e 
puliti  formano  dintorno  a quelle  acute 
fcheggie  un  graziofo  contorno  , co- 
me appunto  fuccedenel  breccionedi. 
Ripa  Mattana  fpianató  eh’ ei  fia.Sof- 
pettai  allora  che  quelli  corpicciuoli 
prima  d’ettère  infieme  ammucchiati, 
foffero  reftati  infufi  in  qualche  liqui- 
da terra  nera  di  petrifico  Tale  dota- 
ta , che  pur  nelle  vifeere  della  terra 
ve  ne  avrà,  ed  in  qualche  eruzione 
mandata  fuori.  Lo  lleflb  potremmo 
dire  della  Pietra  Etite.  Que’ picco- 
li grumi  di  terra  bolare  rimefcolati 
dentro  ad  una  terra  di  qualche  in- 
digeno metallo  pregna  potè  formar 
loro  quella  feoria  ferrigna,  che  mol- 
. le  dapprincipio  a lungo  andare  raf- 
iodofij  in  duriflìmo  corpo  , ficcome 
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all*  incontro  ditteccatafi  quella  bel- 
letta , e riilrettafì  potè  formare  T 
anima  di  quel  nocciolo. 


$.  Y. 

MOIto  più  curiofo  , e vago  og- 
getto ci  fomminilìrarebbono 
agli  occhi  le  icliopetre,  eie  dendro- 
fore  delle  noftre  Gettaje , che  io  pur 
fo  ettèrvifi  trovate  alle  volte  , fe  io 
potelli , Illuftre  Sig.  Bianchi  produr- 
vene  qualche  figura, ma  fin  a tanto  * 
che  non  mi  riefce  d’ averne,  mi  fi  a 
permetta  fecondo  il  mio  primo  ifti-. 
tuto,  di  cercarne  ne’Paefi  a noi  vi- 
cini, e nelle  Getta je  di  Scapezzano. 
Dalla  parte  di  Ponente  fovratta  alla 
Gttà  di  Sinigaglia  l’alto  fertilittìmo 
Monte  di  Scapezzano,  che  dal  lato 
oppofto  alla  Città  laddove  fovratta 
al  Fiume  Cefano,  abbonda  molto  di 
pietra  da  getto.  Ivi  in  un  fito  due 
miglia  lungi  dal  Mare  il  Monte  vi  è 
dirupato,  ed  in  faccia  di  là  dal  fiu- 
me e campagna  aperta,  ficchè  non 
potiam  fòfpettare  per  quel  fine  che 
poi  dirò  , che  le  acque  del  fiume 
abbiano  qui  in  alcun  tempo  (lagna- 
to , e fatto  lagune  . In  quella  rupe 
adunque  per  molto  Cavar  di  pietra 
geffaja  fi  è pervenuto  molto  profon- 
damente dentro  rollatura  del  Mon- 
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te,  e qui  negli  anni  addietro  comin- 
Qiofll  a ritrovare  tra  le  falde  di  quel 
molle  {affo  quantità  grande  di  pe- 
fciolini,  e di  foglie  d’alberi  di  più 
forte  . Io  avvitatone  proccurai  di 
averne  in  buona  copia  di  quelli,  e 
di  quelle,  che  in  parte  delineate  io 
vi  prefento  . Quella  pietra  è di  quel- 
la fpecie , che  cotta  con  poche  ore 
di  fuoco  ci  fom minilira  quel  gellò 
più  groffolano  ed  ofcuro,  che  noi 
chiamiamo  da  prefa  a differenza  dell’ 
altra  pietra  lucida,  e trafparente  , 
che  come  talco  in  fottililìimi  fogli 
fi  fende  , e cotta  ci  dà  il  geffò  da 
bianco,  o da  formare  . Quella  è o- 
paca  , e cenerina , febben  tratto  trat- 
to ha  qualche  venarella  della  fpecie 
più  fina,  ed  èdillinta  in  fiottili  llra- 
ti  paralleli!  , per  dove  percoffa  fi 
fende  a guifa  della  Cavagna.  Qual- 
che volta  però  ha  le  vene  molto 
raggruppate,  e contorte,  e quella  è 
quella  che  fegata  , e ridotta  a puli- 
mento rende  colla  irregolarità  delle 
fue  vene  un  vago  afpetto,e  fanfene 
tavolini  , febbene  lungamente^  non 
ritengono  la  lucentezza  . Ma  tor- 
nando alla  prima  fpecie  noterò,  che 
alle  volte  vi  ha  degli  llrati  di  una  pa- 
lla più  impura  , e giallognola  , la 
quale  piuttoflo  che  pietra  da  gello 
pare  anzi  terra  di  Tripoli,  ed  in 
J que- 
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quella  per  lo.più  fi  ritrovano  le  .fo- 
glie ficcome  i pefciolini  piùfrequen- 
temente  fratte  falde  della  pietra  ce- 
rulea, che  a differenza  della  prima, 
cotta  che  fia  , divien  getto  ufuale 
Quella  regola  però  non  è Tempre  ve- 
ra, e talora  nella  giallaflra  fi  trova-, 
no  pefci  , e le  foglie  per  entro  alla 
cenerognola  . Adunque  quelli  corpi 
aventizj  inferiti  tragli  Arati  di  quel- 
la pietra  dentro  le  vifcere  d’  un.  al- 
to monte , mi  rendono  viepiù  ver'i- 
fìmile  quel  fofpetto , che  io  in  altra 
occafione  efpofi  , vale  a dire  , che 
molti  , e molti  di  quelli  monti  una 
volta  fottero  valli , nelle  quali  diverfi 
redimenti  di  terre  limacciofe  deporti 
r un  fovra  1*  altro  , e dotati  or  di 
una  , or  di  altra  natura  formatterò 
rallodati  que’  tanto  diverfi  fogli,  di- 
ciatti così  di  pietre , e fi  racchiudef- 
fero  in  feno  ora  una  turba  di  pe- 
fcetti,  ora  le  fpoglie  degl’ alberi  giù 
recate  dalle  . fiumane  ; e dove  quella 
materia  più  abbondò  di  particelle  at- 
te a confolidare  in  fatto  tutto  quel 
gran  depofito  , confervò  pur  anco 
per  tutta  l’eternità  que’Corpicciuo- 
li  rtranieri  , che  ora  fcopxendofi  at- 
tirano la  meraviglia  de’ curiofi,  e la 
contemplazion  de’filofofi.  Come  poi 
aue’  tratti  di  batto  Paefe  balzattero 
sii  fino  a farfi  montagne  , accennai- 
OpufttTom.XLlX . I lo 
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lo.  pur  anco  nella  mìa  Litogonia  > e 
più  chiaramente  il  dilli  nel  trattato 
delle  conche  montane.  I pefci  fe  io 
debbo  darne  giudizio  da  que’  molti 
che  ne  hò,  fono  tutti  d’unafpecie, 
che  il  noltro  volgo  chiama paganelli ^ 
e prelTo  i naturalilti  fono  noti  fotto 
il  nome  di  Gobi  . Per  altro  io  so 
che  tra’voftri  fe  ne  ritrovano  anco- 
ra di  altra  fpecie  , ficcome  di  pic- 
ciole  lire:  qualche  anguilla  , e qual- 
che lampreda,  ma  molto  più  di  ra- 
do , ed  i miei  non  eccedono  le  quat- 
tro dita  di  lunghezza  . Nel  fenderli 
della  pietra  che  li  racchiude,  ne  ri- 
mane ad  un  dì  pretto  la  metà  per 
ogni  parte  . II  loro  contorno  vi  è 
della  forma  naturale,  mala  loro  pro- 
fondità ne  è molto  minore , fegnale  , 
che  nel  deporfi  que’  fedimenti  com- 
preflero  col  loro  pefo  quegl’ animalet- 
ti, e li  fchiacciarono  pom’  or  lì  ve- 
dono . Aperti  che  fieno  inoltrano  it 
giro  della  tefta,  e la  fpina  colle  pic- 
ciole  vertebre  , e colle  penne  della 
coda  , della  quale  ancor  fi  contano 
le  filamenta.  Il  tutto  però  è ridotto 
ed  una  foftanza  nera,  nella  quale ri- 
fplendono  talora  alcuni  minutilfimi 
’fpecchiolini  formati  da  quel  faleche 
daprincipio  vi  fi  intrufe,  e quivi  ir- 
retito criftallizò  . Io  ne  inoltrai  al- 
quanti a’ coltri  geflTajuoli  , e chieflo 
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loro  (e  di  quella  forma  eran  quelli, 

che  efli  talora  avevano  ritrovato, mi 
allic ura ron.  che  sì  , e che  anzi  ne 
avevan  talora  rinvenuti  de’  più  grandi , 
e qualche  fiata  del  genere  delle  fo- 
lee,  ma  che  come  cofe  da  nulla  , e 
da  non  cavarne  danajo  avevan  get- 
tato nella  fornace*  Di  qui  può  com- 
prenderli , che  qualche  furiofa  eru- 
zione di  mare  avelie  inondato  qual- 
che  bada  campagna  , che  alternata  a 
vicenda  con  una  de.pofizione  di  bel- 
letta di  fiume,  avelie  com pollo  que- 
gli «rati  l’un  fovra l’altro,  nonfov- 
venendomi  altro  ripiego  più  natura- 
le per  ifpiegare  quello  Urano  feno- 
meno. E forfè  chi  fa , che  la  Natu- 
ra ne’ tempi  antichi  più  rifentitaper 
quelle  ragioni , che  ne’  luoghi  notati 
accennai,  non  aprilfe  fpeffè  fiate  del- 
le voragini , nelle  quali  non  già  fu- 
perficialmente  fi  formafifero  quelle  , 
diciam  così,  crolle  fottili,  ma  alta- 
mente vi  fi  deponelfero;  e sì  mene 
dà  un  gran  fofpetto  l’accidente  del- 
la pietrificazione  , che  fecondo  me 
non  poteva  intanto  gran  tratto  di 
materia  addivenire  , fe  non  fe  coll* 
aprirli  quelle  ricche  fotterranee  for- 
genti  di  umor  ricco  di  fali , che  piut- 
tofto  nelle  vifeere  della  terra  , che 
nella  fu  a fuperficie  fi  conferva  , ed 
atto  folle  a far  tanto , ed  a far  fu» 
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bito  prima  affai,  che  que*  teneri  cor- 
picciuoli  patiffer  putrefazione. 

Quefte  pietre  pertanto  , che  cosi 
benconfervate  ora  ci  moftran  le  to- 
glie, potrebbon  entrar  nel  genere  del- 
le Dendrofore  . Ma  avvegnaché  ne 
arbofcelli  nè  rami,  perquanto  finora 
fi  è oflèrvato,  vi  fi  rincontrino,  ma 
foltanto  foglie  difgiunte,  potrebbono 
con  nome  novello,  fe  voi  lo  appro- 
vafte  , chiamarli  col  nome  di  Filini 
Ed  eccone  la  defcrizione.  Sono  que- 
lle per  lo  più  d’ un  verde  fcuro,  ma 
di  diverto  grado.  Serbato  il  natura- 
le, e preci fo  loro  contorno  , fe  ia- 
niofe , fe  dentate;  dimoftrano  anco- 
ra la  diramazione  di  quelle  lottilil- 
fime  corde,  che  procedon  dal  gam- 
bo; onde  quafi  procedono  , o fifpan- 
dono  per  tutta  l’eftenlìone  quafi  or- 
ditura della  foglia  . Si  conofce  be- 
niffimo  quantunque  fien  fottihffime, 
che  hanno  la  loro  profondità,  e col- 
la punta  del  temperino  fi  fiaccati 
dal  letto  nel  quale  lafcian  P impron- 
to. In  altre  di  altre  Cave  non  così; 
poiché  il  fucco  pietrofo  più  genero- 
famente  le  ha  inzuppate,  e delle  fo- 
glie, e del  letto  fece  una  fola  infe- 
parabil  foftanza  , e non  altrimenti 
vi  apparifcono  , che  fe  follerò  mac- 
chie del  marmo  . Di  quelle  ancora 
piacenti  di  efibirvi  il  difegno  « Ma 
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fra  tante , e sì  ricche  fpoglie  dell’an- 
tica verdeggiante  Natura  , una  mi 
fù.  conceduto  di  acquietarne  degna 
di  qualunque  regio  Mufeo  , vale  a 
dire  una  di  quelle  laltrerelle  giallet- 
te  , nella  quale  è incalvato  con  le 
fue  foglie  vagamente  luftureggianti 
un  bel  fior  di  Peonia  colla  diluizio- 
ne maravigliofa  trà  fronda  , e fron- 
da» ed  avente  nel  centro  fuo  certa 
fpugna  per  così  dire-  fubbolita  , ca- 
gionata com’  io  credo  da  que’  pe- 
luzzi , che  nel  mezzo  fi  chiude.  Ten- 
tata da  un  canto  la  pietra  , hò  ve- 
duto che  quello,  fiore  è fiato  men 
de’  pefci  comprefib  , e sì  profonda 
per  una  Corta  di  Rafojo  nella  Ma- 
trice . 

• §X  V I*  ■ (V.  ’ 

. ' 1 

SE  io,  Dottiamo  Sig.  Bianchi, 
vi  farò  parola  del  Car’oon  Folli- 
le Pefarefe  non  potrò  ripromettermi 
di  addittarvene  la  cava  , fìccomepar 
che  convenga  a chi  ne  fcrive  lafio.- 
ria.  Potrò  folo  aflìcurarvi  , che  nel 
fondo  del  nofiro  mare  in  faccia  al 
così  detto  Cartel  di  mezzo  cinque 
miglia  lontano  da  quefla  Città  ver- 
fo  Rimino  (in  qual  dirtanza  dal  li- 
do non  faprei  dire)  yen’  hà  un  de- 
posito copiofifiìmo  , il  quale  berfa- 
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gliato  dai  marofi,  ne  getta  in  copia 
grande  fui  lido^  per  quella  ragione  , 
fé  a Voi  piace  , io  lo  chiamerei  Li- 
tantrace Marino.  I frantumi  di  que- 
llo ci  vengono  a terra  in  figura  di 
piccioli  glohetti  rattondati  dal  lungo 
rimefcolamento , e macinamento  coll* 
arena , e ghiaja  marina  , informi  però  , 
ed  irregolari,  e di  diverfe  grandez- 
ze, vai  a dire  dalle  due  once  di  lun- 
ghezza fino  a quella  d’un  piè  roma- 
no , che  è la  maggiore  eh’  io  m’  ab- 
bia raccolta.  Da  quel  fito  però  do- 
ve comunemente  sì  depone,  sìfpan- 
de  talor  giù  giù  per  gran  tratto  di 
fpiaggia,  ed  un  fieriflìmo  maeflrale, 
che  foffiò  nel  fin  di  Settembre  del 
1743.  ne  fparfe  il  lido  per  fino 
Ancona , ficcome  io  oflfervai  nel  viag- 
gio, che  pochini  dopo  feci  per  quel- 
la parte  , ma  per  cfuanto  la  depofi- 
zione  folle  molto  abbondante,  ipez- 
zuoli  però  eran  tutti  di  piccolifTim* 
mole . 

Il  colore  di  quello  corpo  è nerif- 
fimo,  ed  a frangerli  luce  molto  nel- 
la fua  fezzione.  Ven  ha  di  più  forti 
altro  è ruvido  , e fcabrofo  ,,  ed  hà 
qualche  lato  coperto  da  una  fpecie 
di  bitume  congelato  in  picciole  pi- 
ramidette  , o corpicciuoli  confinili  , 
ed  hà  falde  irregolarmente  foprap- 
pòlle  i’una  fopra  dell’altra.  Altro  è 
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più  dolce  , e che  rotto  riluce  Ipiù, 
nè  vi  fi  vedono  lenza  lina  grande 
©nervazione  vefiigj  di  ftrati  . Veri’ 
hà  poi  deli*  altro  che  di  fuori  e di 
dentro  è tutto  fibrofo  , e quello  è 
meno  nero  dell’altro,  ma  dà  un  po* 
co  nel  berrettino.  Infuocato  che  fia 
arde  tutto  d’ un  fuoco  molto  gagliar- 
do, (ebbene  (lenta  alquanto  ad  ac- 
cenderli , ed  allora  alza  fopra  alla 
fiamma  una  colonna  retta  di  denfo 
fumo  , e rende  un  odor  gravili] mo 
di  zolfo,  di  pece,  e di  putrido, che 
Offende  di  molto  la  tella.  Talor  ar- 
- dendo  manda  fuori  alcun  poco  d’un 
liquor  refinofo  che  lafc/a  una  fcoria 
fuliginofa  , e finalmente  fi  converte 
in  cenere  molto  fina,  e di  colore  ro(- 
figno  * 

Quella  dote  dee  efièr  antichifilma 
nel  noltro  mare,  e vi  dovette  efifte- 
re  in  tempi,  l’epoca  de’ quali  non  fi 
può  certamente  Aliare.  Una  folaol- 
fervazione  di  puro  fatto  che  io  vi 
riferirò,  potrà  in  qualche  modofug- 
gerirne  una  cognettura  veemente  . 
Quel  tratto  di  monti  che  fopralla 
al  lido  fui  quale  quello  litantrace  li 
depone  è compollo  di  filoni  di  pie- 
tra arenaria  di  color  cenerino  divifi 
fra  di  loro  con  un  fil  di  belletta  , 
ond’è  che  con  grandiffima  facilità  fi 
cava  per  ufo  de’  nollri  edificj . Ilfat- 
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to  fi  è che  dentro  la  foftanza  di  que- 
lli fallì  fi  trovano  bene  Ipelfio  de’ pez- 
zi notabili  di  cosi  fatto  carbone  , e 
talora  de’  Arati  che  continuano  per 
più  d’ un  piede  , confidenti  in  un  dia- 
lo di  piccoli  pezzi  di  quedo  drava- 
gantiffimo  corpo  mefcolati  conghia- 
juzze  marine,  ed  altre cofe  di  diffe- 
rente natura . Io  ve  ne  mandai  una 
sfiata,  un  buon  pezzo  per  mollra’,  e 
ne  confervo  ancor  de’  maggiori  i e 
pur  fopra  alle  cane  di  codede  pietre 
fi  alza  un  monte,  che  avrà  forfè  un 
quarto  di  miglio  d’  altezza  fopra  il 
lavello  del  mare,  ond’ io  ricavo,  che 
così  fatto  carbone  fia  più  antico  del 
monte  , che  gli  è dato  formato  al 
di  fopra,  che  la  pietra  , nella  quale 
tanto  fovente  fi  trova  incadrato , una 
volta  fùuna  fanghiglia  corrente,  che 
periodicamente  fi  andò  àeponendo, 
e che  iòrmatefi  quede  fucceflìve  de- 
posizioni nel  fondo  del  mare  , un 
qualche  gran  fcoppio  le  fece  balzar 
sù  , e di  valli  che  erano  , divenne* 
monti  . Che  fe  il  mare  quand’  era 
molto  piu  alto  , di  quello  che  oggi 
appare , formato  avelie  così  fatte  de- 
posizioni in  quel  medefimo  Sito  , e 
livello,  nel  quale  fi  danno,  il  fedi- 
mento  farebbe  dato  più  continuato , 
ed  uniforme  per  lunghiffimi  fpazi  , 
quand’  all’incontro  or  alza,  or  abbaffa  » 
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or  manca  affatto,  e fovente  degene- 
ra in  un  molle  fabbione  di  colore  , 
e di  natura  differentifìima  ; il  che 
non  li  può  fpiegare  fe  non  che  per 
via  d’uno  slocamento,  e di  una  fu- 
riofa  rivoluzione  dell’  opera  pacata- 
mente , ed  ordinatamente  formata 
fecondo  la  legge  ordinaria  del  grane. 
Ma  di  quello  parlerò  più  opportu- 
namente in  propofito  della  formazio- 
ne de’ marmi  . Nè  folamente  vicino 
al  mare  fi  trova  quello  carbone  fe- 
polto  dentro  le  pietre  , ma  più  lon- 
tano ancora  , e non  hà  molto  che 
nel  colle  di  S.  Colomba  tré  miglia 
più  in  dentro  a terra  dirimpetto  a 
Callel  di  mezzo  nel  cavarfi  la  pie- 
tra da  geffo  ne  fu  trovato  un  buon 
pezzo  trenta  piè  fiotto  terra  ; eh’  io 
ebbi  il  piacer  di  mandarvi  . Un  al- 
tro malfùolo  ne  fu  cavato  appiè  del 
monte  di  San  Marino  , nido  illullre 
d’una  intemerata  libertà,  e quello 
ancora  confervo  con  un  altro  conft- 
mile  , che  nel  1721.  mentre  io  era 
al  governo  della  montuofa  provincia 
della  Mafia  Trabaria  fù  cavato  da 
monti  d’Urbania,  trenta  miglia  lon- 
tano dal  noflr©  mare  , e fe  ne  tro- 
vano ancora  ne’  monti  di  Gubbio 
antica  mia  patria  . Io  pqr  altro  hò 
fermato  la  fpiaggia  di  Callel  di  mez? 
20 , come  per  punto  di  quello  folli- 
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le,  avvegnaché  nè.  più  fópra,,  nè  più 
fotto  fe  ne  trovi,  in  copia  maggiore,, 
e di  mole  così,  cofpicua  , e d’  onde 
le  burafche  di  maertrale  lo.  portano  ^ 
yerfo.  Pefaro. , e quelle  di  Levante 
verfo  di  Rimino , ond’  io  fofpetto  che 
il  mare  abbia  in  quel  luogo,  qualche 
gran*  fotta  , per  la.  quale,  incanalato.* 
fén.  venga,  a terra* 
lo , fui  ora^.  Degniflimo  Amico,  vii 
hò,  lafciato.  in  fofpefo  intorno  a ciò, 
che  io.  mi  penfi  della  natura  di  que- 
llo. corpo , e là  defcriazione  che 
ven’  hò  fatto , ed.  il  nome  che  gli  hò; 
attribuito , v1  avran  fatto  fofpettare 
che  io  mel  figuri  per  un  qualche-  fi- 
lone di  terra  dotata  di  partii  fulfu- 
ree  > e bituminofè-,.  che  infranto  dal- 
le procelle,  getti  i.  fuoi  frammenti  nel 
noftro.  lido  . Cèrtamente-  io*  penfava- 
così  prima,  che  io  ne-  fàcetti  raccòrrò 
in.  gran  copia-  fulla  quale  potetti  più 
comodamente-  'fpeculare ..  JVf'a  dopo 
©{fervati;  que*  pezzi  che  io  vi.  bòde- 
fcritto.  come  comporti  di  fibre  , cre- 
do di  poter  affermare , elle  tutti  una 
volta  fòttero  legno  e vifibilmente  in. 
parecchi  fe  ne  fcuopre  la.  tetti  tura 
con  qualche  veftigio  di  buccia  anco- 
ra e-  fe  in  tutti  non  fi  otterva  lo. 
fletto  , quello  farà  proceduto-  dalla 
diversità  di  quelle  arciantichiflime 
piante’  dii  natura;  più  dolce  , o più, 
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forte.  Di  fatttfque’pezzi  che  nonif- 
cuoprono'  Così  fubito  la  testura  del 
legno  ,,  e che  a prima  villa  fi  di- 
rebbon  grumi  di  pece  navale  fono 
firnilifiimi  a certi  pezzi  di  legno  fof- 
file  mandatomi  dal  Todino,  dove  fé 
ne  trova  di  tante  fipezie  , che  quali 
quali  ftarei  per  dire  , che  fé  ne  pofi- 
fa.  formar  la  ficaia  di  quali  tutte  le 
fpecie  d’  alberi  più-  ufiuali.  Volli  an- 
cora tentare  un  efperienza  per  alll— 
curarmi,  fe  quello  nollro  veramen- 
te era  legno  Tolft  dieci  libbre  di 
quelli  rottami  di  variafiorte ,,  ed  in- 
fuocatili ben  bene  fu  i vivi  carboni  v 
li  ripofi  tutti  ad  ardere  in  un  foco- 
ne ..  Durarono  ad  ardere  per  più  di 
dòdic’ore , e di  mano  ip  mano,  che 
fvaporava  quel  bituminolo  del  quale 
dovevano  edere  inzuppati  vifibilmen- 
te  fi  offèrvava:  che  fcuoprivano  la 
loro  fibra  naturale  di  legno  , nè  la- 
rdavano dubitare  più  oltre  della  lo- 
ro origine  primitiva.  Iti  alla  fine  in 
cenere  io  la  raccolfi  ,.  e pelai  ,•  e fu 
perlappunto  una  libbra»,  cola  che  nel 
bitume,  e nella  pece  non  addiviene  , 
anzi  neppure  in  verun  legno  a noi 
noto.  Sospettai  adunque,,  che  oltre 
a que’  fuochi  pingui  da’  quali  erano 
flati  invertiti,  fi  forte  intrufò  ne’  le- 
gni un  qualche  principio , diròcosì 
di  petrificazione  per  via  d’  una  fot- 
I € tilirtì- 
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titilli  ma  parte  dì  terra  imbev-utafbr- 
fe  in  una  lunga  macerazione  fotta 
d’  un  acqua  torbida  , la  qual  terra 
feparata  col  fuoco  ci  renda  un  pe- 
io  di  cenere  relativo  al  fuo  tutto  co- 
me di  uno,  a dieci  . La  chimica  a 
me  incognita  avrebbe  potuto  far  l* 
analifi.  aitai  preci'fa  di  quella  cenere ,, 
Io  mi  contentai  fol  tanto  di  mace- 
rarla lungamente  nell’  acqua  per  ver 
der  fe  ne  ufciva  tale  > ma  1’  acqua 
rimafe.  infipida. 

Il  fatto  Uà.  nel  penfare  come  sì 
fatto  legno  abbia  potuto  arricchirli 
di-que’  (ticchi;  pingui  da  prefervarlo 
per  tanto  tempo  così,  com’è,  comr 
buflibile  . Ma  così  fatta  ifpezzione 
non  appartiene  al  femplice  relatore,, 
éonv’-ro  mi  fono,  ma  fibbene  al  filo- 
fofo . Dirò  fqlo,  che  quello  polla  ef- 
•fere  avvenuto  al  noli ro  litantrace  ficr 
come  appunto  al  legno  follile  deli’ 
agro  Todino  , tra’ quali  io  non  fò 
differenza  veruna , fe  non  sè  per  ra- 
gione del  fito  . Infiniti  legni  lono 
nati",  ficcome  que’  che  or  ci  rellano 
fepolti  fotterra  , e fott’ acqua. . La, 
maggior  parte  imputridì  ^.qualche  por- 
zione indriroffi  in  fallò  , e qualche 
altra,  llarei  per  dire  , fi  imbalfamq 
dentro  un  fu  eco  ohofo , ogn’una  fe- 
condo le  differenti  difpofiziòni  che 
trovò,  oel  terremo  , che  gli  fervi  di. 
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fepolcro  . Di  fatto  quella  parte  del 
territorio  di  Todi  nella  quale  litro- 
vano  i legni  follili  abbonda  molto  di 
Zolli,  e di  acque  di  folfureo odore , 
come  notò  loStellutiv  e la  terra  nel- 
la quale  fi  trovano  involti  mandata- 
mi dall’  amico  mio  Giovannelli  è 
magriflima , ed  afpra  , onde  non  fa- 
rebbe invecifimile  , òhe  dove  ora  fi 
trovano,  tanti  contrafegni  di  Zolfo 
una  volta  abbondale  quel  Zolfo  flui- 
do, che  peiroleo  fi  chiama*  o alcun 
altro  liquor  refinofo,  il  quale  aiutar- 
le i legni  di  pino,’  di  abete  , di  la- 
rice , di  ciprenfo*  e Umili  che  natu- 
ralmente hanno  refina  per  reliliere 
in  quel  fecco.  terreno,  all’ ingiurie  del 
terufco,  e che  per  modo,  di  dire  lo- 
in  balla  mafie  così  , che  anco  fepolto 
nel  fondo  del  mare*  non  fi.  putrefar- 
cene più.  mai  . Come  poi  pofian  ef- 
fere  fiate  felve  dov’  osa  è mare , di- 
rollo nell’  accennato  .trattato  fopra 
la  generazione.  de’  marmi , e fopra  le 
conche  montane  - 
Udito,  quello  racconto-  io  credo 
che  non  mi.  approverete  che  ad  un 
così  fatto  corpo  io  abbia  ciato  il  no- 
me di  carbon  follile  * poiché  quello 
ci  fpiega  veramente  una  fpecis  di 
pietra  eonbullibile  qual  è^quella  che„ 
ci  vien  dr  Inghilterra  * e le  ne  trova 
anco  in  Sicilia  , onde  mancbmroens 

non 
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non  ha  molto  una  Zolla  con  paree-- 
chie  altre  curlofità  naturali  il  Re- 
verendi liimo.  Padre  D.  Salvador  Ma- 
ria de  Blafi  Caflinenfe  Religiofo  dot- 
tirtimo,e  di  nobiliflìmo animo  ador- 
no, ed  abbonda  pur  ancojin  Todi 
ove  fi  trova  difpofto  in  grandirtìmr 
e grortl  ftratiy  ed  avrefte  voluto  y che 
io  più.  tolto  che  litantrace  io  averti 
riporto  nella  claffe  de’  legni  fortili  ^ 
Se  voi  così  divilate,,  vi  dò-  ragione,, 
e dico  , che  ballandomi  d’  aver  ef- 
porto  ciò  ch’io  mi  penfi  intorno  al- 
la vera  foftanza  dr  quello  corpo  ,. 
hollo  chiamato  carbone  per  farmi 
intendere  da  paefani  che  così  Io  chia- 
mano,. e perchè  fa  a noi  lo  fteffirtì- 
mo  effetto  che  il  Carbon  follile  d*5 
Inghilterra,  di  Sicilia,  e di  Todi  > e: 
di  più  altri  paert.. 

§.  VII. 

UN  altro  gran  pregio  della  fpiag"- 
gia  Pefarefe  è quella  tanto  ce- 
lebre arena  rorta  , che  vi  li  raccoglie,, 
ed  ih;  lontani  Paert  fi  porta  per  1* 
ufo  che  fe  ne  fa  in  fegare  i marmi,, 
ed  arruotare  le  laftre  di  Crirtallo  ; 
■onde  potrebbe  darfele  il  nome  di 
Arena  terebrante.  Gli  atti  dell’Ac- 
cademia- Reale  di  Francia  del  1710.. 
fe  pur  nom  erro , ne  parlano  come  d* 
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tm  aggregato  di  corpicciuoti  , che 
veduti  con  Rocchio»  armato  di  mi- 
cofcopio.  rapprefentano  molte  forte 
■di  gioje,  e certamente  nella  durez- 
za , in  che  confile  il  lor  pregio 
corrifpondono  a quella  imagine.  Ne 
parla  Plinio'  come  di  cofa-  di  occul- 
tiffima  origine e fembra  eh*  egli 
credere  y che  iL  Mare  dinudando  il 
lido  dell*-  arena  comune  friancailra 
ne  difcoprifle  il'  depofito  con  quelle 
parole  del  lib.  7,6 . cap..  6.  JEfiu  nu- 
dante in  quodam  Maris  Adriatici  Jìnu 
Quello.  feno  è la  fpiaggia  di  Peiaro 
per  un  miglio  in  giù  verfo-  Fano,  e 
per  tre,  a quattro  verfo.  Rimini , e 
non  più  oltre,  legno  evidente  che 
i£  nido  di  quell*  arena  non  è molto» 
lontano»  dalla  fpiaggia*,  che  fe  altri- 
menti folfe  per  più  lungo  tratto  ft 
fpanderebbe  _ Ma  il  Mare  non  la. 
difeuopre  altrimente  colla  furia  dell 
ffutto  ,,  ma.  ben  ce  la  porta  >.  e fot- 
tilmente  tratto  tratto,  la  fparge  , le 
puc  Plinio-  non*  intefe  con»  quel  ter- 
mine di  dinudare't  che  iMarolì  la  ri- 
balderò fuori  deli’  alveo  loro. o che 
fecondo  la’  maggior  gravità  la  dinu- 
daflero,  da  IL’  altra  rena  più  molle  e 
leggiera  e fottile.  pur  anco  e ne 
face  (Ter  o adotti  mento.:  Gran,  difeorfi 
fin  ora  fono  flati  fatti  intorno  all” 
esigine  di  quella  arena  > ma  dacché 
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io  cominciai  a ritrovare  in  que*  fisi 
medefimi  de’  ciottoli  di  incredibil 
durezza  del  colore  ttettilfimo  fpruz.- 
zati  di  lucidi  fpecchietti  trafparenti» 
de’  quali  a voi , e ad  altri  dotti  feci 
parte , e dopo  che  con  fatica  gran- 
diffima  qualche  pezzetto  ne  flrito- 
lai , e vidi  che  mi  rendeva  la  fletta 
fleflìfiima  arena  rotta  dotata  di  quel- 
le medefime  particelle  bianche , di 
alcune  più  rare  gialle  e verdaftre 
quali  nell’ arena  non  fattizia  fi  mi- 
rano, fono  di  parer  collante  , ed  è 
molto  ragionevole  il  crederlo  , che 
quella  altro  non  fia  che  un  rimaci^ 
namento  fatto  per  opera  de’  flutti 
di  una  qualche  vena  di  granito,  che 
così  chiamerei  que’  pezzetti , che  ne 
ho  raccolti  i la  quale  fi  flenda  molto 
per  lungo  dentro  il  Mare,  e che  fe- 
rifca  a dirittura  il  fito  poc’  anzi  in-- 
dicato.-  Di  fatto  ne’  Monti  che  gli 
fian  dirimpetto  più  d’  appretto  alla 
Città  fi  cavava  lina  pietra  roflìgna 
fpruzzata  di  bianco  molto  dura  , e 
della  quale  molti  quadroni  fon  polli 
in.  opera  qui  nelle  fabbriche  antiche» 
Meno  perfetta  era  la  vena  efiflente- 
fopra  terra , e più-compatta , e più  fina 
g più  matura  k più  fotterranea.  Ho 
detto  che  quella  vena  dee  ftenderfi 
molto  a lungo  dentro-  il  Mare , poiché 
inpit&iQf  tratto  non.  potrebbe  quer 
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fli  logorar  tanto,  nè  l’arena  venir- 
ci  cosi  fchietta,  fe  non  formale  un 
raggio  veemente,  e non  procedere 
per  così  dire  incanalata. 

§.■  Vili. 

■ * • • • ? 

* . </ 

TErminerò  quelfy  Iftoria  colla  of- 
fe rvazione  di  certi  pezzi  di  fafr 
fi  che  perfettamente  lifeiati  a guifa 
delle  ghiaje  ci  porta  il  noftro  Fiu- 
me da  Monti  onde  difeende . La  cofa 
è curiofiffima,  e richiama  la  noftra 
mente  a certe  molto  remote  confi- 
derazioni  . La  loro  mole  è varia  . 
Hanno  due , e tre , e lino  a fei  on- 
cie  di  diametro  , e pretto  a poco 
tondeggiano  . Sono  duriffimi  , e il 
loro  fondo  è giallognolo  , ma  fon 
dentro  ripieni  di  rottami  di  conche 
marine,  ne’  quali  lì  è sì  fattamente 
intrufo  quel  liquido  umor  petrifican- 
te  , che  fenza  fperanza  di  poterli 
laccare  anno  formata  una  foftanza 
fola  con  quel  glutine  che  ferve  loro 
di  letto  , e pollòno  palla  re  fotto  il 
nome  di  Conciliti . Qj.;efta  cola  per 
vero  dire  fi  ottètva  anche  in  tutti 
que’  marmi.,  che  i noftri  Artefici 
chiamano  lumachslle . Ma  il  maravi- 
gliofo  di  quelli  noflri  confìtte  in  quel 
lifeio  levigamento  che  ora  ferbano 
que’  rottami.  Il  fiume  con  il  decor- 
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fo  di  due  giorni  at  più  non  potè  aver 
fatto  un  tal  lavoro.  Dice  di  più  che 
Cave  di  quella  pietra  non  hà  nelle 
fue  fponde  *,  efe  ne  avelie  duriifima. 
che  Ella  è , con  qual  forza  farla  in 
pezzi  così  minuti  con  le  poche  fue 
acque.  Pare  dunque  di  poter  fofpet- 
tare,  che  que*  ciottoli  così  levigati  , - 
come  or  fono,  fieno  flati  nelle  adia- 
cenze del  fiume  da  qualche  Arano 
accidente  depofitati  col  refto  della 
ghiaja  di  tante  e tante  diverfe  raz- 
ze -,  ficchè  il  fiumicello  le  fponde  ro- 
dendo, tali  quali  le  trova  giù  ce  le 
porci  . Ma  ortèrvate  quante  epoche 
ci  contano  quelli  corpi . Una  volta 
fur  gufci  di  animali  viventi.  Quelli 
furono  ammontonati  no»  già  lui  [li- 
do efpollo  alle  continue  turbolenze 
del  Mare,  ma  in  qualche  pacifico 
feno,  dove  accavallate  ebbero  tem- 
po di  conglutinarli  infieme  , e far 
rocca.  Ma  quello  glutine  tanto  for- 
te e così  copiofo  non  poteva  egli 
naturalmente  piover  loro  al  di  lo- 
pra,  o invertirli  dal  fondo,  fenzaun 
qualche  gran  turbamento  della  terra  - 
medefima,  la  quale  difturbata  lafua 
economia  fu  mandafte  in  quer  malli 
una  innondazione  di  quegli  umori 
pieni , e inzuppati  di  que’  fali , che 
atti  fodero  ad  agghiacciare  > e fare 
un  fol  corpo  di  tanti  minuzzoli  ? 

Certa- 
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Certamente  la  natura  , che  ora  più 
placidamente  procede,  non  ci  dimo- 
ierà miracoli  così  fatti.  Ma  comun- 
que la  cofafi  a ndafie,  diamo  per  fat- 
ta quella  gran  petrificazìone  , che 
'certamcntc.fi  fece,  come  fi  fece  ne- 
gli altri  marmi  di  quello  genere,  e 
che  poi  formarono  rocca  . Il  diffici- 
le confifte  nel  figurarfi  come  quella 
Rocca  fi  fminuzzò,  per  lo  che  fare 
ci  volle  un  qualche  altro  furiofiflìmo 
lèonYoJgimenta  . Dipoi  ci  volle  un 
lungo,  ma  ben  lungo  rotamento  di 
quelle  fchegge  per  Io  fondo  del  Ma- 
te, perchè  fi  confumafiè  ogni  loro 
prominenza  angolola,  e fi  ritondafi* 
4ero , e lifciafifero  a quel  modo  co- 
me noi  li  vediamo;  fìcchè  pur  uno 
non  ne  troverete  nel  letto  del  fiu- 
me rozzo  , e fcabrofo  . Ma  tutte 
quelle  età , e quelli  periodi  dovette- 
ro precedere  il  diluvio  , non  aven- 
do noi  altro  ripiego  da  immaginar- 
ci come  quelli  corpi  forellieri  an- 
dalfero  a depolìtarli  Tulle  cime  de- 
gli Apennini,  checché  Ila  addivenu- 
to delle  Conche  Marine  , che  pote- 
rono, come  in  altro  luogo  indicai,, 
generarfi  dopo  il  diluvio  in  que’  Ra- 
gni di  acqua  falfa  , che  facilmente 
dentro  le  corone  de’  Monti  Tettaro- 
no prima  che  affatto  ifcolalfèro .Pu- 
re ,,  nè  di  quello  mio,  penfamento  „ 
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nè  di  qualunque  altra  cofa  io  ardif- 
co  di  darne  fermo  giudizio  . Mio 
afTunto  è flato  di  fcri.vervi  una  me- 
moria di  quel  poco  che  io  ho  ma- 
terialmente ottèrvato.  Voi,  e gli  al- 
tri veri  dotti , tra  quali  onoratiffimo 
luogo  tenete  , potrete  con  fonda- 
mento giudicarne. 


_ . * i * • ' . ; 

gj&ntunque  leStalagmie  nonfien 
propriamente  un  follile,  confi- 
3 in  una  accidentale  feparazio- 
ne  delle  parti  terree  che  Ceco  .porta- 
no certe  tali  acque , le  quali  a poco 
a poco  deponendo  quella  efcrezione 
rlapidofa  , e Riproponendola  al  lavo- 
ro già  fatto  , compongono  fecondo 
la  loro  indole  ora  un  tufo  , ora  un 
fatto,  ora  un  marmo  , e talora  una 
fpecie  di  Alabattro  lucido  , opaco  , 
fempljee,  vergolato  , e che  fo  io  . 
Codeflo  accidente  fuccede  molto 
fpelfo  dentro  degl’artificiali  aquedot- 
ti , e fpezialmente  in  quetto  noitro 
di  Pefaro,  che  efeguito  già  ne*  tem- 
pi Romani  col  foramento  di  parec- 
chie Colline  , ed  affatto  obbliato 
ne’ tempi  della  noftra  miferabile  de- 
cadenza, fu  rinnovato,  e di  molto 
ampliato  fotto  il  Principato  del  no- 
ftro  ultimo  Duca,  e fi  amplifica  ogni 

gior- 
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giorno  più  per  accréfcere  ie  acque 
della  bella  Fontana  del  noftro  foro. 
Ne’  cunicoli  fotterranei  ingrofifa  in 
forma  di  larghili! me  , e grolle  ero- 
ttole bianche,  e venate  di  color  ca- 
pellino , ma  che  per  le  loro  fpungo- 
fìtà  non  fono  atte  ad  alcun  bel  la- 
voro. Quella  Stalagmia  però  che  fu 
ultimamente  fcòperta  nel  condotto 
di  piombo,  che  dal  monte  di  Accio 
o di  San  Bartolo  conduce  1*  acqua 
ai  ducali  giardini  di  Mirallìore  me- 
rita un  efattilfimo  efame. 

Nel  Monte  di-  San  Bartolo  , che 
da  maeftrale  fovralla  a quella  Città 
furono  appunto  due  fecoli  fa  raccol- 
te infieme  per  via  di  fotterranei  cu- 
nicoli varie  forgenti  d’  acqua  ed  al- 
lacciate infieme  in  un  tubo  di  piom- 
bo di  circa  tie  dita  di  diametro  , 
che  fomminilfrava  acqua  abbondan- 
te a quel  già  deliziofo  fuburbano  , 
ma  l’acqua  andava  a poco  a poco 
feemando,  ed  i vecchi  cullodi  fi  do- 
levano di  averla  veduta  a tempo  lo- 
ro fenfibilmente  mancare  . Tallato 
il  condotto  lo  trovarono  al  di  den- 
tro intonacato  talmente  di  un  durif- 
fimo  e ben  compatto  tarfo,  che  ap- 
pena vi  rimaneva  nel  mezzo  il  va- 
cuo d’ un  dito  . Onde  convenne  ri- 
novare  intieramente  quel  tubo.  Bello 
era  il  vedere  che  nell’aprirfi  la  can- 
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na  di  piombo  quella  conteneva  den- 
tro di  sè  un  perpetuo  condotto  di 
marmo  affai  più  £aldo  del  fuo  con-* 
tinente,  ellendodurilfimo  ,ed  al  par 
d’  ogni  marmo  orientale  pefante  , e 
fonoro  pur  anco. 

Ma  il  curiofo  di  quella  concrezio- 
ne era  il  vederla  tutta  diftinta  ia 
minutiffimi  circoli  concentrici  tutti 
di  diverfo  colore  , coficchè  fe  ne 
contavano  fino  a 52.  nella  fola  grof- 
fezza  di  poco  più  di  un  dito  natu- 
rale di  mano/,  e que’giri  erano  così 
precifi  che/oflervati  con  buona  len- 
ta moflrav/ano,  e moftrano  diftinto  il 
lato  efteripre  dove  cominciano  e l* 
interiore  dove  finifcono  fenza  comu- 
nicazion  di  colore  fra  l’uno,  e l’al- 
tro. Io,  Illuftre  Amico, ve  ne  man- 
dai diverfi  pezzi  puliti  alla  meglio 
nella  fezione  trafverfa  ; ma  quello 
fenomeno  vieppiù  fenfibile  fi  olferva 
nella  fezione  obbliqua  , nella  quale  co- 
dette capillari  venarelle , anno  un 
poco  più  di  eftenfione  , come  bene 
ottervò  il  Chiarittìmo  Signor  Conte 
Francefco  Giufeppe  Zinanni  uno  de* 
begl’ ornamenti  della  dotta  Raven- 
na , che  ne  fece  obbliquamente  fe- 
gare  e pulire  un  buon  pezzo  , il 
quale  nello  fplendore  e bellezza  nol- 
Ja  cedeva  a verun  alabaftro  . Pure 
in  grazia  di  chi  non  allo  veduto  no- 
terò 
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terò  qui  cominciando  dalla  fuperfì- 
cie  citeriore  tutte  le  vene , clie  cer- 
chiavano quello  corpo . 

1.  Fafcia  di  capellino  giallognolo. 

2.  Altra  di  color  fofco. 

3.  Altra  bianca.  , . * 

4.  Altra  di  capellino  ofcuro. 

$.  Capellino  tendente  al  giallo  • 

6.  Capellino  più  fofco . 

7.  Capellino  chiaro. 

8.  Capellino  ofcuro. 

9.  Capellino  più  chiaro . 

10.  Capellino  molt’ ofcuro. 

11.  Capellino  chiaro. 

12.  Capellino  ofcuro.  , 

13.  Capellino  chiaro. 

14.  Capellino  più  chiaro. 

ij.  Capellino  tendente  al  giallo 

16.  Altro  più  ofcuro. 

17.  Altro  più  ofcuro. 

18.  Altro  ancora  più  ofcuro. 

19.  Capellino  ofcuriffimo. 

20.  Nero  cupo, 
ai.  Bianco. 

22.  Color  d’ombra.  ’ ' 

23.  Bianco  chiaro . 

24.  Fafcia  di  criftallizazione  formata 
a piramidette , che  han  la  bafe  ri- 
volta al  centro  di  color  chiaro. 

2t.  Nero. 

26.  Capellino  tendente  al  giallo. 

27.  Ofcuro. 

28.  Capellino  come  {opra . 

29.  OF 
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29.  Ofcuro. 

30.  Capellino  come  Copra. 

31.  Ofcuro.  * 

31.  Capellino  come  Copra. 

33.  Ofcuro  carico . 

34.  Capellino  chiariffimo . 

35.  Ofcuro. 

3 6.  Capellino  chiariffimo. 

37.  Capellino  fofco  . 

38.  Capellino  chiaro. 

39.  Capellino  più  fofco  di  tutti. 

40.  Capellino  chiaro. 

41.  Capellino'  fofco . 

42.  Capellino  chiaro. 

43.  Capellino  fofco. 

44.  Capellino  chiaro . 

45.  Detto  più  fofco  dell’altro. 

4 6.  Detto  più  chiaro. 

47.  Detto  più  fofco. 

48.  Detto  più  chiaro. 

49.  Detto  più  fofco. 

50.  Detto  più  chiaro.  . 
jr.'  Detto  più  folco. 

52.  Detto  più  chiaro,  e quelli  è l’ul- 
timo verfo  il  corfo  dell’ acqua. 
Da  quello  dettaglio  potrete  rico- 
nofcere  che  preffo  a poco  ognuna  di 
quelle  fafce  è collata  alla  natura 
predo  a poco  il  lavoro  di  quattro 
anni,  ne’ quali  ha  proceduto  con  ta- 
le economia  , ed  uguaglianza  , che 
la  parte  di  fotto,  alla  quale  natural- 
mente inclinane  le  parti  Terre , non  è 

nien- 
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niente  più  carica  della  parte  fuperio- 
re,  cred’ io  a cagione  dell’ impeto  con 
il  quale  venivano  giù  portate  le  par- 
ticelle cartarofe  , le  quali  per  altro 
incomparabilmente  pefavano  più  dell’ 
acqua,  ficcome  j^iù  affai  d’ una  equi- 
valente mole  d’  acqua  pefa  il  loro 
compoffo.  Anziché  quelli  fottili  in- 
volucri anno  cosi  perfettamente  fe- 
condato 1*  andamento  del  piombo, 
che  laddove  quelli  era  alquanto  fchiac- 
ciato , elfi  ancora  ne  anno  pigliato  , 
e ritengon  la  forma , portandola  fino 
all’ultimo  interno  colla  prima  sfigu- 
ratezza  . 

Io  mi  fono  troppo  minutamente  di- 
lungato in  quello  efame  , ma  hollo 
'fatto  in  grazia  dell’  avermi  levata 
una  difficoltà  , che  mi  turbava  dap- 
prima. Io  nel  meditare  tutti  que* 
marmi,  i quali  lì  formano  per  via  di 
una  efcrezione  fatta  dall’acqua,  noa 
fapeva  comprendere  come  1*  acqua 
della  fleffa  forgente  , invece  di  de- 
porre , ed  ammaffare  una  materia  ti- 
ni forme  , variaffe  il  color  delle  erode, 
de  quali  ,tranfverfalmente  legate  ci 
moftrano  un  corpo  graziolaìnente 
vergato  con  que’ bizzarri  rifalti,  e rag- 
gruppamenti, i quali  procedono  dal- 
le diverfe  bozze  filile  quali  1’  acqua 
ha  lavorato.  Ma  gl’ accidenti  di  que- 
lla ’nollra  Stalagmia  mi  anno  con- 
Opufc.  Tom.  XL1X . K dot- 
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dotto  a riflettere,  che  1*  acqua  fiefla , 
e della  fteffa  polla  poflfa  beniflfimo 
mutar  figura,  allora  quando  pattando 
per  le  fue  occulte  vie  formate  diva- 
jj  firati  comporti  di  marghe  , di  bo- 
lì,  di  ocre  diverfe  , ne  vanno  dila- 
vando or  uno,  ed  or  un  altro,  co- 
ficchè  portando  feco  quelle  particole 
terree  » che  (ucce divamente  anno  lam- 
bito, facciano  poi  nel  deporJe  quella 
piacevole  varietà  di  lavoro . Se  i fi  ra- 
ti fono  eguali  fra  di  loro,  e diugual 
xeGrtenza  , Arati  uguali  formerà  1* 
acqua  nello  fcaricarli  delle  loro  par- 
ticole, come  è fucceduto  in  quello 
noltro  acquedotto  . Se  difnguaji  fa- 
ranno i Arati  , difuguale  riufcirà  1* 
opera,  dando  qualche  cofa  di  più,o 
di  meno  ai  ftraordinarj  accidenti  di 
tempi  più  piovofij  o neyofi,  a qual- 
che fcuotimento  9 o cofa  Amile  che 
turbi  quella  economica  difir.ibuzione  • 
E che  fi  a cosi,  ho  ofieryato  no.njfolp 
nella  fuperficie  di  quello  monte,  on- 
de fgorga  quefi’ acqua,  ma  nella  dif- 
pendiolìfiìma  , e lunghittìma  grotta 
cavata  a mano  nella  vicina  magnifi- 
ca Villa  di  Caprile,  che  tutto  quel 
monte  è formato  di  firati  piut.t.ofio 
lottili  ì che  nò  di  genga  Cerulea  ,che 
è una  forta  di  pietra  arenaria  , inter- 
fecaci  da  qualche  filo  di  belletta  , e 
degeneranti  talora  intufo gi allognolo 

fpe- 
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fpezialmente  verfo  il  luogo  delle  de- 
ferire forgenti.  Anziché  ne’  dirupi» 
e corrofioni  fatte  dall'  acque  fi  odèr- 
vano  manifeftidimi  i (Irati  di  terre 
diverfamente  colorate  di  bianco  , di 
giallo»  di  fcuro»  di  rodo»  fu  i quali 
applicando  la  mia  cognettura  , pare 
che  fi  renda  adai  verifimile  , tanto 
più  che  que*  ftrati  coftano  di  mate* 
ria  molto  friahbile« 

§.  X. 

NOn  voglio  efcludere  dall’ elenco 
de’  noftri  Fodìli  il  più  volgare, 
▼al  a faire  la  terra  .comune  del  no- 
firo  Paefe  a cagione  di  qualche  feno- 
meno particolare , che  vi  fi  oderva  • 
Laddove  fi  trova  terra  roda  , lo  che 
è ovvio,  quella  è tutta  attidìma  pe* 
lavori  di  cotto,  che  un  gran  capo  di 
negozio  dovetter  fare  ne’ tempi  anti- 
chi, quanto  il  dimodrano  i tanto  va- 
r),  e copiofi  figlili  de’  Fomacia}  che 
fi  trovano  impredi  nell’  antiche  ta- 
volozze . 11  notabile  di  quella  terra 
a fi  è,  che  cotta  facilmente  vetrifica  » 
e quedo  addiviene  allora  quando  per 
incuria  degli  opera}  le  venga  forzato 
il  fuoco  oltre  il  fuo  grado  convenien- 
te . Arroventati  allora  que’  madelli 
più  del  dovere  rifudano  fuori  notabil 
porzione  di  vetro,  rimanendo  ilcor- 
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po  della  terra  abbrufìolito,  efpungo- 
fo,  e pur  ancodurillìmo , ed  imita  la 
fchiuma  dei  ferro,  rimanendo  peral- 
tro i lavori  bruttamente  diporti  e 
sformati,  anzi  rammafifati  l’uno  coll* 
altro,  è quali  fufi.  1 

Il  vetro  che  ne  di  dilla  gli  forma 
al  difotto  o per  fianco,  e una  fpecie 
di  ghiacciolo  per  lo  più  di  color 
fofco,  talor  verdafìro,  e qualche  vol- 
ta più  chiaro,  e trafparente  fecondo 
la  diverta  qualità  defi’  argilla  , e la 
varia  operazione  del  fuoco'. do  non 
ignoro  che  dottiflìmi  Uomini  ^abbia- 
no attribuito  così  fatta  dofe  a tutti  i 
corpi,  i quali  per  via  di  certe  pre- 
parazioni danno  fuori  qualche  por- 
zione di  vetro,  fecondo  che  più,  o 
meno  abbondan  di  Tale,  e le  pietre 
focaje  , che  più  di  tutte  ne  fon  dovi- 
ziofe , vi  anno  il  primo  luogo  . Le 
lave  dell’  Vefuvio  , e le  fciare  del 
Mongibello , non  fono  che  terre  ve- 
trificate colla  miflura  di  altri  mine- 
rali bruciati  . Egl’  è però  vero  che 
tra  quelle  terre  vetrifiche  , quella  no- 
flra  farebbe  una  delie  più  atte  a ca-  « 
vaine  profitto,  fe  lì  avelie  il  penlie- 
re,  e la  veglia  di  avventurar  qual- 
che fpefa  per  ridurla  a quell’ufo,  fe 
non  altro  per  opere  grolTolane , come 
fono  le  botteghe  de’ vini  che  ci  ven- 
gono di  oltre  Mare  , il  vetro  delle 

quali 


Digitized  by  Googl 


del  Fefarefe , - %z  t 
quali  non  è niente  migliore  di  quel- 
lo che  a cafa  rtilla  da  noftri  lavori 
di  terra,  i quali  più  copiofamente ne 
renderebbono,  fé  ad  una  fornace  fi 
dalle  un  fuoco  più  veemente  , cofic- 
chè  divenire  pregio  dell’  opera  ciò 
che  ora  è vizio  del  lavoro* 

Ho  ancora  ortervato  ne’ mattoni  di 
terra  bianca  delle  roftre  fornaci  utl 
altra  curiofità . Quelli  non  vetrifican 
punto,  ma  eftratti  dalla  fornace,  ed 
inftivati,  prima  d’ efier  macerati  coll’ 
acqua,  che  dà  loro  una  certa  fpecie 
di  tempra,  e di  refifienza  , affinchè 
non  fi  fendano,  ne  fortifce  fuori  un 
fior  di  zolfo  che  talora  gli  cuopre  la 
fuperficie.  Ma  bagnati  che  fieno  , e 
ferrate  le  vie,  più  non  vi  apparisce  » 
Io  non  mi  meraviglio  che  la  terra 
del  noftro  piano  alzatali  co*  dilava!' 
menti  de’ monti  ferecrani  , che  fona 
ricchififìmi  di  folfatare , e giù  porta- 
ti dal  fiume  Foglia  , non  mi  mera- 
viglio, drfii,  che  fia  pregna  di  zol- 
fo* Stupilco  lolo  che  dopo  io.  dì  di 
continuo  fuoco  fi  fia  prelervato  in 
qualche  parte  per  ufcirne  nel  contro- 
porte dell’aria  fredda. 

$.  XI. 

IL  Gefìfo  è uno  de’  proventi  più 
owj.  dell’  agro  Pefarefe  ,,  ed  un 
K i:  cajp 
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capo  d*  indufiria,  molta  e /Tendo  la 
gente  che  vive  dell*  arte  di  preparar- 
lo* facendofene  un  immenfa  fciupa 
nelle  noftre  fàbbriche  per  lo  poco  di- 
fcer  ni  mento  de* muratori , che  neufa- 
no  per  il  comodo,  della  follecita  pre- 
fa,, ancor  dove  non  va  ne*  luoghi  ti- 
midi, o efpoAi  all*  acqua  ,.  ne’ quali 
poca  futììAe, . Quefti  è di  due  forti  > 
trafparente  , chiamata  volgarmente 
Specchio  d*  Alino  ed  opaco,,  che  pro- 
priamente lì.  chiama  gefìò  da  prefa  ». 
La  futa.  vena  li  manifefta  facilmente  nel- 
la fuperficie.  di  certi  terreni  Aerili  * 
e biancheggianti  collMndizio  di  cer- 
te laArelle  cenerine  framezzate  da. 
lottili  Arati  del  trafparente  chefpun- 
tan.  fuori ..  Allora  gl’  Gperaj  cavando 
più  o meno  al  difetto.’  dietro  a quella 
traccia  ,,  vanno-  a ritrovar  il  fòrte, 
della  vena  piùgenero£a,e  piùfehiet- 
ta..  Sì  fatto- corpo,  a guifa  della  più 
parte  delle  pietre  e de*  marmi. , fi 
trova  tutto,  fcompartito-  in  Arati , e 
filoni,  ora  orizontali ,.  ora  inclinati  , 
ed  or  difpoAi  conuna  irregolariffima 
direzione  >,  la.  quale  tal  volta,  fi  con- 
torce e ragruppa  si  Aranamentè,  che 
forma  mairi-  di  una  pafia.  macchiata 
di  più  colori , i quali  in  vece  d*  ac- 
cagliarli in.  vene  piane,  ediAinte,  fi 
fono  aggomitolati  a quel  modo;,  cofìc- 
chè  fegato,  in.  tavole,  imita  in.  qual- 
che 
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che  modo  quella  fpecie  di  marmo 
Cariftio  che  chiamali  greco  riccio, 
campeggiandoci  nel  fondo  bianchif- 
fimo  uà*  ceruleo  cupo  fìracciato,  feb- 
bene  non  può  al  greco  paragonarli 
nella  durezza  e confervazione  del 
pulimento  .•vSi'  fatti  gruppi  fi;  trovano 
nel  Rooeagliefe  nelle  geffaje  di  San* 
ta  Colomba,  ed  in  Folio  m brone , e 
fe  ne  vedono*  due  belle  menfe  in 
quella  Chiefa  di  San  Francefco  . In 
Smigaglia  fe  ne  trova  con  vene  rof- 
figne  , e quando  io*  era  colà  in  go- 
verno» ne  viddi  alcuni  bei  tavolini  • 
Per  altro  a ri  few  a di  quelli  rari  ac- 
cidenti le  vene  del  gelio  coffan  per  lo 
più  di  Arati  fottili  , più  o meno  flra- 
Bamente*  variati  or  bianchi , or  ceru- 
lei, oc  neri,  or  rofligni  , e fecondo 
«he  1*  un-  de’  colori  pire  domina  , ci 
fende  ancor  dopo  cotto  , e'  porveriz- 
Ba  tocche  fia,  un  geflo  che  inclina  a 
quel  primiero  colore.’ 

Fra  i’  lirati  opachi  ne  fpiccano'  de* 
trafparenti  , e laddove  nella  vena  ab* 
fiondino,’  rendono  un  geflo  più  bian- 
co, e*  capace'  di  lavori  più  fini.  Que* 
lle  due  forti  però'  fono  molto  affini 
e le  loro  diverfe  cave'  non  fi  diftin- 
guono-  fe  non  fe  dal  predominarvi 
più  una  fpecie  che'  un’  altra'  , anzi  ve 
n’  ha  di  una  terza  fpecie  oltre  a 
Montecchio*  verfo  1’  arzilla  ; 1*’  1*- 
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Are  del  quale  coftano  di  un  bianca 
laccato  un  poco  trafparente,  e talora 
è fparfo  dentro  di  tettule  più,  lucide 
del  retto  del  corpo.  Il  trafparente  fi 
trova  ancor  egli  divifo  in  Arati,  ma 
rade  volte  fon  faldi  , trovandoli  per 

10  più  divifi  in  laftrelle  romboidali , 
alla  qual  figura  pare  che  codeflo  cor- 
po inclini , potendoli  fofpettare  per- 
ciò che  di  codetta  forma  coflino  le 
particole  fue  componente.  Da  quella 
Illoria  lì  deduce  che  dapprincipio 
quefto,  fatto  fotte  ancor  egli  un  cor- 
po fluido  compoflo  per  via  di  diver- 
tì redimenti,  i quali  ficcome  erano 
rnelcolati  con  qualche  dilavamento 
di  terre  colorate,  formavano  que’ va- 
rj,  Arati  , or  impuri  , e madrolì  , e 
fpugnofi  ».  or  più  compatti  , e più 
limpidi , feoondochè  quel  liquido  che 

11  moveva  portavali  alla  devolutone 
più  o men  preparati  » Convien  però* 
dire  che  anche  il  zolfo  avelie  la  fua 
parte  jn  quelle  fanghiglie  , manife- 
ftandofi.  col  fuo  odore  non  lolo  nel* 
cuocerG,  ma  nelpettarfi,  e nel  ri- 
me feda  rfi  coll’  acqua  , lo  che  nel 
getto  da  prefa  più  facilmente  adiviene  .. 

Un  altra  riprova  abbiamo  ancora 
del  concorfo  del  zolfo  alla  formazio^ 
ne  di- quello  corpo  , vale  a diretta 
gran  preftezza  colla  quale  fi  calcina 
cattando  per  quello  effetto,  poche  ore 

. di 
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Ìi  fuoco  leggiero, quandoché  per  cab» 
cinare  pietre  ancor  più  molli  di  que- 
lle non  baflan  giorni;  il  che  io  at- 
tribuire© all*  ajuto  che  fomminiflra  al 
fuoco  efleriore  1*  accenfione  delle  par- 
ti interne  di  quello  follile  . Ma  che 
dapprincipio-  il  getto  folle  una  depo- 
fizione  di-  acqua  torbida  olt're  alla 
fua  comune  difpofizione,  ce  lo  prova- 
no- i corpi  efìranei  , che  vi  li  trova- 
no incaftrati  . Altrove  io  parlai  de* 
pefei,  e delle  foglie  che  in  gran  co- 
pia inferte  ritrovano  nelle  geflaje  di 
Scapezzano  ferrate  fratte  faldelle  del- 
la pietra  da  getto;  sì  fatte  cofe  mi 
anno  alìerito  trovarli  nelle  gellàje  di 
Pefaro  i cavatori  di  quelle  , ma  io 
non  ho  fatto  mai  gran  conto  di  co- 
dette tefì’imonianze , ed  allor  quando 
mi  dicevano  d’ averci  trovato  molto 
al  di  le  - e conchiglie  marine  , e 
pefeiline,  avrei  voluto  vederne  qual- 
cuna. Finalmente  mi  portarono  la- 
ureile cavate  dalla  getta ja  di  Santa 
Colomba  con  pezzi  di  legno  inca-' 
ftrati  , ed  in  una  di  quefte  era  urv 
pezzo  di  carbon  follile  che  io  con  il 
fatto  medefimo-,  Erudirifìimo  Signor 
Bianchi,  già  vi  trafmili . Io  una  la** 
ttrellina  di  limpidiiTimo  getto  dona- 
tami dal  noflro  Illuttre  Signor  Oli- 
vieri, fi  vede  incattrato  quali  in  un 
cxifìallo  Im  piccolo  ramofcelletto  lun- 
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go  un.  dito*  fornito  di.  Tei  piccole  coti*~ 
fervariflime  foglioline,  il.quale  ha  di< 
più;  di  ammirabile: il  non:  illarei  den- 
tro. fchiacciàto ,,  e deprelTo comefuc- 
cede  nelle,  altre  dendrefore  , ma  ili 
picciol:  fuo  gambo  férpeggia.  nel  cor- 
po, della  l'aftrella,.  e dilata  le  foglio- 
line non  foli  per  piano  ,,  ma  per  pro- 
fondo,. fecondo,  il1  primiero  fuo  flato- 
naturate  *.  Da.  quelle  cole  noi  com- 
prendiamo ,,  come  per  indubitato 
principio/,,  che-  ancor  quella  parte 
dell’oflatura  del  globo  non  fia  delle; 
primitive-  compofizioni  ,,  ma  che  que- 
llo nollro  geflo  cominciane  ad  elìere* 
allora*  quando-  già-  efi  Ile  vano/  sì.  fotti 
corpiccioli  e forfè  forfè  , fe  regge 
quella  mia. congettura  che  il'  nollro* 
carbon  follile  dapprincipio-  folle  vero* 
legno,,  fé  ne  dedurà , che  gran  bur- 
rasche avelTé  patirò^  il;  nofVo-  globo- 
prima  che-  quel'  carbon  follile  andaf- 
fe  a rimefcolarfo  nella  fanghiglia  gef1- 
faja  ben  trenta*  palmi-  fotterra* ,,  Sen- 
za- contare  tutto- quel  di',  più:  di:  ter- 
reno che  le  pioggie  an  logorato  nel* 
la  cima  délìmonticello»  ove fìnafoonr- 
de  quella  cava  .. 
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§.  xir. 
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IO  noa  ho  fatto  mai!  gran  conto' 
di  un  altro  noftro  follile  per  far- 
ne un  capitai  da  Mufeoy  vale  a dire 
delle  Pierre  Idiomorfe  , avvegnaché 
quella  accidentale  conformazione  che 
anno’  con’  certe  frutta  ,-o*  qualunque 
altro  fi;  fìa:  corpo; che  faccia1  eia  (Te 
nella  natura’ , dipende'  piutrollo  dal 
cafo,  che’  da  una  ragione  organica’  , 
filila  quale  abbia  d*  fpeculare  il  Fì- 
lbfofo . Tuttavia;  perchè  ft  dà  loro 
qualche  parte’  nelle’  curiofe’  Raccol- 
re  , non  le  paleremo  lotto  filenzio, 
io  Ho-  veduto*  parecchi  grumi  di  pie- 
fra  arenaria’  molto*  duri’  feminati  nel 
molile  tufo».  o:  piuttoflo'  fabbione  ac- 
cagliato delle’  noftre’  colline’  , i quali 
rapprefen favino  pomi  , pojTo*  dir  , 
d’  ogni  fpeci  e , perfiche,  pere , bric- 
eoccoie,  giuggiole  , e zucche  d’  ogni 
Ipeci e ».  delle’  quali  fe  ne  feppellifco- 
no*  tutto  dì.  nelle’  fabbriche  • Io  con- 
fervo un  incroftàmento  del  genere 
alabaflrino  »>  del  quale’  è intonacato 
il:  vaffiffimo*  antro'  di  Monte  Cuc- 
co',. che:  rapprefènta’  un  bellifìimo’ 
grappo*  d’  uva' imperciocché  adden- 
fiato*  cuel  liquido  pietrofo  fopra1  di 
una  fuperficie  granita  col  fucceflìvo’ 
coagulo  di  q^e’  veli'  petrifici , ha  pro- 
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228  Iflorla  eli  Fogli 
dotto  quella  tal  crolla  graziofamente 
bernoccolata  . Io  conferivo  ancora  pa- 
recchie Marcafiìte  cavate  da  maflì  di 
pietre- dure,  ma  perchè  erano  fiate 
fin  da  quando  eran  molli  incalvate  in 
mezzo  ai  firati  del  fallo,  vi  fi.  fchiac- 
ciarono  alquanto,  e formarono  corpic- 
ciuoli , che  imitano  per  Tappunto  i> 
nocciuoli  delle  briccoccole , e di  quel- 
le in<  ifpecie  y che  noi  chiamiamo* 
Amoniache.  Ne  confervo  due  altre- 
che  rapprefentano  viv-iflìmamente  due: 
mandorle,.  non  dico  fóltanto  nella* 
mole,  e nel . contorno,,  ma:  per  fino- 
ili,  quelle  rottili  cortole  ,.  che  fi  veg- 
gono ne’  labbri  , che  chiudonoi  ledue- 
valve  del  gufeio  Codette  accidenta- 
li forme  fon  procedute  .dalla  difpofip-- 
zione  dello' fiampo-,  e forfè  che-quel- 
la  fpecie.  di  Marcante',  che  chiamati: 
monete  del  Diayolo  poiché"  annoi  + 
una  certa-  immagine  di  moneta,  fi? 
fon  formate  così  per  via  di  compref- 
fione  di  quel  corpo,  che  fvelto  dalla: 
fua  matrice  , e- difseminato  fuori  di* 
quella  doveva  efiere  più  paftofo..  ? 

Per  compiere  quefto»  trattato  mi4 
rimangono  ad  efaminare  due  altri* 
corpi;  naturali  dell’  Agro  Pefarefé,  le- 
conche-  montane  , vale  a dire-molte  ,, 
e molte  fpecie’ di  teflacei , ed  altri' 
corpi  marini',  che  noi  ritroviamo» 
nelle  cime  delie:  nofire  più  alte  col- 
- - ; ? •-  _ line,. 
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line,  non  altrimenti  di  quello  , che 
accade  in  più  luoghi  dell’  Agro  di 
Rimino,  e fpecialmenre  nel  delizio- 
fo  Moncicello  di  Covignano,  e final- 
mente della  natura  de’ marmi,  ì qua- 
li per  vero  d’ire  fono  per  tutti  noi 
una  dote  aventizia  ma  perchè  è 
molto  ovvia  nelle  ruine  der  nofiri 
Antichi  edificj,,  merita  di  entrare  in 
parte  della  fpeculazione  che  noi  fac- 
ciamo Tulle  cofe  noflre . Ma  perchè- 
quefti  due  argomenti  tcoppo  valli 
fono  , nè  fi  pofiono  trattar  di  pasteg- 
gio dentro  la  mifura  di  un  riftretto 
paragrafo  , faranno  da  me  difamina- 
li  con  trattati  particolari  , che  fe~ 
^aiteranno  dopo  di  qpefta»" 
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Arcivefcovo*  ò'ù  Ferrara  „ 

Di  dirizzate:  dai  Signor  Dottor 
GI'ANNANDRE .A.  BARLOTTE 

r E R.  R A R E S E 
• Al  Signor  Conte 

G2AMMA&IA  MAZZUCHELLE .. 
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A Giovanni  Barberini  , e 
.■  da  Chiara.  Maria  Vival- 
3 dini , onefte , e cofìumate 
perfooe  Ferrarefi  , nacque 
in  Ferrara  li  30.  Ottobre  del  1674* 
Monfig.  Bonaventura  Barberini , uni- 
co frutto  di  quelle  Nozze  ; e ‘il  pri- 
mo di  Novembre  portò  nel  Battefi- 
no,  che  ricevette  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  del  Vado  , il  nome  di  Anto- 
nio Maria  Giufeppe  . Fu  adoperata 
tutta  1’  attenzione  nel  ben’  allevarlo  * 
e all’  attenzione  rifpofe  il  profitto  , 
per  1*  indole  di  lui  vivace,  e docile 
infieme,  e alla  divozione  inclinata* 
Appretto  i Padri  Gefuiti  fìudiò  Gra- 
matica,  e poi  Rettorica  . La  profefn 
fione  di  Oratore  gli  piacque  affai 
preflo  , e fe  la  tolfe  per  primo > e 
per  continuo  fuo  Audio.  Dopoalquan- 
te  prutove  in  privato  fiefiefe  (in  abi- 
to, eom’  era  , di  Cherico  ) a recita- 
re dal  Pulpito  i Venerdì  di  Quare- 
fima  nella  Chiefa  di  S.  Lorenza  Ra- 
gionamenti fulmifie.ro  dell’  Eucarifiia. 
La  ben  compofìa  fua  perfcxna  , la  fo- 
nora,  e regolata  fua  voce , ilfuo  getto» 
naturalmente  graziofo,  ed  efprefiìvo,© 
la  materia  fublime  trattata  in  un  mo- 
do* che  dagiovajne  ài  tale  età , e di 


v—. 


134  Gìannandrea  Bar  òtti 
tali  ftudj  non  doveva  afpettarfi  , chia- 
marono Afcoltatori  y quanti  la  Chic- 
fa  poteva  a denta  capirne.  Come  il 
fuo  valore  r e abilità  lo  fece»  conofcer 
da  tutti,  e concepirne  fperanze  cosi 
da  tutt  i lo»  fecero  amare  urr  volto  ben 
fatto  inalterabilmenterranquillo,  una 
dolce  femplicità  di  tratto  „ e mode* 
flia  diportamento,,  una  divota,  e co- 
turnata vita  y accompagnata  da  fem- 
pre  allegre,,  ma  temperate  maniere,, 
un  faggio  parlare  y e corretta,  e un* 
manifetta  fincerità  di  cuore.-  Doti  y 
che  furon  fue proprie,  e migliorarot* 
co  gli  anni  fenza.  mutarli  \ e che  in 
ogni  tempo,  c in  ogni  luogo-  1?  effet* 
to  medefimo-  Tempre  mai.  operarono 
di.  con  cigliargli  l’  amore',  e il  rifpetto 
di  quante  perfone  di  tutti  gli  ordì- 
si,  e affari  , lo  praticarono,,  e lo  co* 
sobbero»  Un  Giovane  di  così  aureo 
carattere  era  la  delizia,,  e infieme  K' 
efernpio  de’  fuor  Compagni;  e molti 
di  eflì che  gli  Copra v videro  r e qual- 
cheduno ,.  che  vive  ancora fe  ne  fon* 
ricordato  eoo  fentimenti  di  tenerez- 
za, e ne  hanno  la  fenato  con-  ampia  , 
e minuta,  depofizione  autentica  tedi- 
monkanza  ► Entrato  nell*  anno1  fedi- 
cefitso  pensò»  all*'  elezione  del  fuo' 
flato  , nè  trovando  nel  fecolo*  fperan- 
ze  da  corapiacerfène  , fi  determinò* 
alia,  vita-  dii  Religiofo  Clauftrale , e* 
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quella  fra  tutte  de*  Padri  Cappucci- 
ni . Egli  foìeva  fin  da  primi  anni 
frequentarne  la  Chiefa,  e il  Conven- 
to , trattenerli  a difcorfì  di  fpirito 
con  alcun  dy  effi  > accompagnarli  noi 
Coro  orandovi  % c meditandovi  * Fu 
un  Cappuccino  a lui  confidente,  che 
lo  fvogliò  del  fecolo  ; e fu  1*  affezio- 
ne a’ Cappuccini , che  a quelli  ordine 
lo  piegò . Il  Confe flore  fuo  Gefuita  % 
lichieflo  di  configlio  , dopo;  maturo 
efame,  finì  dideterminarvelo.  Si  vor 
tò.  a Dio  fui  parere  de!  fuo  Diretto- 
re fpirituale  e-  poi  cercata  occafio- 
ne  di  entrarne  in  difcorfo  co*  fuo* 
Genitori  , fpiegò . la  fua  vocazione 
Trovò  un  duro  contrailo  in  amoidue 
per  la  buona,  opinione  , eh.  egli,  ac* 
quiflata  fi  aveva , da  cui  gii  fpera- 
vano  nella  vita  fecolate  avvanzamen- 
ti,,  e venture  . A quante  ragioni,  effi 
feppero.  dirgli  per  diftornelo^,  cgffi 
feppe  rifpondere  per  persuaderli;  e 
fe  non  altro  , moftrà  chiaramente  la 
fua  coftanza  che  lì  difperò  di  vitto- 
ria. Come  favj?,  e divoti  ,.  che  era- 
no , non  durarono-  lungamente  nel 
rendergli-  per  non  refifierc  a Dio  ; e 
gli  accordarono  la  licenza  ••  li  Pro- 
vinciale di  quel-  tempo  ne  fpedlPac* 
citazione  li  27.-  d’  Ottobre  del  1690. 
e lo  dettino-  al  Noviziato  di  Cefena;. 
dove  il*  Giovane  lenza  ritardo  fi  tris#*- 
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ari,  e 1*  abito  vi  prefe  col  nome  di 
iovanni  * Un  fervore,  di  cui  non  fi 
configliò  col  filo  Maeftro,  fec egli  ca- 
ricare F aufterità  ordinaria  del  vive- 
re Cappuccino  con  penitenze  di  fua 
invenzione  , con  veglie  più  lunghe 
^ delle  prefcritte  , e con  attinenze  mol- 
to maggiori  delle  folite  ad  oflervarfi 
così  Hi  reg  da  , come  di  configlio . Egli 
di  gentile,  e delicata  compleflìone 
in  una  età  di  alimento  , e di  Tonno 
bifognofa  ; nella  ttagione  d’  Inverno , 
-che  in  queir  anno  fu  afprifììma  ; in 
vtn  tempo  ,.  che  la  Religione  ha  tre 
jQuarefime  y 1”  una  feguita  dall’  al- 
tra ; fu  prettamente  (concertato  di 
fàl-ute  , efìenuato  di  forze,  pallido, 
fmunto  , e come  fpirante.'U  Mae- 
flro  , che  fino  a quel  punto  ne  ave- 
va incolpato  il  cambiamento  del  vi- 
Viere  , e la.  penofa;  'ttagione  , a fi  ere* 
feere  dell’  incomodoj  dubitò  di  peg- 
gio,  e fofpettando  d’  inganno  , voK\ 
Jè  faperne  là  cagion  vera  dal  No- 
vizzo , che  non  la  tacque  . Stupì  a 
tanti  rigori  per  quattro  me  fi  tollera- 
ti,* gli  proibì  ogni  ftraordinaria  pe- 
nitenza , e al  Medico  lo  «raflegnòy. 
perchè'  lo  curatte  . XI  giudizio,  che 
ib  Profettbre  ne  diede ,-  fu  , che  l’ In- 
fermo non  poteva  continuare  nel  vi* 
vere  , e faticare  de’  Cappuccini  , e 
nom  dichiararli  per  etico  non  fanabi* 
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lei  e che  per  non  impacciar  i’ Ordi- 
ne con  Uomo  inutile,  era  fuo  con  fi- 
glio il  rimetterlo  al  fecolo,  dove  1* 
agio  maggiore  , e i’  aria  nativa  , i* 
avrebber  forfè  ajutato  a rifiabiiirfì  • 
Difpiacque  nell’  anima  al  Maeftro,  e 
a tutti  iProfefìì  quella  necefiìtà  : Fe- 
ce il  Giovane  quanto  potè  e con  pre- 
ghiere, e con  promeflè  per  non  ede- 
re licenziato;  ma  fenza  effetto.  Ufcì 
li  zj.  di  Marzo  del  169  r.  e tornato  a 
Ferrara,  vi  ripigliò  gli  fiudj  di  Ret- 
torica;  e poi  sì  applicò  con  fingólare 
profitto  alle  Filofofiche  , e Teologi- 
che materie  . Ne’  tre  anni  , che  lì 
trattenne  nel  fecolo , non  abbandonò 
que*  divoti  efercizj  di  orare,  e di  me- 
ditare, che  aveva  imparati  nel  No- 
viziato, per  non  opporre  olhcoli  dal 
fuo  canto  alle  divine  difpofizioni  • 
Rimeffo  in  perfetta  falute  tornò  a 
penfare  alt*  abbandono  del  Mondo . 
Appena  fi  palesò  con  fuo  Padre, 
che  lo  trovò  impegnatiffimo  a non  ac- 
cordargli nuova  licenza,  tròppo  aven- 
do nell’  animo  1’. infelice  riufe ita  dell’ 
altra,  e prendendo  per  fegno efpreifo 
della  contraria  volontà  di  Dio  i’  in- 
fermità mortale,  con  cui  lo  p$r coffe- 
iti  Religione  . Provatili  inutilmente 
autorevoli  Mediatori  per  tràrne  il  con- 
fenfo,  lo  fconfolato  Giovane  ripofe  1* 
aifare  nelle  Divine  Mani.  Nonuidò 
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molto  a morirgli  il  Padre , preceduto 
anni  prima  dalla  Moglie  . Rimafto 
padrone  della  fua  libertà , dimandò 
nuovamente  l’abito  Cappuccino,  e H 
Z4*  di  Maggio  del  1694.  gli  venne  1* 
ubbidienza  pel  Noviziato  di  Forlì  , 
dove  ricevuto  li  5.  di  Giugno  col  no- 
me  di  Bonaventura  , e dentro  a4  li- 
miti di  un’efatta  oflfervanza  inrepren- 
fibilmente  contenutoli,  coll*  approva- 
zione, e l’aggradimento  di  tutti  que* 
Padri  arrivò  , compiuto  1*  anno,  al- 
la Profellìone  de*  voti  folenni*  Dopo 
i Coliti  impieghi  in  fervigio  della  Sa- 
gri ftia  , coiti’  è Bile  fra  Cappuccini 
•prima  che  iCherici  loro  palfmo  a Au- 
dio , acciocché  nello  fpirito  maggior- 
mente lì  perfezionino,  e a un  tempo 
Bello  facciano  pratica  nelle  rubriche 
del  Coro,  e nelle  EcclefiaAiclìe  ceri- 
monie , li  9,  Giugno  del  1699.  fu  man- 
dato a Ferrara  Audente  di  Filofofiaà 
Ne’  tre  anni  di  quella  applicazione  , 
comecché  niente  xralafcialTe  per  pro- 
fittarvi , e infatti  vi  A diAingueffè  e 
per  talento  9 e per  attenzione  ; non 
trafeurò  ancora  in  molte  occafioni , 
e in  que’ giorni  particolarmente  dall* 
Ordine  Aabiliti  , perchè  gli  Audenti 
fi  faccian  fentire  dalla  Famiglia  , re^ 
citando  ora  Prediche  , or  Panegirici, 
di  far  conofcere  un  Angolare  talento 
per  quel  minifierio  j di  maniera  che 
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fa  offervato  , che  quando  tocca  vagli 
di  dover  dire.  Sacerdote  non  v’cra, 
nè  Laico  del  Convento  , che  non  con- 
correre ad  udirlo  , e non  pregaffe  di 
folpenfione  per  quell*  ora  dalie  pro- 
prie incombenze.  Finiti  i ire. anni 
di  fcuola  filofoicA , e celebrata  in  Fer- 
rara la  prima  fua  Meffa  , partì  per 
Bologna  allo  Audio  di  Teologia  , e 
vi  fi  fermò  per  quattro  anni  , dove 
la  fua  rara  capacità  , non  men  che 
l’aflTidua  fua  applicazione  tornarono 
a ìegnalarlo.  Il  fuo  coftume  in  fette 
anni  di  Scuola,  ne’  molti  compagni, 
che  vi  .ebbe  , diverft  di  genio,  come 
di  Patria  , pmduffe  i lolita  effetti  : 
Fecero  amarlo , e rifpettarlo  da  tutti 
le  fue  gentili , fincere , e lempre lie- 
te maniere  j ma  temperate  da  una 
faviezza,  e ferietà  naturale,  che  fo- 
flenutezza  non  -era  , ma  una  certa 
maturità,  che  nulla  perdeva  per  man- 
fuetudine  e nulla  per  giocondità 
difcadeva.  Com’egli  con  tutti  fu  in- 
differentemente lo  fletto  , così  tutti 
fi  unirono  ad  amarlo  jtigualmente  • 
Finito  il  fettennio  de’  Tuoi  fiudj,  fu 
eletto  Predicatore,  e al  Convento  d* 
Argenta  affegnato , dove  compieffe  il 
fuo  Quarefimale , a cui  molto  prima 
avea  polla  mano  . Due  anni  vi  fi 
trattenne  maturando  la  fua  commif- 
fione  ; ma  ad  opera  non  finita  nelCa- 


240  Gixnnandrca  B (trotti 
pito lo  Provinciale  tenuto  in  Imola 
nel  Maggio  del  1708.  fufoelto,  e fpe- 
*3ito  a Ferrara , perchè  vi  leggeflfe  Fi- 
lofofia . In  quello  impiego  la  Tua  ma- 
nièra di  efprimerfi  ancor  ne’  punti 
più  metafifici  fu  così  pronta , e lim- 
pida, e naturale  , che  niun  intellet- 
to per  quanto  debole  sì  folTe , pote- 
va afcoltarlo  fenza  riceverne  lume,  o 
fenza  almen  perfuaderfi  d*  averlo  in- 
tefo  per  quel  momento,  che  fi  fpie- 
gava  . Il  fuo  contegno  fu  un  mifio 
di  affabilità  , e di  lerietà  t che  non 
può  efprimerfi  con  parole.  Conduce- 
va allo  fiudìo  per  via  d’  amorei  ma 
non  lafciava  di  far  trafparire  alla  co- 
gnizione di  tutti  qual  dolore,  erifen- 
timenro  farebbe  fiato  il  fuo,  fe qual- 
cuno de’  Cuoi  Scolari  non  vi  fi  folle 
lafciato  condurre  . Studiavano,  perchè 
il  Lettore  gli  avea  dello  Audio  inva- 
ghiti; ma  (Indiavano  anche  di  più  , 
per  non  difpiacere  al  Lettore.  Pur- 
ché lo  ftudio  foffe  uguale  in  tutti  , 
contcntavafi  de’  non  uguali  progredì  ; 
come  quegli  , che  pienamente  cono- 
fceva  il  talento  di  ciafcheduno  , e Ca- 
peva a mifura  d’  efiò  di  quanto  pro- 
fitto dovea  contentarli . Dhrando  la 
fila  lettura  gli  convenne  recitare  nel- 
la Chiefa  de’ Padri  Domenicani , det- 
ta degli  Angeli  ^ un  Panegirico  per 
S.  Domenico,  e tanto  applaufo  neri- 
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portò  ) che  il  Cardinale  Taddeo  Lui- 
gi dal  Verme  Vefcovo  di  Ferrara  pen- 
sò a valerli  di  lui,  quando,  in  grave 
bifogno  del  Divino  ajuto  , volendo 
di  (porre  il  Tuo  Popolo  a meritarfelo, 
e avendo  perciò  ordinato  nel  Duomo 
un  Triduo  di  Penitenza  , e una  Pre- 
dica per  ciafcun  giorno,  avvenne,  che 
H Predicatore  del  primo  la  mattina 
precedente  ammalò.  Fu  eletto  il  P. 
Barberini  ad  empiere  il  luogo  , e l’ar- 
gomento gli  fu  prefilTo  ; e nelle  poche 
ore , che  gli  recarono  vote , compofe 
la  Predica  , e la  mattina  feguente  la 
recitò.  Dopo  quella  prova  lo  volle  il 
Cardinale  per  fuo  Predicatore  1’  Av- 
vento vicino,  e lo  rivolle  nell’  altro: 
e in  ciò  fare  non  così  foddisfece  afe 
flelfo,  che  la  inclinazione  del  Cardi- 
nale Lorenzo  Cafoni  Legato  di  Fer- 
rara , che  aveva  eletto  il  P.  Barberi- 
ni a fuo  Teologo  , fecondar  non  vo- 
lefle , e il  piacere,  e profitto  di  tutta 
la  Città  di  rinovarnon  penfalTè.  A£* 
ficurata  da  tanti  felici  efperimenti  la 
Religione  di  quanto  e’  valelfe  nell' 
Apoftolico  Miniftero  , gli  mandò  av- 
vifo  , che  flette  preparato  a comin- 
ciare i fuoi  Quarefimali  e quando  , 
e dove  il  Superior  generale  lo  defli- 
nalTe,  poiché  al  ruolo  de’ fuoi  Predi- 
catori 1’  aveva  aferitto;  nè  molto  di 
poi  il  Comminano  , che  , in  luogo 
Opufc,  Im • XLIX.  L del 
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del  Generale  in  vilìta  oltre  monti, 
regolava,  lo  nominò  al  Pulpito  di S. 
Pier  maggiore  di  Firenze  per  laQua- 
refima  del  17  io.  Qualunque  fi  forte  il 
motivo  , la  nomina  fu  fpedita  affai 
tardi  : Poco  più  di  due  mefi  reflava 
a dover  partire  per  Firenze;  e man- 
cavano al  P.  Barberini  dodici  predi- 
che per  compimento  del  Quarefima- 
le . La  fua  operofa  lettura , le  flraor- 
dinarie  frequenti  occupazioni,  le  re- 
gole dell’  Ordine  , che  il  maggiore, 
e miglior  tempo  dimandano,  l’avean 
ritardato  fin’  a quel  punto  dal  termi- 
narlo ..  Ma  que’  due  mefi , fenza  in- 
termettere un  fol  poco  gl’  impieghi 
fuoi , ballarono  per  finirlo:  poiché  ri- 
tiratoli dopo  la  Scuola,  dettò,  palleg- 
giando le  dodici  prediche,  con  quel- 
la prontezza,  o poco  minore,  colla 
quale  dettace  le  avrebbe  leggendole . 
In  altre  molte  occafioni  dovette  far 
prova  di  quella  ,fua  facilità  nel  com- 
porre, e dell’  abbondanza  ben  difpo" 
Ila  delle  materie  , che  aveva  in  men- 
te raccolta;  poiché  ne’ Sernipni , che 
nelle  vifite  della  Provincia  fu  obbli- 
gato , come  Superiore  , a tenere  ad 
.ogni Convento,  non  parlò  mai  fe  non 
a marayiglia  ? nè  mai  parlò  fe  non 
improvvifo  , rilevando  ]’  argomento 
de’  Tuoi  difcorfi  da  quanto  di  parti- 
colare trovava  in  ciafchedun  de’  Con- 
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Tenti  , o meritevol  di  lode , obifogno- 
fodi  riforma.}  einBagnacavallo,  dove 
il  Provinciali  pei  folenne  Triduo  , 
j- e0  per  la  Canonizzazione 

di  S.  Felice,  non  s’  era  niai ricorda- 
to di  provveder  tre  Oratori,  che  ne 
foceflèro  T Panegìrici  , e folamenté 
gliene  fovvenne  vicinifìimo  al  prii 
mo  giorno  ,-  il  p.  Barberini  per  pie- 
tà , che  n’  ebbe , al  vederlo  àfflitnffi* 
mo,  gli  fi  proferfe  di  fupplire  al  di-^ 
fetto  col  dir  .qualche^cofa  in  ciafcun 
de’  tre  giórni  a onore  del  Santo;  e 
in  quelbrèviffimo  tempo  tre  compiu- 
ti’Panegirici  preparò,  che  furono  di 
quella  Fetta  il  più  applaudito  orna- 
mento. Lafclamo  altri  cali  di  fimij 
forte,  perdile  he  inFirenzè  contai  pia- 
cere , e dà  tanta  frequenza  di  Popolo 
fu  afcoltato  il  fuo  primo  Qu^arefima- 
le , e tante  volte  il  Gran  Duca  fi  com- 
piacque d’  intervenirvi  , che  fe  ne 
fparfe  all*  intorno,  come  di  (ingoiar 
cofa  , 5 la  voce  , e molte  Città  inva- 
ghite di  Udirlo,  fi  affrettarono  ad  im- 
pegnarlo per  le  Quàrefime  più  vici- 
ne. Napoli  fu  là  prima,  e poi  Vene- 
zia , Mantova , Faenza  , Bologna,  e 
del  1716.  Ferrara  ; e la  foddisfazio- 
ne,  e ’l  profitto  fu  grande  in  tutte» 
Non  ottante  T impiego  di  Predicato- 
re, la  fua  Religione  non  tralafciò  di— 
valerti  di  Juiar  proprio  vantaggio»  Fi- 
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rito  il  triennio  della  fua  lettura  di 
Filofofia,  1*  altra  di  Teologia  gli  fu 
importa,  che  per  due  anni  foftenne  : 
Ma  i viaggi  Tuoi  per  trasferì rfi  a que* 
Pulpiti,  dov’ era  chiamato,  impeden- 
dolo dal  foilenerla  con  quell’  allìdui- 
tà,  che  avrebbe  voluto,  e che  fi  do- 
veva, 1’  obbligarono  a mezzo  il  cor- 
foa  rinunziarvi.  Il  difpiacere  de’ Tuoi 
Scolari  non  può  fpiegarfi  al  perder 
che  fecero  un  tal  Maeftro  , in  cui 
tutte  le  parti  ,- e fino  le  riprenfioni , 
erano  amabili  , poiché  praticandole 
in  mani  fèda  necertìtà  , con  tal  dol- 
cezza vi  temperava  l’amaro,  che  mo- 
flravano  un’  animo  dolente*,  ma  non 
irato.  Nel  Maggio  del  17 1 1. fu  eletto 
Definitore  di  fua  Provincia;  e appe- 
na lini  per  rinunzia  la  Lettura,  che 
il  Decembre  del  17 12.  nel  Capito- 
lo tenuto  in  Bologna  fu  dichiarato 
Guardiano  di  Ferrara  ; e il  Genera- 
le, che  colà  sì  trovava,  fu  il  primo 
a nominarlo  , Entrato  nella  nuova 
Carica  rtudiò  un’  efatra  correzione  di 
fe  medefimo  filila  forma  più  rigoro- 
fa  delle  Regole,  per  coftituirfi  in  fac- 
cia de’  Sudditi  efempio  incolpabile 
da  imitarfi.  Quantunque  il  fuo  tem- 
peramento nulla  faperte  di  afprezza  , 
pofe  cura  nulladimenoxdi  maggior- 
mente addolcirlo;  e in  cafo  di  altrui 
difetto  propofedi  farfifentire  da  Giu- 


V\ 


:.'.v  faotizh  ic.  **  24'j 

“dice  amico  , e Giùdice'  Padre  , atte- 
nendoli allà  Brada  delle- ini  monizió- 
ni diJ  carità,  anziché  ali*- al  tra  della 
fevérità , e dei  gaftighi  J péirfuafo  af- 
<fai  bene,  che  a vincere  ilcuèrè  de4’ 
Homo  niente  più  Vaglia  “fié*rSùpéwòfi 
dell’  eferapio,  edell’amore'é  Qùan^ò 
'fi  prefiflfe  * adempiè  ne’  diciotto  imefi 
della  fuà  dignità,  edificando  cóli* bpe- 
te,  e colle  parole-  la  * fua  Famiglia*. 
Cefsò  di  Guardiano,  e fa  confermato 
in  primo  Definitore,  6' per  la  mortp 
del  Provinciale,  toccò  alui  il  gover- 
no della  Provincia  col  titolo  di  Vica* 
rio  fino  al  Capitolo,  Che  fu  convoca- 
to in  Bologna  neh  Settembre  del  17 161 
per  la  elezione  del  Succeflforè  , ed  egli 
medefimo  fii  l’ elètto . Nel  nuovo  fuò 
Miniftero  fu  quello  lielFo  , che  fio* 
precedenti  , ma  in  maniere  più  fenli* 
bili , e manifefte  , perchè  più  ampia 
fu  la  sfera  , dove  efercitò  il  fùo  do* 
fiume.  Fu  oftervazioOé  di  tutta^  può 
dirli,  da  Provincia, 'thè dove  levifit© 
de’  Superiori  foglion’  efrere  di  téma  / 
e di  rincrefcimento  pét  quell’  efamer 
minuto  , che  vi  fi  tiene  di  Cafa  In* 
Cafa  , della  regolare  oflervanza  ,’ intor- 
no a cui  temer  polfono  di  difettata* 
anche  i più  efattij  le  Vifite  dèi  P. 
Barberini  furono  defiderate  , ben  ri?* 
cevute  , e a tutti  care,  per  que’  f«oi 
tratti  di  linceriiìima  paterna  carità,! 
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co i*  quali  tu^ti  i fuoi  Sudditi  indifferen- 
temente accoglieva;  ma  molto  più  do- 
ve correzione  occorrere . Senza  alte- 
rar quel  contegno,  e gravità,  che  na- 
turalmente lo  decorava  , e dal  fuo 
Uffizio  gli  era  accrefciuta  , in  mira- 
bil  modo,  e forfè  non  imitabile,  ad- 
dolciali , addomefticavafi , e li  umi- 
liava con  tutti;  e maniere  cosìamo- 
rofe  fapea  trovar  nel  riprendere , che 
tutta  la  pena  , che  dava  ai  colpevo- 
li, era  la  vergogna , e il  rammarico  di 
aver  potuto  difgufìarlo,  Furono  impa- 
reggiabili le fue attenzioni,  e l’ arti  lue 
per  mantener  provveduti , e contenti, 
p in  Tanta  concordia  congiunti  i fuoi 
Religiofi  ; con  tanto  fucceffo , e profit- 
to , che  non  poteva  egli  Hello  defìderar- 
lo  maggiore  . Nel  nuovo  Capitolo , te- 
nuto in  Forlì,  fu  rifermato  Provincia- 
le ; e in  quell’  occafione  ebbe  tre  volte 
da  farli  fentire  da  quella  Città  pubbli- 
camente parlando.  La  prima,  ringra- 
ziandola per  1’  amorevole,  continua, 
e abbondante  affiftenza  preftata  ai 
Cappuccini  nel  lor  Capitolo  Provin- 
ciale. L’altra,  nell’  Orazion  funerale 
per  Monlìgnor  Pellegrino  Maferio  , 
che  venne  a morte  in  quel  tempo. 
La  terza , per  lo  fcoprimento  del  ma- 
gnifico Altare  eretto  a Maria  Ver- 
gine, detta  del  fuoco,  dal  Cardinale 
Fahrizio  Paulucci  . Tutte  e tre  que- 
lle 
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•fle  Orazioni  , fatte:  pubbliche  colie 
ììampedi  quella  Città , dove  con  mol- 
lo applaufo  furono  udite»  le  fece  ve*- 
iderefilCardinalPaulucci  al  Caldina* 
ic  Frkncefco  Barberini , perchè  lavori 
dar  Cappuccino,  e dello  fleflfo  cogno- 
me di  lui*:  Come  Protettore  eh* «gii 
era  dell*  Ordine  , non  le  lafdò  fenza 
leggerle;  e il  piacere , che  n*  ebbe, 
lo  invogliò  di  vederne  1*  Autore;  e 
qtreflo  ballò»  perchè  finito  il  Provin- 
cialato del  1719.  folle  da*  Superiori 
chiamato  a Roma.1  Nella  prima  Voli- 
ta, che  ricevè  il  Cardinale,,  così  reftA 
prefo  dall*  afpetto,  dai  tratti  , e dai 
fentimemi  del  P.  Barberini  » che  non 
potè  non  amarlo  teneramente  ; e cer- 
cò Tempre  di  poi  tutte  le  vie  di  di- 
ftinguerloi,  di  farlo  eonofeere  , e di 
promoverlo  . Non  pafsò  molto , che1 
fu  allegnato  Predicatore  ali*  Arcicon- 
fraternira  delle  Sacre  Stimate  ; Uffi- 
zio , che  ffiiol  conferirli  agli  uomini 
più  celebri»  e più  maturi  della; Reli- 
gione; per  la  qualità  riguardevole  de*' 
Perfonaggi  » che  quell*  Adunanza  com- 
pongono » e pel  gran  fondodi  foda  dot- 
trina , e buona  Morale»  che  li  richiede 
nel  Predicatore  obbligato  a ragionar- 
vi ( eccettuato  1*  Eftate  ) due  volte 
ogni  fèttiroana  . La  maniera  del  P. 
Barberini  di  compungere  a uw  tempo  » 
e di  dilettare,  face  vagì  ierefeere  a fe- 
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ra  per  fera  il  numero  degli  Uditori • 
Ne  arrivò  hi  notizia  a Clemente  XI. 
che  volle  vederlo  ;;  e vedutolo,  ne 
concepì,  come  gli  altri,  e (lima,  ed 
amore . Si  rallegrò  feeo  lui  de’  frut- 
ti, che  produceva,  e lo  animò  a con- 
tinuarli. Ma  perchè  fu  creduto,  che 
il  recinto  d’  un  Tempio,  dove  l’en- 
trata ad  udirlo  non  era  a tutti  perr 
meda , foflè  campo  troppo  rifìretto  al 
valore , e zelo  del  P.  Barberini , ven- 
ne dichiarato  Predicatore  perpetuo 
della  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore) 
alla  quale,  comechè  fcomoda  , e dal 
cuore  della  Città  affai  lontana  , fu 
grande,  e diftinto  il  concorfo  pertut- 
ti  i due  anni,  eh’  egli  potè  predicar, 
vi  ; Religiofi  d’ ogni  Ordine , i primi 
Letterati,  la  più  cofpicua  Prelatura, 
e Cardinali  eziandio  formavano  la 
fua  Udienza . 11  Papa  intefo  di  que- 
llo pensò  a flabilirio  Predicatore  Ap- 
poflolico  ; e cominciò  dal  promoverr 
lo  a Consultore  della  Sacra  Congre- 
gazione de’  Riti.  Non  fece  di  più,' 
poiché  la  Morte  lo  impedì  . Il  Sue- 
ceffore  Innocenzo  XIII.  parlando  del 
Pulpito  di  Palazzo  , fi  efprefie  col 
Cardinal  Barberini  di  volervi  un  Cap- 
puccino : e il  Cardinale  non  perdè 
P occafione.  di  proporgli  come  attilli-} 
mo  al  grave  impiego  il  P. Barberini; 
e il  Papa  vi  condiìcefe.  .Nella  prima 
,.i.  * X ' udien- 
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udienza, che  diede  Innocenzo  al  Tuo  Pre- 
dicatore , gli  fpiegò  apertamente  quel' 
che  voleva  da  lui , col  farlo  riflettere 
fulla  qualità  del  nuovo  Uditorio , a 
cui  non  convenivano  le  guife  comu- 
ni, ma  gli  efempj  della  Scrittura,» 
e le  ragioni  de’  Padri  . Quelle  parti-' 
Je  lo  fecero  accorto,  che  doveà  mu- 
tar gufto,  e ad  uno  Itile  appigliarli' 
tutto  gravità , e maeflà  , per  confor- 
marfi  agli  Uditori,  ed  al  Luogo.  E a 
far  quello  adoperò  feco  Hello  le  mag- 
giori violenze;  inclinando  egli  e per 
natura  , e per  ufo  allo  fpiritofo,  e 
fublime;  e ad  una  foggia  tutta  pia- 
na , è tutta  facra  fi  apprefe , ma  con 
tal  arte  , e riguardo  , che  nella  chia- 
rezza, e fe triplicità  quell7  aria  grave 
confervaflè,  che  trafparifce  dalle  co- 
fe  vere  co’  termini  propri  , e conve- 
nienti veftite,  come  ne’  Libri  Santi, 
e ne’  primi  Padri  fi  vede  . Corrifpo- 
fe  P effetto  allo  Audio  . La  prima 
Predica  del  primo  Avvento  conten- 
tò il  Papa  in  tal  modo  , che  ebbe  a 
rallegraci  col  Cardinal  Barberini  , 
perchè  di  Soggetto  così  opportuno  i* 
avelfe  provveduto  . Fecer  lo  fieflo 
molti  di  que’ Porporati , che  v’inter- 
vennero ; e HI  Cardinal  Pico  col  P. 
Barberini  favellando  lo  incoraggi  a 
non  partirfi  dalla  maniera  intraprefa  . 
A capo  del  terzo  Avvento,  e della 

L 5 fe- 
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feconda  Qparefima  il  Papa  mori,  t 
fu  il  P.  Barberini,  che  gli  afiìftette. 
Benedetto  XIII.  lo  confermò  nell* 
impiego  di  propria  elezione  per  quel* 
la  (lima  , che-  aveva  di  lui  j nè  fu 
contento  di  udirne  tutte  le  Prediche 
per  fei  Avventi  »,  e cinque  Quarefi- 
i«e  , ma  volle  vederne,  e leggerne 
qualcheduna  » Coll’  efempìo  di  due 
Pontefici  così  gravi  anche  Clemente 
XII.  nella  Carica  lo  ritenne,  e ne* 
maggiori  interefli  dell’  Ecelefiaftico 
lùo  governo  lo  confultò  , e in  quelli 
di  fua  cofcienza  lo  adoperò  molte  vol- 
te i e 1’  avrebbe  voluto  fuo  Confeffo- 
re,  fe  il  P.  Barberini  non  l’aveffe  co- 
sì ben  fupplicato  , che  fi  piegò  a di- 
fpenfarnelo  . In  grado  di  Spiritual 
Conigliere  lo  tenne  Maria  Clemen- 
tina Sobi efebi  , Regina  d’  Inghilter- 
ra’, e quando  dubitava  d’  incomodar- 
Loafè  chiamandolo , fcrivevagli  ifuoi 
b'rogni  , ed  egli  refcrivevale  il  fuo 
giudizio.  A perfona  così  da  Papi  di- 
pinta, e dal  Sacro  Collegio,,  e da. 
altri  Perfonaggi  di  primo  conto  ono- 
rata , non  feppe  P Ordine  fuo  non 
preftare  que*  fegni  di  ftima,  e quelle 
decorazioni,  che  per  lui  fi  potevano. 
Nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ro- 
ma del  1726.  a cui  fi  trovò  il  P.  Bar- 
berini come  Provi nciajl-vocale  della 
fua  Provincia  di  Bologna,  fu  dichia- 
rata 
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rato  Defraitòr  Generale  ; dignità  de*1 
più  provetti:  E nel  1735.  gli  confe- 
rì queir  onore > di  cui  non  pud  dare 
il  più  grande  » Dovevafi  eleggere  ii 
Generale  * Principe  benemerita  deir 
Ordine  Cappuccino  inflava , e premeva 
per- uno,  dìe  forte  fuofudditoj  emolti 
Vocali  fuoi  fudditi  Io  favorivano  . Pa- 
reva, che  nafcer  potettero  diflurbi:  e 
gr  Italiani  per  metter  pace  propofe- 
ro  il  P*  Barberini  . A tal  nome  , de- 
porti i partiti,  rutti  i Vocali  concor- 
fèrO  ; fino  il  Minirtro  del  Principe, 
fecondo  gli  ordini  che  teneva  , vi 
Condifcefe  y come  a Soggetto  fenza 
competitore  , e a tutti  grato  » Se  i 
Superiori  dell’Ordine,  e fe  lo  fletto 
Cardinal  Protettore,  per  tema  che  il 
difparerenon  rinafceffe  maggiore,  non 
P averterò  obbligato  all* accettazione, 
farebbe  forfè  riufcito  al  P.  Barberi- 
ni di  liberacene  (otto  la  fcufà,  eh* 
egli  promette,  di  non  aver  forze  pel 
nuovo  pefo  , come  troppo  aggravato 
dall’  Uffizio  di  Predicatore  Apofto- 
licò , che  \ì  crefcer  degli  anni,  e le 
partite  fatiche  gli  facevarr  provare  af- 
fai grave  V Un  Uomo  infatti  della, 
fila  età  , indebolito  dall*  a urterà  vita 
dell’ Órdine  fuo,  logorato  dar  conti- 
nui ftud} , abbattuto  da  Tempre  nuo- 
ve impoitàntiflime  occupazioni,.© 
dovea  foccofcibere  a tante  cure,  opec 
- al  L $ divi- 
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dividerti  a tutte  non  compierne  be- 
ne veruna:  nuli?,  però  di  meno,  poi- 
ché fu  nell’  impiego,  attefe  a tutte  , 
e tutte  le  compiè  con  mirabil  de- 
prezza , ed  efficacia  , paflando  dall1 
una  all’  altra  con  mente  frefca,  ero- 
bultezza  collante  ,*  nè  mai  fi  dolfe  del 
troppo  carico , nè  diede  mai  fegno 
d’  efierne  fiacco  : e crefce  la  maravi- 
glia fe  fi  riflette  , che  mai  non  al- 
terò in  fe  medefimo  le  regolari  of- 
fervanze,  nè  mai  dal  vitto  comune, 
e dalle  veglie  , e penitenze  praticate 
da  tutti  fi  aftenne,  ole  moderò;  fal- 
vo  1’  Avvento,  e la  Quarefima  , che 
non  levavafi  a mattutino,  applicato 
allo  fìudio  delle  fue  Prediche  . Due 
altri  impieghi  gli  conferì  Papa  Cle- 
mente, per  fegnali  del  fuo  gradimen- 
to, e per  dimoftrazione  ( come  fu  det- 
to) di  quel  molto,  che  meditava  dt 
dargli,  1’  uno  dr  Efaminatore  de’  Ve- 
fcovi  li  5.  Settembre  del  1739.  l’al- 
tro di  Confultore  del  S.  Uffizio-  li  3. 
d’  Ottobre  . Alle  precedenti  , e allo 
nuove  applicazioni  adempiè  egregia- 
mente fenza  mancare  ad  alcuna . Ve- 
ro è però , che  fra  fe  rivolgeva , quan- 
do avefle  potuto,  falva  P ubbidienza» 
di  liberarfi  un  qualche  giorno  da  tut- 
te, e di  ridurfi  in  luogo  rimoto  a 
vita  di  pace  , e di  folitudine  : e 
<^3iido  Clemente  XII.  gli  offerfe  i* 
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Arcivefcovado  d’ Urbino,  cdegli  Tep- 
pe fcufarfi  dall’  accettarlo , penfava 
in  quel  tempo  alla  fua  ritirata , e vi 
afpiraya  con  tutto  il  cuore.;  anzi  nel 
nuovo  Convento  di  Crefpino  , Terra 
del  Ferrarefe,  avevafi  fatta  coftruire 
una  Celletta,  percondurvi  quegli  an- 
ni di  vita,  che  gli  recavano-*  Venne 
a morire  Clemente  , e,  volle  ad  alfi- 
llerlo  il  P.  Barberini  . Nel  Conclave 
pel  Succe  fio  re , egli  ebbe  1’ onor  rin- 
goiare ( come  s’ intefe  ) di  alquanti 
voti  per  efter  Papa  . Appunto  in  tal 
tempo  fpirò  il  fettennio  del  Tuo  Ge- 
neralato; e fi  lufingò,  chela  creazio- 
ne del  nuovo  Pontefice  fofiq  una  bel- 
la occafione  di  fgravarli  di  tutti  gl’ 
impieghi  , e di»  ritirarli  . Benedetto 
XIV.  appena  finirono  le  funzioni  del- 
la fua  elezione , che  fel  vide  a piedi 
lupplicandolo  della  grazia.  Non  al- 
tro gli  accordò,  che  il  nominarli  un 
SuccelTore  dell*  Ordine  fuo  al  Pulpi- 
to del  Sacro  Palazzo:  ma  intorno ap 
la  vita , a cui  voleva  ridurli  ; cosi 
nop  gli  piacque  di  confidarlo,  che  di 
nuovo  , e di  più  grave  pelo;  caricando- 
lo, come  a premio  di  fue  fatiche  per 
-la  Santa  Sede,  all*  Arcivefcovado  di 
Ferrara  lo  fcelfe  , e dichiaratolo  fuo 
Prelato  domeftico,  e Affiliente  al  So- 
lio Pontificio,  li  18.  Settembre  del 
*740.  lo  confacrò  • Quanto  iF-oma 
«n,  ' ‘ Cfui- 
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efultó  per  'Dignità  così  ben  <ìòl loca- 
ta , tanto  fi  dolfe  alla  partenza  del 
nuovo  Arcivetcovo  per  la  fua  Chie- 
fa.  L’  affabilità  , e la  modeftia  diluì 
unite  alla  dottrina,  e alla  regolata 
fila  vita  y e i rilevanti  fervfgj,  che 
col  fuo  Credito  appreso  la  Corte  ot- 
tenne per*  quanti  ne  io  pregarono  len- 
za negarti  a veruno  , in  tal  maniera 
avean  p&fi , e fatti' benevoli  gli  ani- 
mi di  tutti  ; che  quando  Iafciava  ve- 
derti per  la  Città.,  pertòna  non  in- 
contrava -y  o di  civile  , o d>  infimo 
rango,  mercami  fino  di  frutti,  emer- 
cantefle  d*  Erbaggi , che  non  lo  in- 
chinane, o da  leder  non  fi  alzafie 
per  riverirlo  . Capi  di  Religioni  > 
Prelati  , Principi  , Cardinali,  Mlni- 
firi  , e Ambafciadorr  di  Corone, 'in 
tanta  firmai!  tenevano,  che  freqaerm 
tifiìme,  e di  molte  ore  eran  le  viti- 
ne , con  cui  1*  onoravano  a per  Confi- 
gli in.  affari  , o per  direzioni  di  irri- 
to, o per  pareti  in  materie  fcietìtifi- 
ehe  le  più-gravi . Per  una  febbteaeter» 
sta , ohe  ?!  mife  in  pericolo  , tutta  Ró- 
ma , pud  dirti  , addolord  al  rifapèr- 
lo;  e Clemente  XII.  lo  volte  affitti- 
lo dal  proprio  fuo  Medico  fino5  a per- 
fetta fatate'.  Da  tantà'ftima,1  e be- 
nevolenza unìvtrfate  pud  /argòinei- 
tarfi  I*  uni  ver  fai  difpkcere  , quando 
^Monfigno#  .Barberini  partì  per  Fèt- 
-iuis  . rar* 
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rara  fui  principio  di. Novembre.  Il 
piu  fecreto > che  potè»  arrivò  alla fua 
Chiefa  la  fera  de*  ....  E appena  fe  ne 
fparfe  per  la  Città  ; la  voce  > che  que* 
fegni y che  inoltrano  giubbilo,  e con- 
fol azione  » fi  videro  tutti  in  tutti  gli 
ordini  di  per  Iòne . La1  condotta  dd 
luo  Arci yefeovado  fu  appieno  confor- 
me ai  Tuoi  Governi  in  Religione  * 
tutta  tnanfuctudine  » e carità  ; e do- 
ve la  giustizia  averte  potuto  patirne» 
concfifeendeva  ai  gaftighi  del  rigore 
con  tutta  1*  aria  di  chi  non  vorreb- 
be , ma  dee  volere  per  forza Uomo 
femplicirtjmo  » com’  egli  era  » e av- 
vezzo da  Giovanetto  ad  una  vita  mo- 
rigerata » e divóta  un  una  pia  » ed 
efemplar  Religione»  penava  a crede- 
re y che  fi  deflferò  certi  enormi  delit- 
ti i fìupìva  come  foflér  poffìbili , non 
phe  veri,  e lungamente  durava  nei 
dubbio,  e nel  timore  » eh*  e (Ter  por 
teflèro  inganni  ci  troppo  zelo,  o ca- 
lunnie di  malaffetti . Non  acconfentì 
mai  a condanne  di  fcopa,.o  di  ga- 
lea , per  non  infamare  il  parentado 
innocente  del  malfattore  : lodò  i pri- 
vati gafiighi , e gli  sfratti  dalla  fua 
Diocefi  » dove  le  colpe  meritartene 
.pene gravi.  Nonfapiù  lungo  di  treu- 
tacinque  Mefi  il  fuo  Governo:  par- 

ve bene  , che  volefle  Iddio  annunzia- 
te a Ferrara  la  perdita  di  xosì  buòn 
si*\>  Pre- 
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Prelato  , ,coL  mandarle  due  pefatitl 
Travagli-  per;  avvezzarla  à Un  mag- 
giore .11  primo  fu  W ingrefio  'nel  Fer* 
rarefir  delle  Truppe  Auftriache  , con 
molto  timore  , che  crefceflèro  a nu* 
inero  alfa*  più  grande  Lt  BeAedertc» 
XIV.  per  liberarne  i Tuoi  Stati , fcrif- 
fe  Lettera  al  Conte  di  Trami  Gene- 
ral dell*  Armata  , e a prefentarla  coP 
le  dovute  formalità  deftinò  Monfi-* 
gnor  Barberini  ; che  accompagnato 
da  quattro  eletti  Cavalieri  Ferrare!! 
pafsò  fui  fine  di  Marzo  del  1743. 
Quartiero  generale  di  Carpi  , dove 
accolto  col  maggior  decoro,  erifpet- 
to,  e colle  più  fpiendide  militari  di- 
moftrazioni , fpiegò  la  fila  ambafèiata  , 
e confegnò  al  'Generale  il  Pontificio 
Foglio  ; e poi  colle  fìefie  decorofe 
folennità  fu  congedato  . Il  fecondo 
flagello  fu  un  grave  tremuoto  li  29; 
di  Maggio  dell’  anno  fuddetto,  che 
due  altre  volte  fi  fece  fentire  ne*  fe- 
guenti  due  giorni  ; E’  raro,  rari  filmo 
in  Ferrara  il  tremuoto  , in  una  ma- 
niera maflimamenre  così  fenfibile  > 
come  fu  allora . Pensò  1’  Arcivefco- 
vo  a placar  1*  ira  di  - Dio,  e intimò 
per  li  9.  di  Giugno  una  Proceffione  di 
Penitenza.  Azione  divota  fu  quefla, 
e divi  vidima  compunzione  . La  di- 
ftinfero  e il  numero  delle  perfone  , 
che  vi  concoxfe,  le  quali  a calcolo, 
• che 
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che  ne  fu  fatto,  afceferoa  venti  mi- 
Ja,  e U qualità  . delle  perfone  mede- 
iìme,  fe  delle  più  riguardevoli  o per 
natali,  o per  grado,  niuna  fi  feppe, 
«he  vi  man  calle  ; ma  molto  pi^^que^, 
ottim’  ordine  , che  in  tanto  popolo 
fu  mantenuto  , e gli  atti,  elicmi  di 
comppftezza  , e di  contrizióne,  che 
tcafparivano  in  tutti  . Ma  lo  fpettar 
colo  , che  maggiormente  compunte 
fu  la  perfona  di  Monfignor  Barberi- 
ni. Chiudeva  egli  la  Procelfione  del 
Clero  , coperto  della  fola  talare  fua 
velie  di  lana  di  color  cenericcio  .* 
pende  vagli  dal  collo  alle  piante  una 
grolla  fune  , ed  altra  a più  giri  lo 
cingeva  ne’  fianchi  : abbattuto  di  fac- 
cia , fcalzo  ne*  piedi  , feoperto  nel 
capo,  e con  Crocifilìò  nel  pugno de-i 
Aro,  in  cui  da  principio  fermò  gii 
occhi, ( nè  mai  più  li  levò  per  tutta 
la  lunga  funzione  j e fpelTo  fpeffo  gli 
cadevano  lagrime.,  fenza  che  il  voi-, 
to  gli  fi  alterale  , e fcómponefle . In 
quello  atteggiamento  , che  rellò  im- 
prefio  nel  cuore  di  tutti,  fu  incifo 
in  rame  il  Ritratto  di  Monfignore  , 
e. così  finto  , fpira  ancora  di  quella 
divozione;,  che  vivo,  e verofpirava. 
Negli  ultimi  meli  della  fua  Vita 
piacque  a Dio  di  yifitarlo  » Ebbe  i 
luoi  malevoli,  e calunniatori . Lifep- 
i Pc>  e conobbe,  e n’ebbe  in  manol© 
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prove;  mi  tanto  fe  jie  dolfe  , quan- 
to, no  n fa  pendoli,;  a vuebbe  fatta.  La 
pretta  morte  di  due  pedone  della  fua 
Corte,  che  per  molti  , e lunghi  fer- 
Vigj  gli  erano  care  , lo  trafiffero  vi- 
vamente, per  quell'-amor  teneriflimo 
di  gratitudine  , che  portava  ad  am- 
bedue. De*  fuoi  confidenti  réftavagli 
F.  Angelo  Maria  da  Como  , altro 
Laico,  e fuo  Ceruficoi  perfona  alai 
pece  (Ta  rn  per  lefue  frequentiffime 
indifpofìzioni  idi  dolori  ippocondrici, 
che  molti  incomodi  gli  cagionavano 
d*  inappetenze,  di  protrazioni  di  for- 
ze , di  fiere  doglie  di  capo  , e quin- 
di di  lunghe  penofiffìme  vigilie  ; e 
matti  marciente  per  un*  afflittiva  , e 
pericolofà  piaga,  che  portava  da  molt* 
anni  nella  gamba  deftra,  per  la  qua- 
le aveva  bifogno  di  efperta,  caritate- 
vole, e famigliare  per  fona,  com’  era 
appunto  F.  Angelo  Maria,  1*  unico, 
che  (ape^fife  le  fue  < corporali  imperfe- 
zioni , e curar  le  pot effe  con  quella 
dolce  , e Tempre  pronta  attenzione  , 
che  bi fognava  , e 1*  unico  ancora,  a 
cui  per  modeftia  ' avétte  coraggio  di 
fcoprire  , e affidare  il  fuo  corpo.  E 
F.  Angelo  Maria  trovandoli  Coll* Ar- 
ci vefcovo  alla  vifità  della  Parrocchia 
di  Rovina  , gravemente  infermò  di 
fèbbre  acuta , che  in  tre  giorni  lo  ri- 
duflè  ali*  ettremo  • Il  petto  impertur- 
• - * babi- 
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babile  del  Prelato  fu  fcoflò  alquanto 
da  quello  colpo  per  lo  continuo  bifo- 
gno  , che  avea  di  quell*  uomfr.  Si 
trattenne  qualche  giorno  in  Rovina  , 
ma,  il  male  non  rimettendoti tornò 
a Ferrara  , perchè  F.  Angelo  Maria 
così  volle  . Tollerò  Monfignore  in 
quello  tempo  gl?  incomodi  fuoi  lènza 
cura,  e fenza  parlarne*  Appena  tep- 
pe, che  F.  Angelo  Maria  .piegava  a 
miglioramento,  che  volbl  avvicinar* 
glifi , trasferendoli  a Fofikdàlbero  nel- 
la Cafa  de*  PP.  Gefuiti  dittante  dall* 
Infermo  non  più  d*  un  migHoji 
Contra  ogni  lua  afpettazione  nella  vi- 
fitat,jche,  gli  fece  ,,  lo  trpvò  improv- 
vila  mente  ricaduto*  Sirettituìa.Fof- 
fada|bero,qejuettofi  in  letto  gli  firmi- 
novarono  la  fletta  notte  con,  maggior 
forza  i luci  mali.j.elenza  pronti  tir 
medj,  fenza  1*  ordinario  fuo  medico, 
da  febbre  maligna  , fin  quali  .all*  ul- 
timo occulta  , fu  icomprefo  agU  otto 
d*  Ottobre . La  piaga  della  gan$a  non 
curata  per!  ventifei  giorni»  cancrenò:} 
ed  egli  dato  in  ,un> vaneggiamento  4 
in  cui  non  altro  gli  fi  lènti  va  ripete- 
re, che  il  finitolo  della  Fede,  alcu- 
ni verfetti  de’  Salmi»  ed  altre  preci 
a lui  famigliar!  , coficchè  pareva  ora- 
zione» e non  delirio  ; li  15.  d’ Otto- 
bre alle  ore  due  della  notte  , che  il 
Mercordì  de*  Cedici  precedette  , del 
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.174 7;.  dopo  otto  giorni  di  made,  pla- 
cidamente , come  s’  addormenta  fife', 
morì  ,'ful  terminare  dell’ànno  ’fe£ 
fantefimo  nono.  Udì  la  funefla  nuo4 
va  Ferrara  coti  eftfemo  un i ve rfale  ac- 
coramento: (non  dee  dirli  di  meno, 
fe  non  vuolfi  dire  qual  fotte  ) . Il  cada- 
vere fu  condotto  la  fera  de’fedici 
alla  Città.  Le  Pompe  funerali  nella 
Cattedrale  vennero  celebrate  il  dì 
ventuno  nella  più  folenné , e magni- 
fica manièra  , che  alla  dignità  del 
Defunto  cdnvenittè;  nia  quello  , che 
più  le  diftinfe  , fu  la  dinota  afliften4 
za,  e il  manifeflo  dolore  di  tutto  il 
gran  Popolo,  che  vi  concorfe , e-,  li- 
tio al  chiuderli  della  funzione,  co4 
flantèmqnte  vi  fi  tenne . Finite  lé  Sa- 
cre cerimonie^,  è chìirfo  in  tre  calle, 
una  entro  d’ altra?,  c il  Cadàvere  ^ pri- 
ma dii  fera  dei  ; fuddetto  giorno  f ebbe 
nell’  Arca  del  Cardinale  , e Vefcovp 
Tacugf‘fepoltura  .'>IncOminciò  da  quel 
puntole  , dopo  nove  anni  , può  dir- 
fi  •cbeduri  anche  in  oggi-,  là  frequen- 
za quali  continua  di  divote  perfonea 
quel  ;:SepoIcro  ; e a confermarla  , ed 
accrefcerla  fi  aggiunte  la  fama  di 
molte  grazie,  che  a intercelìione  del 
pio  Arci  vefcovo  fi  dittero  da  Dio  con- 
cedute in  Ferrara,  e fuori  d’  ella. 

Quelle  poche  , e fuccinte  notizie 
intorno  alla  Vita  di  Monfignor  Bo- 
f na- 
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naventura  Barberini,  tratte  da  auten- 
tiche memorie,  potranno  ballare  alia 
prefente  occorrenza  j poiché  non  è per- 
meilo per  ora  1*  entrare  con  più  efat- 
to  racconto  nelle  virtù  .di  lt*i,  chfii 
gli  fàrebbono  un  elogio  affai  più;  lu- 
mi nofo  , e unai  iettura  per  gli  altri 
di  più  profitto,  vtjffr  *:  ^ ;t « i l !»  r* 
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LETTERA 

DEL  DOTTORE 

ANTONIO  LIZZARI 

Riguardante  una  rara  tardezza  di  pol- 
fo  in  un  compiego  non  vol- 
gare di  mali, 

E P INDIRITT*. 

All*  Illuftrìjfimo  Signor  Dottore 

LOTTARIO  GIUSEPPE 

LOTTI- 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE . 

Dì  Caja  quejlo  dì  , Ottobre  1750. 

Fino  a quando  la  mercè  di  uno 
più  avventurofo  dettino  ave- 
vamo il  commodo  di  vifìtarci , 
e di  ragionare  infieme  intor- 
nio alle  coli  meno  fvelate,  e più  dif- 
fìcili, che  fi  rincontrano  nell’ arte  no- 
li ra  , mi  rifovviene  di  avere  ricevuti 
da  voi  foventi  volte  cortefi  inviti  a 
regiflrare  le  Storie  di  alcuni  cafì , 
che  lo  meritafiero  o per  la  rarità 
della  malattia , oyvero  per  la  firava- 
ganza  delli  fintomi  , ficcome  pure  a 
farvi  quelle  riflefiìoni , che  loro  fi  con- 
veniffero.  Di  tale  sfera  è fiata  la  Sto- 
ria del  male,  e della  morte  del  ce- 
lebre Sig.  Bernardino  Montenari , 

„ Di  cui  nel  Mondo  ancor  la  fa- 
„ ma  dura; 

tali  fono  fiate  parecchie  Storie  delle 
febbri  maligne  petecchiali,  putrido-ver- 
minofe  del  1744.  nel  quale  fiato  epi- 
demico valendoci  fcambievolmente  di 
un  metodo  fimile  un  diprefio  a quel- 
lo del  Sig.  Moreali,  e trionfammo  di 
efie  , e di  molte  altre  infra  di  loro 
varie  fpecie  di  mali,  ma  tutti  aven-  * 
ti  a quelle  gran  relazione;  e tale  per 
M * ul- 
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ultimo  è Hata  la  defcrizione  delle 
polraonie , e delle  (cannane  biliofò-lin- 
fatiche  dell’  ultimo  pattato  verno. 

Quefte  cofe  tutte  avevo  io  divia- 
to di  compiere  , e tofto  che  foffero 
a buono  (lato  ridotte  a voi  confignar- 
le,  perchè  le  avventurale  deKfinda- 
cato.  Ma  parte  la  mia  naturale  pi- 
grizia in  ifcrivere  ; parte  le  molte 
occupazioni  , che  fi  mi  affollavano 
intorno*  parte , e parte  affai  grande  c 
ancora  la  giuda  diliftima  di  me  me- 
dcfimo  , e la  Comma  difficoltà , con 
cui  delle  cofe  mie  foddisfaccio  me 
fletto,  ho  fino  ad  oca  , avvegnacchè 
flafi  avvanzata  l’epoca  di  circa  Tei  an- 
ni , appena  dirozzato  uno  fcheletro 
non  avente  fe  non  Ce  1’  otta.  Nell’ 
autunno  corrente  mi  ero  propofto  di 
vifitare  cedetti  CcheLetri  con  fenti- 
m,ento  di  riveftirne  alcuno  alla  me- 
glio , eh’  io  mi  Capetti.  Era  andata 
anche  innanzi  1’  im prefa , .quando  la 
fovvenenza  di  un  cafo  nuovo  , ed 
oCcuro  ugualmente  per  la  vera  effen- 
za del  male,  che  per  i’offefa  del  luo- 
go me  ne  diftolfe  . .Occupò  qnefto  Cani- 
ino  mio  in  guifa  tale  di  invogliarmi  a 
rifehiarar  quelle  tenebre , che  lo  anneb- 
biavano, non  ettèndomi  rieCcito  mai 
pottìbilc” di  allontanarlo  . Così  forza- 
to di  dargli  Ja  preferenza  , perochè 
diventato  un  indifereto  capriccio, 

„ Che 
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„ Che  a mio  difpetto  mi  volea 
„ venire, 

ed  abbandonata  la  già  divifata  im- 
prefa , mi  fono  indotto  di  fecondar- 
lo. Per  ifchivare  però  quel  tedio  , 
che  me  ne  faria  derivato  viaggiando 
per  una  via  , che  mi  conduceva  a ri- 
trofo  delle  mie  voglie  , fpero  , che 
farò  compatito  da  voi  per  la  condi- 
feendenza  , che  io  abbia  predata  ad 
alcuna  cofuccia  di  foraftiero  adorna- 
mento , comechè  ella  mi  da  venuta 
incidentemente  alla  mano  , quando 
averei  dovuto  abbandonarla  affatto, 
difdicevole  forfè  , eh’  ella  era  alla 
materia  predente , cui  piuttofto  ricon- 
veniva il  comparir  difadorna; 

„ Ornari  res  ipfa  negat  , contenta 
„ doceri . 

Àfpettatevi  nella  fcrittura  uno  fìile 
come  peravventura  poco  ftudiato  nella 
politezza  , così  un  abito  rattoppato 
più  che  agiatamente  , e con  efattez- 
za  cucito,  fe  è meffo  infieme  in  tan- 
ti pezzi  di  tempo,  ogni  uno  dei  qua- 
li fono  certo  , che  non  formontaflè 
un  quarto  d’ora.  Mi  cuopre  da  que- 
llo fcrupolo  1’  autorità  di  Plinio  , 
che  quanto  obbliga  all’  eloquenza  ter- 
fa  , e filata  li  Rettori  , e li  Poeti , 
ugualmente  ne  affolve  gli  Scrittori 
di  meri  Storici  fatti  : Orationi , & car- 
mini de  e fi  grafia  , nifi  eloquenza  fit  [um- 
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ma , hifloria  quoquo  modo  f cripta  dele~ 
fiat  E fe  peravventura  da  alcuna 
proliflità  troppo  ftucchevole  vi  fend- 
ile annojato , compatitemi  , volendo* 
mi  certo,  che  fia  flato  mio  difegno 
riempierla  di  cofe , e nò  di  parole  : 

„ Non  equidem  hoc  ftudui , bulla- 
„ tis  ut  mihi  nugis 
„ Pagina  turgefcat  dare  pondusidor 
„ nea  fumo. 

e fenza  più  paflo  ad  efporvi  il  cafo  » 
e con  etto  li  miei  penfierivi  Ivelo. 

Un  Sacerdote  di  Religione  Otter- 
vante  , il  cui  iftituto  vieta  le  carni , 
coniglia  il  ritiro,  ed  obbliga  ai  Au- 
di, ufcito  da  una  famiglia  quanto  fe- 
conda di  valent*  uomini  , ma  tutti 
di  fantafia  affai  forte,  e tenace,  e di 
genio  malinconico , altrettanto  fgra- 
ziata  per  etterne  più  d’  uno  impaz- 
zato, ed  alcun’  altro  morto  improv- 
vifamente  x codefto  Sacerdote»  dicevo  , 
di  batta  ftatura  , ricco  di  carni,  co- 
lorato di  faccia  , e Amile  quaficchè 
in  tutto  atti  fuoi  ; flndaco  rigorofo 
delli  propri  coftumi  , vigilantiflìmo 
in  cuftodirfi  fino  dalli  primi  fuoi 
anni  è flato  acerbamente  inquietato, 
da  graviflìme  ipocondrie,,  da  forti,  e 
lunghe  vigilie,  da  convulfioni.  mole- 
fle , e da  tormentofe  temenze  intor- 
no al  governo  dello  fpiritofuo.  Agi- 
tato continovamente  da  cotanto  ga- 

gliar- 
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gl  iarde  , e diverfe  burafche,  ina  fu- 
fcitate  tutte  in  quel  liquido,  che  al- 
berga per  entro  al  li  nervi  , e ufcito 
per  due  volte  di  mente , e poi  ritor- 
nato per  altrettante  a buon  fenno  e 
reftato  pigro  nel  concepire,  tardo  nel 
porgere  , confufo  ,.  e fregolato  nell* 
efeguire  , timorofo  fenza  cagione  , 
troppo  feria  nel  fuo  contegno , odia- 
tor  della  focietà  , e tremante  per 
ogni  menoma»,  ed  efterna  violenza  in 
tutte  quante  le  membra . Circa  1*  an- 
no fettantefimo  dell’  età  fua  comin- 
ciò a fofferire  delle  rifipole  ricorren- 
ti più  d’  una  fiata  , ed  occupanti  va- 
rj  luoghi  del  corpo  fuo  Allora  fu, 
che  divenne  fordafìro  , che  fi  mani- 
feftò  un’  infolita,  e rara  tardezza  in 
amendue  i poi  fi , che  il  refpiro  fi  fe- 
ce difficile  , interrotto  da  alcuno  fin- 
ghiozzo  , e che  hanno  cominciato  a 
gonfiarli  11  piedi.  Nel  Gennajo  ulti- 
mamente pattato1  , in  mezzo  al  fitto 
verno  , e correndo  il  fettantefimo 
quarto  anno  della  fua  età  fu*  vifìtato 
da  una  veemente  itterizia  giall’ ottu- 
ra , accompagnata  da  febbre  acuta,,  e 
fcevra  d*  ogni  altro  privato  fintomi) 
fuorché  di  una  tenfione  Indolènte  nel 
Fégato . Era  cola  molto  curiofa  , co- 
me a fronte  di  una  febbre*  gagliarda 
il  polfo  non  divenitte  molto  frequen- 
te » ed  inclinale  piuttofto  al  tardo, 
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di  fortachè  meglio  efia  fi  ravvifafTe 
dal  calor  delle  carni,  dall’ arfion del- 
la lingua,  e da  alcuna  nuova,  ed  in- 
folita  vibrazion  dell’  arteria  di  quel, 
che  fotte  dalla  celerità  fua  . Nel  re- 
fio efiTa  itterizia  , avvegnaché  pafifaf- 
fe  per  la  fcala  di  tutti  li  peggiori 
colori  , fanò  intieramente  dentro  i 
quaranta  giorni , e fmarrì  con  ella  la 
febbre  . Non  fuccefife  lo  fletto  della 
difficoltà  del  refpiro,  della  tardezza 
di  polfo , e del  finghiozzo,  ogn’  uno 
dei  quali  fi  mantennero  fermi.  Nef- 
funa  cofa  di  memorabile  è occorfa 
dalla  fonazione  di  codefta  itterizia 
fino  alla  Primavera  ventura,  in  cui 
e le  vigilie,  e gli  fpafimi  convulfi- 
vi  , e le  dubbiezze  conti  nove  dell* 
animo  , e 1’  infidiofo  refpiro  diffici- 
le, e la  tardezza  del  polfo  vieppiù 
fi  appalefarono , e crebbero.  Premef- 
fa  in  allora  una  purga  pel  ventre 
procurata  da  un  poco  di  caffia  , e di 
rabarbaro , fi  fono  cacciate  alcune  on- 
de di  fangue  da  un  braccio  , che 
comparve  cotennofo,  nero,  edafciut- 
to.  Parvero  doppo  di  ciò  ammanfa- 
re  li  fintomi  , ed  in  quella  mentita 
calma  fi  mantennero  preflochè  tutta 
la  fiate  . Quando  intorno  la  metà 
dell’  ultimo  pattato  Agofio  inforfero 
più  fieri  che  mai . Ad  ogni  leggera 
Tiolenza  , eziandio  di  un  tuono  più 
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alto  di  voce  tutto  e’ tremava,  con  ir- 
regolarità era  fonnacchiofo  , e veglian- 
te  , mille  fcrupuli  intorno  ali’ eterna 
fallite,  eh’  ora  incoraggiandolo  fov- 
verchiamente  lo  guidavano  a prefun- 
zioni , ora  fcuorandolo  a torto  lo  pre- 
cipitavano in  difperazioni , lotormen- 
tavano  la  difficoltà  di  refpiro  l’obbliga- 
va a pafiare  l’ intiere  notti  fedendo,  e 
la  tardezza  del  polfo  era  arrivata  a fe- 
gno  , che  fi  poteva  contare  per  for- 
tunato quel  minuto  corrente  d’  ora, 
in  cui  fi  foflfero  numerate  dieci  fole 
battute  d’ arteria . Crebbero  le  gonfiez- 
ze a ragguaglio  dell’  inferocire  dei 
fintomi,  con  diminuirfi  a proporzio- 
ne le  orine  « Malgrado  di  alcuno 
proibente  fi  è aperta  cautamente  la 
vena  di  una  mano,  e con  uguale  av- 
vedutezza colle  mignate  fi  aprirono 
le  morici , dal  che  fi  ottenne  il  fia- 
tare più  libero  j indi  maneggiando  fe- 
condo che  la  bi fogna  il  ricercale  al- 
cuno diuretico  tratto  dagli  domefiici; 
vegetabili,  al  più  avvalorato  dalla  radica 
di  parcira  brava  , e dal  giulebbo  di 
tiribinto , riprifiinate  le  orine  coli’  ab-, 
bafiamento  delle  gonfiezze  > torno 
novellamente  a rifplendere  alcuno  rag- 
gio , tuttoché  languido  di  fperanza  • 
Egli  è però  fiato  quaficchè  efimero, 
fe  appena  nato  videfi  tramontare  , e 
quella  feurità  è derivata  da  uno  vee- 
M 5 men- 


174  Dot-  Antonì°  thzari 
mente  affalto  epilettico,  fintomo tut- 
to nuovo ,.  ma  innanzi  predetto,  il  quale- 
cancello,  affatto  , non  che  ecclilfare 
ogni  concepita  lufinga Durò  egli  lo 
fpazio  di  un’  ora  intiera  marcato  d* 
ogni  carattere  d*  effenzìaliffima  epi- 
leffia.  Non  fu  prefentito  dall’ infer- 
mo in  modo  alcuno,,  fu  accompagna- 
to da  roffor  nella  faccia,  da  gonfiez- 
za di  tutto  iL  capo  , da  occhi  , e 
lingua  fnidiati,.  da  mugiti  , da.  vo- 
ce tronca  , e chioccia  , da  fpuma. 
alla  bocca  ; e fu  feguitato  da  livido- 
re , ed  agghiadamento  dell*  eftremi- 
tà  , da  efcita  involontaria  'di  fecce, 
e dalla  intiera  dimenticanza  dì  ogni 
fucceffo  durante  1*  affalto.  Reftituito 
1*  infermo,  da  quefla  burrafca  fi  ofier- 
vò  ingigantire  ogni  lintomo  * II  fon- 
no  era  intorbidato  da  funeftilfrmi  fo- 
gni ,,  la  mente  poco  reggeva  , ed  era. 
fovente  condotta  a delli  trafporti , la 
lingua  mal  articolava  le  voci  , le 
guance  nella  fommità  fi  manteneva- 
no accefe  , irragionevolmente  fi  ar- 
roffiva  la  faccia,  1’  eftremità  fi  diac- 
ciavano , li  piedi  fi  rigonfiavano,  il 
polfo  era  divenuto  ancora  più  tardo  » 
e riflretto,  fenza  però  mai  che  fi  of- 
fervafte  alcuna  intermittenza,  od  al- 
cuna inugualità,  nemmeno  duranti 
le  anguftie  più  forti  del  refpirare,. 
che  frequentavano»  il  finghiozzo  più. 

che 
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che  prima  fi  addimefìicava , con  ifmar- 
rirfi  il  corfo  benefico  dell’ orina  . Du- 
rò per  tre  giorni  l’  infermo  in  quello 
lagrimevole  fiato  , e fi  avvanzò  in 
guifa  tale  alla  pegg’o,.  che  fu  muni- 
to perfinodeirolio  Santo ► Ma  la  for- 
venenza  di  una  febbre  veemente  > 
fparfa  d’  irregolari  rigori,,  e di-  fuga- 
ci1 accerfioni  di  volto  ,,  ed  accompa- 
gnata dà  aìFoltatifudori  nel  fuo  progref- 
fo,  che  fi  rinovava  ogni  giorno  ag- 
guifa  delle  periodiche  , con  ifcemare 
ogni  fintomo,  e redimire  lo  fofpira- 
to  corio  all’  orine,  che  comparirono 
accefe,  ed  aventi  una  pofatura  mol- 
to rotta e renofa  , parve  rifchiarare 
le  tenebre  precedenti  di  morte. 

Io  fo  benittìmo,  Uluftrifs.  Sig.  che 
vr  fentirete  fconvolte,  coni’  è prov- 
verbio  , la  fcialiva  , e la  bile  quan- 
tunque volte  leggerete  la  prefara  Sto- 
ria cotanto  piena  zeppa  di  accidenti- 
oi  ,,  di  ottervazioncelle  , e di-  altre 
mille  firfatte  cofuccie , che  parrebbe 
affai  meglio  di  averle  intralciate  . 
Pure  donate  codefio  tedio,  o al  mio  . 
cottume  , che  non  mai  fi  fazia  di  otter- 
re  , od  al  mio  inganno  , che  mi  fa 
credere  poterfi  ritrarre  dei  grandi  lu- 
mi eziandio  da  cofe  vili,  e riputate 
non  più  , che  un  nulla  ..  Non  è già 
quetta  la  prima  , e neanche  farà  1* 
ultima  volta,  che  la  verità  voglia  eL- 

M 6 fere 
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fere  affai  ricercata  prima  *ìi  rivelar- 
li , e brami  di  efl’ere  rinvenuta  fotta 
le  vili  fpoglie  di  baffe  , anziché  di 
maefiofe  rideffioni,  e che  gelofa  del- 
la propria  riputazione  voglia  fola- 
mente  a poco  a poco  fciorre  quel  pan- 
no caliginofo,  che  la  ricuopre, 

,,  Come  quando  la  nebbia  fi  diffipfc 
,,  Lo  (guardo  a poco  a poco  raffi- 
li gura 

,,  Ciò  , che  cela  il  vapor  , che  i* 
„ aere  fiipa* 

quantunque  più  apprettò  vi  accorgerete 
dove  mirafifero  le  tante  mie,  ed  in 
apparenza  llucchevoli  repliche , ed  a 
qual  fine  avelli  iftituito  un  modo  di 
raccontare  cotanto  minuto  „ e te- 
diofo . 

Codefio  male  graviflimo  eziandio 
prima  di  vederlo  follevato  ad  un  gra- 
do tanto  eminente  è fiato,  da  me 
tanto  temuto,  che  ho  preddetta  fi- 
cura  la  morte  , e morte  peravventu- 
ra  improvvifa  . Il  mio  pronofiico  fi 
appoggiava  , oltre  al  replicato  funefio 
efempio  domefiico,  alla  ragionevolif- 
fima  conghiettura  di  alcuna  organica 
offe  fa  , e quefta  piantata  i n vifcera 
di  nobile  , e rimarchevole  ufficio  , 
per  cui  alungo  non  fi  potefie  cam- 
pare . Ma  quanto  facile  io  riputavo 
quefia  decifione  , altrettanto  poi  mi 
Trovavo  imbrogliato  nel  rendere  di 
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lèi  la  precifa  ragione.  E quefla  dif- 
ficoltà in  me  nal'ceva  non  tanto  dal- 
la temenza  d’  ingannarmi  a partito  , 
o dal  riflettere  quanto  diforrevole 
cofa  ella  fia  il  rinunciare  ad  un’  opi- 
nione , già  prima  con  fovverchia 
franchezza  adottata,  come  dall’ equi- 
voco, che  in  parecchi  fegni  fembravami 
di  rilevare.  Nel  punto,  ch’io  mi  fla- 
va così  fofpefo , e ripieno  di  dubbie- 
tà  dove  poggiare,  ed  a quale  dei  tre 
riferire  la  forgiva  del  male,  el’offefa 
del  luogo  Cervello,  Polmone,  o Cuo- 
re , inclinando  però  Tempre  al  Pol- 
mone, od  al  Celabro , ecco  interve- 
nire un  valentiflfimo  Medico,  ma  di 
que’  tali 

Tritonia  Pallas 

„ Quos  docuit , multaque  infignes 
,,  reddidit  arte . 

eccolo  , dicevo  , a richiamarmi  in 
via,  donde  mille  dubbiezze  mi  avea- 
no  fmarrito  , e ad  aflìcurarmi , che 
la  vifcera  afflitta  fi  è il  Cuore,  dila- 
tato in  tutti  e due  li  ventricoli , e che 
fe  nò  in  tutti,  e due  perlomeno  entro 
al  finiftro  fia  abbarbicato  un  polipo, 
ma  polipo  vero,  e reale  . Da  queflo 
polipo  Tenia  ricercare  di  più  egli  de- 
duceva P origine  del  fintomo  princi- 
pale , eh’  era  la  tardezza  del  polfo., 
innoltrarfi  nell’  impegno  azzardofodì 
volerlo  inoltrare  colle  Tue  proprie 

ma- 
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mani  , conlignato  , che  gli  veniflcr 
doppo  la  morte  dell’  infermo  il  ca- 
davero .. 

Mi  percoffe  la  nuova  , e cotanto1 
franca  opinione  ; e febbene  io  mi 
fia  un  di  coloro  , che  non.  favorifca 
con  fovverchia  indulgenza  la  tanto 
decantata  frequente  elifienza  dei  po- 
lipi interni  , dei  quali  quantunque 
volte  (i  fparino  cadaveri',  fulli  quali 
non  cada  fofpetto  veruno  di  loro,  le 
ne  ritrovano,,  in  quanto  che  ivi  crea- 
ti in  vicinanza  alla  morte,  e quelli, 
che  potriano  chiamarfi  tali , io  li  cre- 
da Tariffimi , ed  effetti  d’altre  cagio- 
ni morbofe,  e corteggiati  dalli  loro 
privati  accidenti  ; ciò  non  pertanto 
mi  fono  trovato  in  pericolo  di  rin- 
negare all’  antecipata  credenza,-  tan- 
ta è la  fomma  venerazione,  con  cui- 
riguardo  il  Soggetto.  Ma  poiché  fi  è 
calmato  alquanto  il  bollore  della  mia- 
apprenfione.  , ed  ho  potuto  a languì 
freddo  vifitare  la  nuova  opinione , co- 
me non  potevo  riputare  la  mia  per 
infallibile  , nemmeno  mi  trovavo  in 
iftato  di  adottar  l’  altra.  In  quella 
contrarietà  di  penfieri  emmi  fovve- 
nuta  la  fpeeie  di  {fendere  in  carta 
tutto  ciò,  eh’  io  penfallì  fu  quello 
punto',  e fceglerepoi  un  giudice  ugual- 
mente fincero  , che  dotto  , il  quale 
mi  acquietafie  colla  fuà  decifione  . 

Per 
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Per  ben  tre  volte  mi  fono  internata 
nella  materia , ed  ho  quafi  Tempre  ri- 
dotta la  fcrittura  al  Tuo  compimento* 
ma  per  un*  ugual  novero  la  ho  lace- 
rata non  mai  contento-  di  efla  . Ero 
pieno  di  brama-  per  ingannarmi  , e 
poi  mi  abbandonava-  la  fperanza  di 
giugnervi entravo fovente , e poi  mi 
ritiravo  dall*  opra  ; 

,,  Qual  è il  cicognin  * che  leva  1*' 
j>  al<*' 

j,  Per  voglia  di  volar*  e non  s’ at- 
,,  tenta 

„ D’  abbandonar  il  nido*  e già  la 
,,  cala  ». 

Finalmente  ho  eltefa  anche  quella 
ed  acciocché  fia  1*  ultima  non  la  ho 
toilo  finita  , che  ve  la  indirizzo  , 
perchè  non  incontri  la.  forte  llelTa 
dell*  altre.  Ho  dunque  dcftinato  voi 
per  Giudice  ( ma  che  dico  di  Giudi- 
ce, dove  perchè  materia  di  fatto,  e 
foggetta  al  li  fenfi  , nè  ce  fono  , nè 
pofiòno  efièrci  diipute  ) dirò  meglio 
per  condottiere  in  quella  via dove 
mi  fono  ifiraddato  per  ifvelare.  la. ve- 
rità nell*  effenza ,.  e nelle  interne  ca- 
gioni di  un  male  forfè  degli  piàofcn- 
ri . Come  fono  perfualò  , che  aecec- 
tarete  cortefemente  P invito  , cosi 
non  dubito  , che  verrete  ad  alfifter- 
mi  con  tutta  la  fincerità , e la  finez- 
za del  vollro  giudicio.  Névi  diate  a 

ere.-- 
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credere,  che  quanto  io  fono  per  dirvi, 
lo  proponga  in  v>a  deci  fi  va , ovvero, 
che  fulle  rovine  d’ un’  ipotefi  contraria 
alla  mia  pretenda  di  fabbricarne  una 
adatto  nuova,  ed  incontradabile  . Mi 
fono  bene  propodo  di  cercare  la  ve- 
rità lontano  da  qualfifia  umano  ri- 
fpetto,  ma  nel  tempo  dello  fo  anche 
di  verfare-in  un’ arte,  dove  gli  uo- 
mini più  valenti  di  quel  eh’  io  fia 
coglono  alla  giornata  per  mercede  al- 
le di  loro  fatiche  il  rolTore  di  averli 
ingannato  , e che  li  giudic)  in  appa- 
renza più  fermi  vacillano  . Quindi* 
mi  accontentato  in  primo  luogo  di 
richiamar  ad  efame  il  polipo,  e fma- 
fcherato  delle  falfe  divife  donategli 
dalli  fuoi  parziali , prelentarvelo  così 
nudo  , eh’  e’  fia  palpabile  j feconda- 
riamente  efporrovi  il  filo  del  mio  ra- 
gionamento, e la  qualunque  fiafi  mia 
eonclufione , e fenza  punto,  nè  poco 
impegnarmi  al  di  più  darò  fine  alla 
lettera . 

Giacché  ho  protettalo  di  non  voler 
impegnarmi  di  là  dalli  miei  confini , 
e che  non  voglio  adii mermi  altre  bri- 
ghe fuorché  la  prefente  , io  non  mi 
dichiarirò  aperto  feguace  del  Kerkrin- 
gio,  che  alla  fettantedmaterza  delle 
fue  odervazioni , chiedo  prima  umil- 
mente perdono  al  Bartolino  , ed  al 
Tulpio  s’  e*  non  ha  mai  veduto,  nè 

ere- 
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crede  poterfi  vedere  polipi  nelle  no- 
flre  cavità  interne,  lafciò fcritto:  Po- 
lypum  cordis  , aerta  , <&  quorum  non 
partium  illi  nobis  proferunt  , & porro 
Je  vidiffe  afferunt  ? viderunt  ii  viri  , quod 
fe  'vidiffe  dicunt,  fed  polypumid  cordis , 
aut  aliarum  partium  effe  , quo  vivi  af- 
fitti fuerint  , in  eo  quam  crraverint 
non  tantum  dicere  poffum  , fed  etìam 
offendere.  Nibil  enim  funt  hi  polypi , 
quam  fanguis  , qui  pofi  animalium  mor- 
tem  refrigeratus  , & grumo  fu  t , duruf- 
que  redditus  eft  . Ho  del  dottiffimo 
Andrea  Palla  difenditor  del  Kerkrin- 
gio  per  quanto  fpicca  dalla  fua  eru- 
dita Lettera  intorno  al  Polipo  dub- 
biofo  del  cuore.  Ho  finalmente  di 
tanti  altri  , che  potrei  riferire  , e 
quelli  pregevolifiimi  autori  , ma  con 
ifpecialità  dell’  Aller  , che  nelle  fue 
note  al  paragrafo  cen*novantefimo  fe- 
condo dell’ economia  animai  del  Boer- 
raave  protefla , che  vix  ullum  corpus 
adultum  reperitur  , ubi  polypus  aliquis 
non  extrahatur  ex  corde . Verum  ii  po- 
lipi non  tnorbof  funt , neque  debent  re- 
ferti in  tnortis  caufas  , ut  nimis  f<epe 
folent  , fed  mortis  effettus  funt  ; cum 
fanguis  per  quietem  coagulatus  , ab  ul- 
timis palpitationibus  expreffus  , tenujo - 
rem  partem  emìttìt , ipfe  in  maffam  ge- 
latinofam  , cruentamque  compattus  re- 
ta a net  , ut  rette  olim  monuit  Kerkrin- 
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gius  obf.  anat.71.  Per  tacere,  che  fé 
fi  volefièro  pailàre  per  polipi  tutte 
quelle  mafie  bislunghe  , o variameli'' 
te  figurate,  bianchiccie , ©giallogno- 
le, che  fi  ritrovano  per  entro  ai  va- 
li veenti  fangue  , ovver  linfa  del  baf- 
fo ventre  nel  IL  cachettici  , e negl* 
ipocondriaci,  o del  Polmone  nei  pol- 
moniaci  di  riftagni  lierofi , conver- 
rebbe dire,  che  tutti  coftoro  muoia- 
no dal  male  di  polipo., 

Refti  la  credenza  , e la  riputa- 
zione a ciafchedun  autore  , eh*  io 
non  intendo  a chicheflia  di  feemar-- 
gliela  x moltommeno  di  entrare  con 
alcuno  in  mifchia  . Dir<>  (blamente, 
che  quella  mole  di  materia  firaniera 
creata  dalla  natura  dentro  di  noi  , 
deve  efiere  lavorata  con  una  induflria 
particolare  , e travagliata  con  tale 
manifattura,  che  prefentata  agli  oc- 
chj  del  corpo  debba  per  ella  ricono- 
fcerli,  nè  efièr  confufacon  altre  fpe- 
cie,  e che  chiufa  dentro  L’  uomo , e 
nafcolla  agli  occhf  del  corpo  debba 
per  mezzo  dei  fuoi  privati  fegni  ef- 
fere  ravvifata,  fenzacchè  per  cagio- 
ne di  equivoci  polla  prenderli  in  fal- 
lo',;  ed  anzi  fieno  tali  codelli  fegni, 
che  quali  licure  , e fedeli  guide  ci  fcor- 
tino  alla  feoperta  del  luogo  , ov*  el- 
la rifieda. 

E per  guanto  s*  attiene  alla  fabbri- 
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ca  polipofa  , io  non  intendo , eh’  ab- 
bia da  pattare  fotto  nome  di  polipo 
ogni  matta  dura , o cedente  ; figura- 
ta, od  informe;  rotta,  o bianco-gial- 
la; libera  , od  appoggiata  per  entro 
ad  alcuna  cavità  incerna  . Nome  di 
polipo  fi  dà  unicamente  a quel  cor- 
po, che  avente  più  piedi  fi  rattòmi- 
gìia  alla  loligine  , al  totano,  od  al 
polpo  di  mare,  che  dir  fi  voglia  (il 
quale  nome  è anche  commune  ad  al- 
tri animaluccj  terreftrì  , ed  amfibj 
guerniti  fimilmente  dk  branche  dalla 
natura);  il  cui  teflfuto  fembra  com- 
porto di  varj  Arati  membranofi  uno 
all’altro  addottati  il  di  cui  colore 
è bianchiccio  , tuttoché  lo  renda  di 
rotto  , in  rapporto  a quel  vafto  nu- 
mero di  canali  , che  lo  corredano ,, 
e dentro  alli  quali  fi  forma  una  pri- 
vata circolazione  ; eh’  ora  è tutto  in- 
tero , ed  ora  fparato-  nel  ventre;  e 
che  colli  piedi  già  prima  deferirti  s* 
attacca  tenacemente  ad  alcuno  feno 
itìnanzi  ulcerato,  cui  non. tanto  è in- 
giuriofo  per  ifconvoglerlo,  quanto  per 
diforganizzarlo , e per  furargli  la-  pro- 
pria foftanza.  Ora  per  tacere  dei  po- 
lipi occupanti  altri  feni  del  corpo 
umano  ertemi,  od  interni  , eh’ e’ fra- 
no , e favellare  folo  di  quelli  , che 
fono  proprj  del  cuore,  e dei  vafi  vi- 
cini a lui,  o che  almeno  fi  conghiet- 

tura* 
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tura  trovarvifi  vivente  1*  uomo  , non 
vi  è fcrittore  d’  oflervazione  fu  que- 
llo punto  , che  non  abbia  toro  a (le- 
gnato per  fegno  caratterifìico  la  in- 
termittenza , o 1’  inuguaglianza  del 
polfo  , con  alcun’  altra  non  indiffe- 
rente afflizione  del  cuore  , attalchè 
ove  manchino  li  mentovati  caratteri  , 
o bi fogna  efcludere  la  prefenza  del 
polipo,  ovvero  riconvenire  d’  ingan- 
no ogni  offervatore.  _ - 
Piacciavi  di  grazia  in  conferma  di 
quanto  vi  ho  detto,  che  vi  riferifca 
le  Storie  di  alcuni  polipi  del  cuore, 
o delli  vaft  vicini  a lui  , avendone 
trafcclte  fole  alcune  poche  dalle  mol- 
tiflìme,  che  per  ogni  dove  fi  trova- 
no in  varj  fcrittori,  e 

„ Ch’  a nominar  perduta  opra  fa- 
,,  rebbe . • 

Il  Malpighi , quel  grande  offervatore 
della  natura,  fautore  , ed  illuflratore 
con  ifpecialità  delli  polipi,  nelle  ope- 
re poftume  lafciò  fcritto,  che  ubi  po- 
lipai cor , aut  ejus  vafa  occupat  , pra- 
cordiorutn  adefi  anguftia  , pulfus  vibra- 
tili , 6*  intermittens , vafa  in  fugalo  di- 
latata , frequens  animi  defeHus , br acidi 
t or  por  , pulfus  obfcuritas  in  eodem , & 
in  fierno  fpafmodkus  dolor  non  ferrati  ob- 
fervetur  . L’  Offmanno  net  terzo  to- 
mo della  medicina  fua  fifleraatica; 
polipi  c ordii  initium  arguì t compreso 

pe- 
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pefiìoris  , & fixus  circa  cor  dolor  ; fi 
vero  jam  incrementum  capii  , pratcr 
bac  frequentili*  , vel  levi  de  caufa  re- 
currit  cordi s palpitatio  , pulfus  variis  , 
ìifque  miri s modi s in  a quali  s , & varius 
efl  y fapiufque  notabilìbus  intervalli s in - 
termittit.  Il  Fantoni  nell’  ofiervazro- 
ne  notomica  ventifettefima  : vir  matu- 
ra atatis , jamdudum  infirma  Valetudi- 
ne in  acutam  febrem  incidit  , cum  dolo- 
re lateris  , fputo  cruento , ina  quali , /«- 
termittenteque  pulfu  , paucifque  diebus 
mortuus  efi , in  ventriculis  cordi s polypi 
inventi  funt  multi , partim  liberi , par- 
timque  tamquam  davi  culi*  affixì . Il  Ri- 
lìnio  nella  parola  del  polipo  del  cuo- 
re : cordi s polypus  deprebenditur  ubi  pul- 
Jus  fit  parvus , rarus  , tardus  , ina- 
qualis  y cum  cordi s angufiia  , tremore , 
palpìtatione  y ac  difficili  refpiratione  . 
EloSchenchio  per  ultimo  : memini  in- 
tra paucos  anno s aperta  fuifie  cadavcra 
duo , alterum  Corniti s 9 Principi s alfe- 
rum  y in  quorum  cor  dibus  reperta  efi  con - 
cretio  quadam  humoris  pitutiofi  fiavefcen- 
tis  ; in  utroque  pulfus  apparv.it  omnì 
ina  (piai itati*  genere  maxime  ina  quali  t . 

E qua  fofFermato  alquanto  , pren- 
detevi adelTo  la  briga  di  vifitare  ad 
una  ad  una  le  prefate  fìorie  . Mira- 
tele , come  tutte  nello  fchierare  che 
fanno  li  di  loro  propri  accidenti  dif- 
cordano  bene  in  alcuna  parte  , ma 

con- 
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convengono  poi  tutte  infieme  nell’ 
afiegnare  a que’  loro  polipi  1*  inter- 
mittenza , o P inuguaglianzadel  poi 
fio,  ed  il  dolore,  l’anfietà,  e la  palpita- 
zione del  cuore . In  ciò  le  mentova- 
te Iflorie  difcordano  dalla  mia,  e di- 
fcordano  in  un  punto  molto  edenzia- 
le , in  cui  non  fe  ne  è mai  rimarcata  la 
menoma  traccia  . Tanto  è vero , ed 
è necelTario  cotanto  , che  alli  polipi 
del  cuore,  o delli  vali  profiimi  a lui 
fi  congiugna  1*  intermittenza  , o 1* 
inuguagiianza  del  polfo  , che  P Illu- 
flre  Macoppe 

„ Ornamento  , e fplendor  dei  fe- 
„ col  noftro 

fiotto  la  Icorta  di  quello  fintoma  me- 
glio per  avventura  , che  di  altri  ha 
ficoperto,  durante  la  vita  di  Paolo  Pa- 
tino , la  vera  efienza  della  di  lui  ofcu- 
rifTima  malattia  , ne  fvelò  il  luogo 
afflitto,  e fparando  il  cadavero  a lui 
riefcì  di  rinvenire  quel  polipo  nell* 
aorta  da  lui  preddetto,  fe  pure  quel- 
lo fia  fiato  1*  artefice  immediato  di 
morte  , ovvero  la  firabocchevole  di- 
latazione di  eda  , il  numero  , e la 
veemenza  delli  cui  fintomi  prevale- 
vano a quelli  del  polipo. 

Ho  detto  edere  vero,  ed  edere  ne- 
cedario  cotanto  di  ritrovarli  alfheno 
P intermittenza  , o P inuguagiianza 
nel  polfo  di  colui  , nel  di  cui  cuo- 
re 
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re  fi  fofpetti  alcun  polipo  , affittito 
dall’  autorità  , e dalla  ragione.  O fi 
fervate  il  Belimi , come  ( oltre  altri 
autori  ) nel  capitolo  dell’  intermit- 
tenza bene  affai  la  deduce  dalli  poli- 
pi elìdenti  nel  cuore  , ovvero  netti 
vali  à lui  proffìmi  . Di  fatto,  ove  fi 
ammetta  nelli  leni  del  cuore,  o dei- 
li  canali  proffìmi  ad  etto  qualche  cor- 
po ftraniero  , ma  corpo  attaccato  , 
corpo  arrendevole,  e variabile  quale 
fi  è il  polpo,  di  cui  fi  parla  , che  a 
detta  di  Cello  nel  capitolo  ottavo  del 
Tetto  libro  , in  quella  guifa  , che  li 
polpi  marini  fecondando  il  vario  fof- 
fiare  dei  venti  ora  crearono  di  mo- 
le, ed  ora  fremano,  egli  pure  fi  cam- 
bia a rapporto  dello  flato  yario  dei 
liquidi  .0  degli  fpiriti  inquietati  , e 
burrafcofi  ; bilogna  tortamente  accor- 
dare, che  non  Tempre  in  uguaglian- 
za di  tempo  , e con  parità  di  forze 
fia  ricevuta  nel  cuore,  o fpinta  nell* 
arterie  una  mole  uguale  di  fangue, 
dal  che  ne  deriva  quell’  ugualità  di 
polfo,  che  fittematica  viene  chiama- 
ta . Ma  variando  la  forza  delle  po- 
tenze moventi  il  cuore  , o variando 
il  tempo  della  fua  azione  , fecon- 
dochè  variano  le  refiftenze  , convie- 
ne per  confeguenza  , che  fpinta  una 
mole  difuguale  di  fangue  per  entro 
alle  arterie  ne  fiegua  1*  inugualithi  fi- 
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fiematica,  e inugualità  di  ogni  gene- 
re fé  fi  unifcano  aflieme  tutti  quelli 
difordini,  o la  meno  irregolare  fefo- 
lo  alcuni  , o la  fola  intermittenza  fé 
nel  tempo  {blamente  fi  turba  l’azio- 
ne del  cuore. 

Vi  è già  noto,  che  come  fenza  1* 
intermittenza,  o l5  inuguaglianza  del 
polfo  è moralmente  imponìbile  di 
trovarli  nelli  vani  del  cuore  , o nelli 
fieni  arreriofi  a lui  profiimi  (al  che 
puoi  aggiugnerfi  ancora  la  collante 
difficoltà  del  refpiro  , ove  il  polmo- 
ne venga  proibito  di  (caricarli  del 
fangue)  così,  e 1*  una,  e l'altra. fi 
ponno  ofiervare  lenza  di  quelli,  co- 
me fi  rifletterà  in  avvenire  . Refia 
folo  di  palfiaggio  accennare  alcune  al- 
tre cofe  intorno  alla  pretefia  dilata- 
zione dei  ventricoli  del  cuore  mede- 
fimo.  Quella  dilatazione  di  loro,  che 
mal  non  direi  le  la  chiamali!  un* 
aneurisma  di  cuore , oltre  ad  alcu- 
no privato  legno  , non  può  fchivar 
quelli  fintomi,  cui  foggiace  1’  aneu- 
rifina  d’  ogni  altro  canale  arteriofio , 
e quelli  hanno  ad  efifere  tantoppiù  mo- 
leftj  > e fenfibili , quantoppiù  nobile, 
e dificato  li  e il  cuore  (òpra  l’arte* 
rie  . Vifitatene  fcrittori  d’  ofifervazio- 
ni  quanti  volete,  che  li  trovarete  tut- 
ti uniformi  nell’ allignare  al  cuordi- 
/ latato  per  fìntomo  particolare  la  pal- 
pita* 
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pìtazione  , e palpitazione  cotanto  forte , 
e continova  , che  arrivò a fegno  di  fpez- 
zare  le  code  medefìme  nel  B.  Filippo 
Neri  al  riferire  delCefalpino.  E poi 
dove  lafciare  quelle  anfietà  , e quelle 
fincopi  confeguenze  necettarie  ad  un 
cuore  che  non  fi  vuota  ? Perchè  il 
cuore  fi  vuoti  in  ogni  fittole  del  fuo 
fangue  ha  la  natura  provveduti  reci- 
pienti capaci  in  quelli  canali  , che 
mettono  capo  netti  di  lui  vani . Co- 
me egli  viene  proibito  di  evacuarli 
quando  i fuoi  feni  fiano  impediti  da 
qualche  cofadi  foraftiero,  ugualmen- 
te non  fi  libera  di  tutto  il  fuo  fan- 
gue quando  pel  fovverchio  dilatamen- 
to ne  alloggj  una  matta  incapace  di 
ettere  ricevuta  da  loro  . Ed  è ella 
detta,  che  ritornando  , ocollo  fchian- 
tarfi  in  gallozzole  , o col  fuo  pefare 
produce  nel  cuore  le  furiferite  mo* 
lettie . 

Addìo  sì,  che  vi  accorgerete  do- 
ve mirattèro  le  tante  mie  , ed  in 
apparenza  ftucchevoli  repliche  , allo- 
rquando vi  tettevo  la  ftoria  del  ma- 
le. Non  erano  mica  indiritte  a tor- 
mentare la  voftra  pazienza  , od  atta 
vanità  di  tirare  innanzi  con  una  lun- 
ga fcrittura  , od  al  piacere  di  com- 
parirmi efatto  trafcrittore  di  quella  of- 
fervazione  . Ette  tutte  avevano  per 
obbietto  l’efForvi,  che  fe  non  fi  fono 
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mai  oflervati  li  fegni  privati  del  pol- 
po, mai  que’  della  dilatazione  nelli 
ventricoli  del  cuore  -,  mai  quelli  di 
tutti,  e due  unitamente,  non  è mai 
flato  potàbile  di  Habilire  con  tanta  fran- 
chezza 1*  una,  o l’altra  di  quelle  ma- 
lattie. Senonchè  come  non  ripugna- 
rebbe  peravventura  1’  unione  del  cuor 
dilatato  coll5  efiftenza  del  polipo  fuo- 
ia  di  elio;  così  relìlle  al  verifimile 
1’  unione  d’  un  vizio  coll5  altro  .den- 
tro al  feno  medefimo  . Perlomeno 
con  quella  ipotefi  non  fi  potrebbe 
{piegare  la  forgi  va  della  tardezza  nel 
pollo,  fe  cuor  dilatato  , e polpo  efi- 
ltente  in  lui  verrebbero  a pareggiare 
un  cuore  non  dilatato  fenza  polipo, 
tanto  forfè  occupando  di  capacità  il 
nuovo  ofpite , quanta  ne  è dilatata 
morbofamente . Ma  per  non  ifeofiar- 
' mi  dalla  propolla  moderazione  tiria- 
mo innanzi , 

Mi  fono  poco  faefpreflb,  che  l5  in- 
termittenza , e 1’  ir. uguaglianza  del 
polfo  ponno  trovarfi  nell5  aflenza  .dei 
polipi , ed  ora  vi  aggiungo,  che  pon- 
no avere  d’altronde  la  lòrgente  fua, 
che  dal  cuore.  Nè  ciò  fi  creda  uni- 
camente rifirignerfi  a cedetti  due  vi- 
zj  , ma  dilatarli  a comprenderne  al- 
tri infiniti,  infra  li  quali  fi  annove- 
ra la  tardezza  . E’  cofa  notiflirra  a 
chichefiìa,  eziandio  delli  meno  peri- 
ti 
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ti  nell*  arte  Medica , che  acciò  il  cuo- 
re fi  muova  , e fatisfaccia  alle  Tue 
funzioni  di  ricevere  il  fangue  dal  pol- 
mone , e dal  corpo  tutto,  e poi  ver- 
farlo  rifpettivamente  nelle  fue  arte- 
rie, abbifogna  primieramente,  che  e* 
lìa  libero,  nè  obbligato  da  alcuna  in- 
terna, od  efìerna  violenza;  Ìndi  che 
il  fangue  con  follecita  rapidità  fia 
pronto  a riempierlo  verfatovi  dal  pol- 
mone, e ben  bene  tritato  da  lui,  e 
fminuzzato  in  guifa  di  poterli  confi- 
derare  un  perfettiffimo  liquido  , cui 
nulla  manchi  di  quelle  condizioni  , 
che  fi  richiedono  dalla  natura;  e fi- 
nalmente che  per  li  nervi  del  cuore 
fia  pronto  a calar  tanto  fpirito , che 
balli  per  farlo  muovere  fecondo  1* 
efiggenza  , e 1’  ordine  voluto  dalla 
natura  medefima , avvegnaché  molto 
non  fe  ne  richieda  , efìendo  il  cuore 
un  mufcolo  fenza  antcgonifia,  e fab- 
bricato in  un  modo  particolare  , in 
vigore  della  cui  fola  fabbrica  ha  una 
maravigliofa  intrinfeca  difpofizioneal 
perpetuare  li  movimenti  . Ora  fem- 
prechè  alcuna  di  codette  macchine  fia 
manchevole  , tolto  fi  fconvolge  1*  azio- 
ne del  cuore  , che  viene  poi  a ma- 
nifellarfi  nei  polli. 

Torna  di  nuovo  il  tempo  , onde 
anche  per  quella,  ed  ultima  volta  io 
yì  richiami  alla  lloria  , ed  abbia  in 
N a ciò 
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ciò  una  nuova  giuflihcazione  la  pro- 
liflità  mia.  V’ho  «.letto,  che  gli  er- 
rori eli  codefìo  Religiofo  fono  fiate 
lunghe  orazioni , gravi  attinenze , pro- 
fonde meditazioni,  temenze,  e dub- 
bietà  continove  : che  una  grave  , e 
folenne  affezione  ipocondriaca  eredi- 
tata dalli  maggiori  , nè  dicevole  all* 
età  fua  , ove  primieramente  lo  col- 
fe,  è fiata  il  primo  foriere  degli  feon- 
certi  di  fanità  : che  per  due  volte  è 
ufeito  di  mente,  e per  altrettante  re- 
fiitui.ro  al  Cenno  è reflato  fconcio, 
cd  imperfètto  nelle  fue  azioni  : che 
le  vigilie  refe  dimcfliche  erano  il 
più  grave  incomodo  , che  folle  paf- 
fato  in  abito  : che  coll’  andare  del  tem- 
po divenne  con  irregolarità  , ma  pe- 
rò foventemente  anfante,  fofpirevo- 
le  , e finghiozzofo  : e che  alla  perfine 
manifefìolli  la  tardezza  del  polfo. 

Ora  fe  mi  fo  ad  efaminare  per  fe- 
rie P epoche,  e gli  fconcerti  trovo  , 
che  quefli  fono  nati  per  entro  a quel 
fugo,  che  alberga  nei  nervi  , e che 
noi  chiamiamo  col  nome  di  fpirito 
animale  , con  edere  apportatori  di 
guerra  anziché  di  pace  : che  per  ef- 
fere  codeflo  fpirito  il  direttore  delle 
fenfazioni  , e delli  moti  tutti  , nè 
elTendovi  vifeera  , o parte  edema  , 
dove  nervi  non  capitino  fono  dive- 
nuti brevemente  pubblici  a tutto  il 

corpo 
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•corpo  di  privati  , che  erano  . E fé 
oflfervo  F epoche,  trovo,  che  nume- 
rano primieramente  le- replicate  paz- 
zie , indi  F irregolarità  nell’  oflefe  del- 
la refpirazione  , e finalmente  la  tar- 
dezza nel  polfo  , tre  termini  delle  ca- 
gionofità  rifpettive . 

Adunque,  io  conchiudo,  il  primo 
ad  efl’ere  rimafto  ferito  è flato  il  Cer- 
vello , il  fecondo  il  Polmone  cogli 
organi  fuoi  aufiliarj  della  refpirazio- 
ne , ed  il  terzo  fu  il  cuore  . Ma  fe 
di  fopra  abbiam  detto,  concorrere  per 
la  regolata  azione  del  cuore  , oltre 
alla  propria  del  cuore  medefimo  , quel- 
la del  cervello  , e del  polmone  cogli 
organi  fuoi,  ed  alcuni  viz)  del  cuo- 
re appalefati  nel  polfo  poter  avere  li 
di  loro  natali  fuora  del  cuore  mede- 
fimo  ; perciò  potrà  darfì,  e farà  que- 
llo peravventura  quel  cafo  , in  cui  , 
od  il  cuore  patifca  per  alcuno  vizio 
collocato  fuora  di  lui  , o che  quello 
del  cuore  fia  un  mero  proddotto  dal- 
li per  lui  eflerni  difletti . 

Non  è più  tempo  dì  nafcondere 
quello  , che  io  penfi  , nè  mi  fi  con- 
viene di  tenervi  più  a bada  . Io  mi 
fento  inclinato  a credere,  che  il  più 
antico  , e rimoto  vizio  fia  collocato 
per  entro  al  cervello,  anzi  al  cervel- 
letto , vicino  al  principio  della  mi- 
dolla allungata  , là  dove  nafcono  li 
N 1 ner- 
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.nervi  dell’ottavo  pajo,  que’,  che  cor- 
redano il  cuore;  il  fecondo  netti  pol- 
moni; l’ultimo  nel  cuore..  Il  primo 
effetto  degl’  impegni  violenti  di  (pi- 
rito,  delli  travagli  della  fantafia , de- 
gli ipocondriaci  trafporti , abbia  ottu- 
rato comprefio , od  oflrutto  alcuno,, 
o più  rami  dei  nervi  andanti  al  cuo- 
re , e ciò  lembra  di  efiere  provato- 
dalie  due  cadute  difenno,  dalle  con- 
feguenti.  malattie  della  mente,  e dagli 
ultimi  paroffismi  convulfivi  . Il  fe- 
condo prodotto  delle  profonde  medi- 
tazioni, e delle  attrazioni  di  fpirito,. 
con  tenere  per  alcun  tempo  fofpefa  ,, 

0 ritardata  la  refpirazione  abbia  crea- 
ti nel  polmone  detti  riftagni,.  indicati 
dafl’effere  fofpiratore  , anfante , e fin- 
ghiozzofo , fìntomi  riferibili  tutti  ad  un 
polmone  tardo  nell’  azione ,.  impegna- 
to con.  intafamenti  , e convulfo . L* 
ultima  per  fine  effetto  neceffa  ri  filma 
degli  fcrupuli.  di  cofcienza,  pafiioni, 
che  poggiando  full’ avvenire , e com-- 
ponendofi  di  fperanza  ,..  e di  timore 
ora  fpandono  (liquidi',  ed  allentano 

1 folidi  , ora  rammafiano  quelli , ed 
arricciano  quelli , abbia  infiacchita  la 
potenza  del  cuore,  con  avervi  anche 
improntata  alcuna  morbofa  cedenza  , 
direi  uno  fiato  quali  paralitico ..  Così 
lo  fpirito  fceverato  in  ifcarfa  copia 
nel  celebro  per  cagione  di  quale  offe-- 
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fa  nei  nervi  , o di  una  grave  lentez- 
za di  fangue,  il  fangue  dento,  e coe- 
rente fottermato,  o rallentato  pervia 
nel  polmone  , con  l’appoggio  di  al- 
cuna materia,  empiente  alquanti  dei 
fuoi  fgonfietti,  e cuore  infiacchito  to- 
no, per  mio  avvito,  gli  artefici  del- 
la tardezza  nel  polfo.- 

In  quanto  al  cuore  particolarmen- 
te non  ho  coraggio  di  decider  di  più, 
badandomi  folo  avvifare  , che  qua- 
lunque fiali  la  di  lui  malattia,  io  la 
reputo  non  ettenziale  , ma  proceden- 
te per  colpa  del  capo  , e del  polmo- 
ne. Dico,  che  il  capo,  ed  il  polmo- 
ne contribuifcono  a fuffieienza  per  la 
tardezza  del  pollo  \ imperocché  la  for- 
venenza  di  due  gravilfimi  fintemi, 
rifpettivamente  afflittivi  dell’uno,.,  e 
dell’ altto  me  ne  afiicurano . 11  primo, 
eh’ è il  penultimo  della  fioria,  fiato 
una  fola  volta  in  addietro  li. è rinno- 
vato in*  appretto  fovente  nel  giorno, 
ed  è un  yiviflimo  tefiimonio;  dell’ 
pffefa  fofpettata  nel  capo.  L’altro, 
che  intervenuto  fui  finire  di  quella 
lettera,  foto  quà  lo  menziono,  con- 
fidente in  ifputi  figurati  in  ritondo, 
fibrofi  , fetidi,  e fanguinofi,  corteg- 
giati da  totte  violenta,,  da  febbri  ri- 
correnti , falfamente  imitanti  le  pe- 
riodiche , ma  poi  dichiarite  fuppura- 
toriei  come  verifica  la  preddizione  di 
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un  grave  pericolo  , e di  una  morte  re- 
pentina, così  atticura  la  malattia  del 
polmone. 

Quanto  fin’ ora  vi  ho  efpofto,  l’ho 
fatto  per  cercare  unicamente  la  veri- 
tà, e meglio  allumare  me  fletto.  Non 
fono  però  certo  ancora  d’  averla  tro- 
vata , o fcoperta  , eh’ anzi  temo  d’ ef- 
iermi  anfanato  a feceo  . Ancorché 
non  mi  fotte  riefeito  poflibile  di  ri- 
trovarla , farei  fempre  difefo  dall’  au- 
torità d’  Ippocrate  nel  fecondo  de 
di.Tta  : immeritò  autem  ullus  aliquis  ip~ 
forum  reprehendatur  proptereà  quod  in~ 
venire  non  potuerunt ; ìmmò  laudandi  po- 
tius  omnes , quod  invejìigare  conati  fune. 
Se  accaderà  la  morte  di  codefto  Re- 
ligiofo  , che  Dio  non  Io  voglia  , fe  ne 
fpararà  il  cadavero  per  fecondare  la 
brama  dell’altro  Proiettore,  e di  tut- 
to ciò , che  fi  rinvenire  ve  ne  farò 
avvifato.  Ed  ancorché  fi  ritrovale  il 
pretefo  polipo  /io  non  farò  per  com- 
muovermi punto,  nè  poco,  non  tan- 
to perchè  mi  trovo  già  avventurato 
abbafianza  dalle  due  altre  feoperte  , 
come  perchè  niente  ho  ommetfo  in 
purificar  anche  l’altra,  e facendovi 
riverenza  mi  dichiaro 

Vofìro  obbligati  filmo  fervidorc , cd  Amico 

Lizzari  « 
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CONTINUAZIONE 

DI  LETTERA 

Al  Soggetto  d’ altra  precedente  rn- 
diritta  lotto  il  giorno  17. 
Ottobre  1750. 

* • 

All'  llluflrijjtmo  Signor  Dottore 

LOTTARIO  GIUSEPPE 

L O T T I > 

DAL  DOTTORE 

ANTONIO  LI  ZZA  RI. 


Bonorum  ingenìorum>  ìnfignis  efi  ìndole* ~ 
in  verbi s veruni:  amare  > non  verba  ». 
Quid  enim.  prodefi  davi u aurea  , fi 
aperire ■ quod.  volumus,  non.  potefi  > aut 
- quid  obefi  lìgnea,  fi  hoc:  potè  fi  > quan- 
do nìhìl.  queerimus >,  nifi  patere  quod 
claufum  efi».  D.  Aug.  de  doft.  Ghrift». 
iib.  \». 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE . 


Di  Cafaqueflo  di  29.  Ottobre  17 50.. 

LI  due  fintomi  crudeli  ugual- 
mente, epericoiofi,  cheper 
ultimo  comparififero'  in  lee- 
na per  compiere'  la  funefta 
tragedia  della  gravifiìma  ma- 
lattia nel  Religiofo  indicatovi,  fono 
eglino  flati  (ficcome  vi  dicevo  nella 
precedente  mia  lettera)  alcuni  parof- 
fifmi  convulfivi  a foggia  degli  epilet- 
tici , corteggiati  da  que’  tali  caratte-. 
ri  , che  li  railomigliavano  agli  eden- 
ai  ali ,-  o come  noi  diciam’  idiopatici,, 
e certi  fputi  di  materie  fetenti ,-  efra- 
diccie,.  ritondi confidenti , fangui- 
nofi  , ed  afeiutti  accompagnati  da 
violenti  di  ma  tofle.  Se  l’Epoca  a voi 
deferitta  nell’  altra  mia.  lettera  ab- 
bracciava un’ Illiade  irregolare  di  ma- 
li anziché  un  folo,  vi  alìicuro  , che 
quella  feconda  ne  comprende  una  le- 
gione per  nulla  inferiore,  che  hanno 
aperto  un  teatro  nientemmeno  dell* 
altro  fanello  , o lugubre  ••  E’  Hata  una 
maraviglia  la  forvenenza  affollata  dei 
fintomi  , 1’  inafpettato  fottentrar  d* 
uno  all’altro,  ed  il  vario  lor  cangia- 
mento, ch’ora  perora,  nonchegior- 

N-  6 no« 
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no  per  giorno  nafceva , talmentechè 
emrai  accaduto  , ve  lo  confettò. , di 
fovente  atterrirmi , 

„ Come  fa  1’  uom , che  fpayentatO' 
agghiaccia  .. 

Imprefa  perciò  di  quella  feconda  let- 
tera ella  farà  di  fchierarveli- tutti  di- 
nanzi agli  occhi  della  mente  , ma 
con  ordine  tale  ,.  che  a voi  avvegna- 
ché lontano  rattèmbri  prefente  l’ infer- 
mo, e di  due  penfieri  intorno  alla  con- 
clufione  polliamo  formarne  un  folo. 

Per  quatro  giorni  continovi  con> 
la  fola  folpenlìone  di  poche  ore,  han- 
no frequentatoli  mentovati  affalti  con- 
volivi , parendo  cofa.  evidente  , che- 
il  ritornar  de  più  d^  uno  riferirò  po- 
tette eziandio  all’ ingollare  alcuna  co- 
fà,  fotte  ella  di  alimento,  o di  rime- 
dio, ed  in  foftanza  più,  o meno  li* 
quida*  Varia  è fiatala  di  loro  dura- 
ta, varia- la  di  loro  fierezza  , ma  in 
ogn’  uno  rapprefentava  P infermo  un* 
orrendo-  fpettacolo  a chiunque  it-mi* 
ratte  ..  Durante  l’attalto  il  pollò  di- 
veniva alquanta  pieno  , folecito  , 9 
eenfo  -,  facendo  tofto  ritorno  all’  aar 
tico  fuo  flato  , ove  alla  burrafca  fot- 
tentrafle  la  calma  . Rotteggiava  priy 
ma  , e poi  illividiva  la  faccia*  le  cati- 
ni anzicchè  agghiadarli  fi  rafcaldava- 
no;  e le  convulsioni  li  fpiegavano  par- 
ticola rmente  incoino,  alia  bocca , eoa 
• . ecci- 
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eccitare  una  fpecie  di  falfo  rifo . Neli* 
ultimo  giorno  implacrdirono  li  men- 
tovati parofiìfmi  tanto  nel  novero  % 
come  nella  fierezza  , nei  più  leggeri 
i’  inférmo  non  è caduto  di  fenno  y 
anzi  ha  riferito  d’ accorgerli , che  una 
doiorofa  moleftia  , quale  una  fafcia 
cignente  per  ogni  dove  il  fondo  dei 
petto  li  corteggiale  . Ove  fono  pai- 
fati  quafi  in  filenzio  H prefati  parof- 
fifmi , fi  vidd'ero  tofiamente  compari- 
re gli  fpuri  della  condizione  riferita- 
vi nel  principio  di  quefìa  Tetterà , e 
tal  era  la  di  Toro  peflìma  indole  , e 
così  ria  la  di  loro  acredine  , che  il 
folo  pallar  per  la  bocca  aveala  im- 
piagata . Nelli  tre  primi  giorni  dacché 
comparvero  , fi  mantennero  fcarlì  , 
fanguinofi,  ed  afciutti,  e nel  refto  le 
cole  per  nulla  cambiarono  faccia  * 
Ma  quando  principiarono  ad  avere  li- 
bero il  corfo,  ad  imbianchire  , ad  am- 
morbidirli, ed  a fcaricarfì  con  minor 
fatica  , anche  il  refpiro  divenne  più 
commoda,  fi  raflerenò  il  capo  , ed  il 
polfo  fpogliatofi  a poco  a poco  qUafi- 
chè  d’ ogni  tardezza,  s’  avvicinò. alla 
naturai  lituazione.  Sennonché  la  feb- 
bre, che  della  sfera  delle  fuppurato- 
ne  ogni  fera  faceva  ritorno  , teneva 
intorbidati  quelli  vantaggj  , che  più 
chiaramente  farebbero  forfè  comparii^ 
Un  fecondo  fenomeno  lì  è unitola 
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compagno  , e fa  quello  incorno  alle' 
orine  , che  fui  primo  apparir  degli 
fpuci  erano  fcarfe,  rofié,  con  molta 
pofatura  fimile  affatto  ad  una  rena 
fanguinofa: , ed  in  pafiando-  recavano* 
del  brucciore  . &’ inoltrò  a fegno  co- 
defta  loro,  pienezza,  che  tigne  vano  in- 
giallo perfetto  li,pannolini,  recando 
Ja  medefima  cute  , e l’occhiaja  im- 
brattate dello  fieffo  colore  ..  Quando* 
gli  fputi.  hanno  vefiito  una  divifa 
migliore  , anche  le  orine  andando  lo- 
ro a feconda  „ divennero  copiofe,  e 
citrine  , fenza  che  loro  fi  defle  il  me- 
nomo invito,  ed  alla  fua  emenda  cor-* 
rifpofe  il  cangiamento  nel- color  delle 
carni ..  Con  ciò  fi  vidde  placare  l’ in-* 
cofianza  di  mente , moderarfi  1*  arfion 
della  lingua,  ed  ifvanire  quafichè  af- 
fatto il  fingniozzo  • Neflun’  altro* 
ajuto  preflo  la  medicina ,.  fuorché  le 
bevande  di  fieri  difi  illati, .brodi  alte- 
rati^ colla:  bollitura  della  malva  , e 
dell  orzo , ed  alcuna  fu ppofta  di  mie— 
le  per  invitar  il  ventre  allo  fcarico,, 
paflato- che  egl’era.  ad.  una.  ftittichez- 
za  viziofa 

Per  fei  intere  giornate*  andò  cosi 
Ja  racenda  ,.,;fem  brando  la  fituazione 
prefente  di  promettere  qualche  fof- 
v penilo  ne  intorno  alla  fierezza  delle 
burra fiche Ma  la  febbre  ricorrente 
ogni  giorno  * preceduta  da.  alcuni  ri- 
gori» 
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gori  , interrotta  da  qualche  fudore  », 
ed  il  refpiro  tuttavia  aggravato  da- 
certe  moleftie  , come  aflicuravano' 
Poffefa  al  polmone,  così  eleggevano- 
olfervazione  per  l’andamento  acuto- 
del.  male  . Infatti  non  finì  appena  1* 
epoca  furiferita  delli  fei  giorni  , che 
una  febbre  veemente  tornò  a rovinare 
la  promefìfa  calma- #.  SuL  declinar  di 
ella  febbre  l’ orine  diminuirono , con 
riveflire  la  primiera  giallura  , s’  in- 
cadaverì il  volto,  s’ illividirono  1’  ugne,. 
fvanirono  le  gonfiezze  nei  piedi  , 
fpiegolli:  una  tendone  piu  che  mai 
dolorofa  in  fondo  al  torace,  e com- 
parvero di  bel.  nuovo  dei  fputi  neri  > 
poco  fanguinofi,.  ed  affatto  corrotti. 
Per  due  intere  notti  ».  ed  un  giorno 
dette  l’ infermo  in  un  combattimento, 
graviffimo  » quando.travagliato  da  mo- 
lefiilfimi  affanni  » quando  da  fomme 
angufìie  , e finghiozzo  » quando  da 
convulfioni  »,  nelle  quali  perchè,  meno- 
veementi  delPaltre  , fi  offervava.  ad. 
evidenza  , che  tiravano  la.  forgente 
loro  dal  fondo  del  petto  , ed1  a pro- 
porzione, che  quelle  Io  affalivano,  fi 
diltingueva  ad  evidenza  una  contrat- 
tura attorno  le  labbra  , e nel  collo  ,, 
verfo  la  parte  diritta  ..  La  mente  al- 
quanto reggeva  ,,  lo  fputo  non- era  co- 
piofo , ma  molto  corrotto , e le  forze- 
deicorpo  anche luffiftevano . Nel  gior- 


3.04  "D^  Dot,  Antonio  Lizzar I 
no  venti  nove  di  quello  mefe  , nella 
cui  fera  io  dò  principio  a codeda 
lettera  , dopo  di  avere  condotta  più 
che  innanzi  travagliofa  la  notte,  all* 
ore  quindici,  e mezzo,  appena  ch’io 
ero  entrato  nella  danza  per  vifitar- 
lo , prefente  a fe  dedò  , e parlante 
ancora  di  buon  fenno , e di  buon  tuo- 
no di  voce  , adalito  da  tode  gagliar- 
da, da  cruciofa  difficoltà  di  refpiro, 
dalla  folìta  convulfione  , accefo  nel 
volto,  cogli  occhi  fnidiati,  colla  lin- 
gua fuor  delle  labbra  , agguifa  dei 
drangolati , nel  folo  giro  di  due  mi- 
nuti d’ora 

„ In  fpettacol  sì  orribile  , e tre- 
,,  mendo 

„ Ridea  sforzato,  e fen’ moria  ri- 
,,  dendo  . 

Quella  è la  feconda  parte,  che  unr- 
ta  all’altra  regiflrata  nella  prima  mia 
fcrittura,  formano  l’intera  pura  giu- 
da doria  di  codeda  malattia  , con 
tutti  li  "fintomi  , che  vi  fono  con- 
giunti . Vi  averei  inferito  eziandio 
tuttociò , che  mi  fode  toccato  di  of- 
fervare > ove  fi  fode  fparato  il  cada- 
vero , cofa , che  non  è data  efeguita 
per  ederfi  fottratto  l’ altro  Profeflòre, 
e per  non  avere  voluto  un  nuovo 
fpettacolo,  che  augumentade  il  ram- 
marico alti  di  loro  cuori  li  Religiofi, 
badando  loro  a prova  della  verità  , 
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e delle  mie  predizioni  , li  riferiti 
fuccelfi  . Ma  giacché  il  delti  no  non 
ha  permeilo  , che  la  mia  mano 

„ Spirantia  confidai  exta. 
e che  quanto  aveano  fcoperto  anche 
in  tempo  d’ ofcurità  gl’occhj  della 
mia  mente,  lo  riconofcelTero  poi  Ag- 
iatamente , ed  infieme  lo  dimoltraf- 
fero  a chichedia  que’  del  corpo,  ar- 
matevi perciò  di  fofferenza  per  fen- 
tirmi  un’altra  volta  un  pò  a cicalare . 

Io  fono  pertanto  di  parere,  che  il 
capo  di  quello  infermo  già  dichiara- 
to per  mal  compolto  fino  dalla  fua 
jiafcifà  per  avere  ereditata  da  ftioi 
maggiori  con  la  mala  organizzazio- 
ne, la  cagionevolezza  ancora,  efien- 
do  veriffimo  ciò  , che  fla  regiltrato 
in  Ippocrate  nel  libro  dell’  acqua  , 
dell’aria,  e dei  luoghi:  femen  genita- 
le ab  omnibus  corporis  membris  proce - 
dit , a fanis  quidem  fanum , morbofum 
a morbida , fitque  ut  ex  calvis  calvi 
gignantur , tabide  a tabidis  . Io  penfo, 
dicevo,  che  il  capo  di  quell’ infermo, 
ficcome  è fiato  1*  artefice  d’ogni  fcon- 
eerto  di  mente,  così  per  colpa  di  lui 
fi  lia  fquadrata  in  gran  parte  l’econo- 
mia del  fuo  corpo  perochè  a detta 
d’  Ippocrate  poc’  anzi  citato  nella  let- 
tera fua  a Demetrio:  bumanorum  mor- 
borum  radìx  efl  caput , ex  eoque  maxi- 
mi  adveniunt  morbi  . Io  penfo  in  fe- 
I con- 
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condo  luogo,  che  la  malattia  del  cer-- 
vello  fia  pallata  in  malattia  di  ven- 
tre, fé  per  avvifo  d’  ippocrate  nel  li- 
bro dei  luoghi  nell’uomo,  per  via  di 
commercio  fi  cambiano  tra  di  loro  i 
proprj  mali  : venter  capiti  morbum  fa - 
cit , caput  carnibus , ac  ventri.  Tanto 
è pattato  in  documento,  non  che  in 
tradizione  codefto  parere  , che  Dio- 
cle  Cariftio,  il  quale  ha  fiorito  cen- 
to trent’ anni  dopo  d’ Ippocrate , nel— 
la  Tua  lettera  (di  cui  ne  fanno  men- 
zione Pavolo  d’Egina,  e Galeno  nel 
primo  dei  luoghi  offefi  ) indiritta  ad 
Antigono  Re  de’  Macedoni,  fuccef- 
fore  di  Alettandro  il  grande  , e pa- 
dre di  Demetrio,  al  foggetto  di con- 
fervare  la  fanità  , la  conferma  intie- 
ramente , e prettocchè  la  rinnuova»- 
Ora  fuppongo  per  vero  codefio ge- 
nerale fconcertamento , tofto  ne  ve- 
nivano per  legittime  confeguenze  le 
turbate  digeftioni  dei  cibi , la  mala 
preparazione,  e depurazione  del  chi- 
lo, 1’  impurezza  della  bile  , il  trillo 
lavoro  del  fangue  y e ciò  , che  attai 
monta  , 1’  universale  confulìone  in 
tutte  quante  le  feparazioni  tanto  no- 
bili , e di  ciò,  che  ha  da  reftare  nel 
corpo  umano,  come  dell’  altre  vili  , 
e di  ciò,  che  deve  ufcir  fuora  a fgra- 
vio  di  lui  . E chi  non  vede  , come 
da.  un  chilo-  cotanto  grottolano  , e 
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crudo,  un  fanguenon  diffomiglievole 
fabbricandoli,  e’  ila  poi  divenuto  if- 
peffito,  impigrito  ne* Tuoi  movimenti 
circolare,  e dilatante,  ed  addattoallo 
flagnamento,  perochè  li  vizi  delle  pri- 
me non  fi  correggono  nell’ ultime  di- 
geflioni  ? come  abbia  a tutto  quello 
contribuito  la  fiacchezza  di  vifcere,. 
.e  di  ordigni  abbandonati  dalla  vigo- 
ria di  que*  nervi,  che  li  ricuoprono,. 
o che  in  eflì  lì  perdono,  e dallo  fpi-^ 
rito  abitatore  di  loro?  come,  e ner- 
vi fpoffati , e fcarfò  fpirito  fiano  fla- 
ti li  due  compagni  infeparabili  dalle 
antiche  difgrazie?  come  li  decubiti» 
e li  riflagnamenti  moderni  del  capo» 
e del  polmone  fiano  flati  due  necef- 
{àriffimi  effetti  dei  lunghi  travagli  di 
quelle  due  vifcere,  qual  una  impie- 
gata. in  fovverchie  meditazioni  , e 
quall’altra  efercitata  troppo  in  affan- 
ni, e fofpiri  ? come  fi  fiano  venuti 
a manifeflare  in  codette  parti  finto-  " 
mi  procedenti  da  alcune  altre  rimote» 
quali  fono  gl’ ipocondrj  , ed  il  fega- 
to , grande  cooperatore  nelle  prefen- 
ti  difgrazìe?  chi  dico  non  vede  que- 
lle cofe  tutte  moltoppiù  chiare  del. 
bel  mezzcggiorno  ? 

Pur  troppo  ogn’uno  le  vede  , ed 
hanno  da  per  loro  abbondevolmente- 
parlato.  Ditemi,  per  cortefia,  quell' 
antico  finghiozzo,  edimeflico,  fceuro 

d’  al- 
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d’ alcuna  ttomacale  afflizione,  non 
nato  in  feguito  ad  errore  di  Torta 
nel  vitto,  ma  preceduto  da  difficol- 
tà di  refpiro,  lo  crederefte  voi  una 
femplice  , e patteggera  convulfiva  af- 
fezione di  llomaco , qual  fuccedette 
nel  convitto  di  Platone  al  commen- 
fale  Ariftofane  , cui  nulla  giovando 
l’intrattenimento  del  fiato,  o F ac- 
qua fredda  , fanò  alla  fin  fine  per 
configlio  di  Eriffimaco  Medico  lo  ftar- 
nuto  ? quella  nera  itterizia  nata  da 
circa  ad  un’anno  a codefia  parte  , 
che  fanò,  ma  lafciò  intatti  li  due  gra- 
vi fintomi  antecedenti  , F attolvere- 
fie  voi  a fegno  di  riputarla  innocen- 
te , nè  avente  parte  alcuna  con  effi- 
loro?  quegli  afialti  convulsivi  da  prin- 
cipio vediti  colla  divifa  di  epiletti- 
ci , e che  anche  fembravano  della 
sfera  degli  efiTenziali  , forfè  per  la 
grande  fierezza,  o pel  troppo  Coleci- 
to  loro  viaggio  nel  capo,  ovvero  per 
occupare  un  cervello  tanto  avvezzo 
alle  convulfioni  , e che  in  appretto 
fi  fono  appalefati  una  fpecie  d’  incu- 
bo convulsivo,  un*epileffia  polmona- 
re, forgente  con  evidenza  dal  Petto* 
ed  accompagnato  da  un  dolore  fen- 
fibile  a quella  parte,  da  difficoltà  di 
refpiro,  e da  una  privata  convulfio- 
ne  di  bocca , che  fardonico , o cani- 
no rifa  lì  chiama , li  prenderefte  per 

una. 
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una  paffione  di  cuore,  perchè  il  Mal- 
pighi , il  Borelli,  ilTulpio,  il  VVep- 
fero,  il  Rartolini,  il  Kirfienio  regi- 
fìrano  fiorie  di  morti  corteggiate  da 
alcuno,  ovvero  più  fintomi  fomiglie- 
voli  alli  riferiti  in  uomini  , nel  di 
cui  cuore  fi  fiano  ritrovati  dei  poli- 
pi.'* quelle  gonfiezze,  quelle  fofpen- 
fioni  d’ orine,  e quelle  varie  fue  tin- 
te, li  giudicarefle  per  ifcherzi , e per 
giuochi  ofcuri  , ed  inefplicabili  di 
una  malattia  arcana  ? quella  tardez- 
za del  polfo,  il  fondamento  robufio , 
fu  cui  è fiata  innalzata  l’ eccelfa  mac- 
china dell’ efiftenza  del  polipo  , pri- 
ma fvanita  nell’  abbondar  degli  fpu- 
ti,  e poi  con  irregolarità  ritornata  a 
rapporto  del  vario  maturar  delle  vo- 
miche, l’arrefle  riputata  per  l’ effet- 
to di  un  polipo,  che  viaggiale , che 
fi  difirugg effe  per  poi  rinnovarli  , e 
che  and  a fife  pattando  in  ifputt  ? E 
quella  morte  alla  fine  agguifa  -dei  fofi 
focati , cogli  altri  caratteri  regiflrati 
la  nella  fioria,  era  forfè  da  penfar, 
che  la  venitte  per  cagione  del  polipo 
fpiccato  dal  cuore  , ed  entrato  non 
tò  per  qual  via  nelle  fauci  ? 

Credat  Judaeus  Apella  , 
Non  ego 

Finotantochè  mi  lì  porgano  inter- 
pretazioni più  ragionevoli  , e verifi- 
miJi  delle  mie quelfinghiozzo  io  lo  ri- 
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conofcerò  per  un’  affezione  fpafmo- 
dico-convulfiva  delli  circoli  cartila- 
ginofi  della  trachea  arteria  , e del 
diaframma  in  quella  parte,  eh’ e’ ab- 
braccia lo  ftomaco  , prodotta  da  al- 
cuna cofa,  che  loro  portaffe  ftimolo, 
non  difficile  a rinvenirla  in  quelle 
impiagature  improntate  nella  cavità 
della  bocca  dal  folo  paffar,  che  face- 
vano quelle  guafte  materie  , che  dal 
polmone  fpiccavano  per  ifpuri  , o 
nell’  ofbura  , ed  infidiofa  anelofità  , 
che  per  avvifo  di  Ippocrate  nel  fe- 
condo delli  pronoflici  è un  foriere 
ordinario  del  finghiozzo:  Spiritus  tur - 
bidus  fingultum  pra-fignat  ; fe  quella 
tanto  caparbia  itterizia  fino  dal  fuo 
primo  nafeere,  e nell i fuoi  replicati 
ricorfi  , avendo  lafciato  qualche  gra- 
ve effetto  , o nella  bile  , o nella  fo- 
iìanza  del  Fegato  io  la  crederò  avere 
parte  nelli  due  fintomi  mentovati  , 
ma  con  ifpecialità  in  quel  del  fin- 
ghiozzo  , attefòchè  conforme  Gale- 
no : Jìngultus  fymptoma  eft  bepatis  in - 
■fiammati  , obfiruéh , aut  male  affé  fili  a 
(ìimulante  bile  ,*  fe  quegli  aflàiti  epi- 
lettici farò  perfuafo,  che  follerò  tan- 
te affezioni  convulfive  del  polmone  , 
del  diaframma,  e dei  mufcoli  del  to- 
race limolaci  da  materie  acri  , effetti 
q alcuna  materia  fuppurabile,  attor- 
no cui  la  natura  travagliale  per  ma* 
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turarla,  attefochè  fecondo  Cello  Au- 
reliano: dum  purulentatio perfiiitur , ri - 
pr  corporis  , tremor  t un’  affe- 

zione epilettica  nata  per  alcuno  ri- 
fiagnamento  fuora  del  capo  , fimile 
un  di  preflo  a quella  regiftrata  in 
Zacuto  Lufitano  nei  primo  libro  della 
prat.ti.ca  fui  le  ftorie  , la  quale  creata 
da  alcuni  trombi  di  far  gue , efiftenti 
nella  vefcica  dell’  orina  , coll’  efcire 
di  loro  è fvanita;  per  un’ e pii  effi  a li- 
mile a quelle  , che  olferviamo  negli 
biliofi  detti  da  noi  col  grecifmo  Ti- 
chrocoli  , eh’  è quanto  a dire  pieni 
zeppi  di  bile , che  col  ripurgarfi  di 
efla  rifanano;.  o fimile  finalmente  ad 
alcuna  di  quelle  dalli,  che  fi  trova- 
no fparfe  in  Carlo  Pifone  , o nel 
Platero  derivanti  bensì  da  molto  fie- 
ro raccolto , o nella  forgente  dei  ner- 
vi , od  alloggiato  nelle  vifeere  del 
Torace  , ma  non  creato  colà  , anzi 
fpeditomi  da  parti  forafliere  , e lon- 
tane*, fe  quelle  gonfiezze  , feparazio- 
ni  forprele  d’ orine,  e lor  varie  tin- 
te le  interpretarò  per  fintomi  derir 
vanti  dalla  pigra  maturazione  delle 
materie  firaniere  entro  al  polmone  , 
perchè  a lentimento  di  Celio  Aure- 
liano: fi  eruptio  tardaTcrit , in  fiat  io  j e- 
quitur  artìcuiorum  \ dall’  azione  fpof- 
fiata  di  codefia  vifeera  , poco  atta  a 
limolare  il  fangue  , a fciorlo  * ed  a 
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promuoverne  il  viaggio;  da  alcuno  im- 
pedimento collocato  Pelli  canali  veen- 
ti  la  bile  nelle  budelle  , per  cui 
ella  ritorni , e fovverch)  nel  l'angue  ; 
e dalla  continovata  convuilìon  del 
diaframma  , onde  il  fegato,  che  vi 
s’  appicca,  ri  Tenta  , e nella  fepa  ra- 
zione dei  fiele  , e nella  circolazione 
di  elfo  ; fe  quella  tardezza  di  pollò 
fvanita,  e poi  ritornante  la  ftabiiirò 
prodotta  non  già  da  alcuna  variazion 
di  foggiorno  nel  pretefo  polipo  , che 
mai  non  v’  è flato,  nè  da  alcuno  di 
lui  diftruggimento  , o nuova  creazio- 
ne , ma  da  appoggj  diflrutti,  e ri- 
prodotti per  entro  al  polmone,  in- 
dicati dalle  materie  marciofe,  che  fi 
fputavano  ; e fe  per  ultimo  quella 
maniera  di  morte  agguifa  dei  flran- 
golati  la  deddurrò  fuor  di  ogni  dub- 
bio , o temenza  veruna  da  una  fof- 
focazione  del  polmone , e rio  da  op- 
prelfione  di  cuore,  che  farebbe  adi- 
re da  fincope  cardiaca,  imperciochè 
come  per  accreditar  quella  vi  lì  ri- 
chiederebbero li  frequenti  sfinimen- 
ti , le  palpitazioni  , li  polli  balli  , 
ofcuri,  inuguali,  e ritornanti,  1*  ag- 
ghiadamento  , ed  il  pallor  nelle  car- 
ni, e li  fudori  freddi;  così  hanno  poi 
allìcurato  P altra  1’  accenfion  della 
faccia  , il  calore , e 1*  arfion  delle  car- 
ni , la  tenfione  , il  dilatamento  , la 
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perpetua  regolarità,  ed  il  vigore  del 
pollò,  T anguftia  arcana  deiia  carti- 
lagine enfiforme,  1’  ufcita  della  man- 
cia, e fetente  in  morendo. 

Da  tutto  ciò  io  mi  credo  aflòltodi 
taccia  per  avere  pronofticato  così  fu- 
nelìamente  tanto  fe  miro  a quello  , 
che  Ila  regillrato  nell’  Areteo  a pro- 
polito delle  convulfioni  epilettiche 
eflfenziali , o dipendenti  che  fiano  t 
Varium  , & portentofum  morbi  genus  ejl 
Epyltpfia  , terribili s utique  in  accejfioni- 
buSy  & peracutus , & perniclofus , quan- 
doquidem  nonnunquam  accejfto  una  homi- 
nem rapuìt  : come  a quanto  egli  ha 
fcritto  al  foggetto  delli  tubercoli  , e 
vomiche  : quod  fi  proxime  rum  pen- 

da eft  vomica  , qua  rejiciuntur  fpeciem 
car'nis  bxbent , crafiìoraque  flint  . Al  fi 
jam  rupta  fit  , tìrangulatus  difcrimen 
impendet  , fi  multunt  , Jubitaneumque 
pus  emanavìt . Moltommeno  per  ave- 
re dubbitato  continovamente , impe-* 
rochè  la  febbre,  che  non  mai  abban- 
donava, il  rcfpiro,  che  non  era  com- 
modo, l’irragionevole  fmarrimento  del- 
le gonfiezze  , mi  davano  giuftamente 
a fofpettare , che  la  malattia  folle  (fi 
quella  sfera  , in  cui  muojono  li  ma- 
lati 

„ Subdola  cum  placidi  ridet  pei- 
lacia  ponti. 

Nel  retto  intorno  alla  cura  fatta 
Opufc.  T m . XLIX,  O vi 
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vi  dirò,  eh’  ebbi  mira  d’  imitare  gli 
Arabi,  che  in  tutti  gl’interni  tumo- 
ri fi  proponevano  1’ ammollirli , 'e  per 
quella  da  farfimi  governarò  come  fe- 
ce Ippocrate  , che  nella  Storia  dì 
Agafi  morta  di  uno  prettòchè  fomi- 
glievole  male,  tacque  la  cura  difpe* 
rando  della  falute . 

Perchè  non  termini  però  quell’  af- 
fare con  tanta  fecchezza , già  da  per 
fe  (letto  perawentura 

„ Sterile  afeiutto,  e fenza  fugo  al- 
„ cuno, 

Che  punto  d’  eloquenza  non  ri- 
„ ceve; 

vi  dirò  primieramente  , eh’  io  non 
lo  credo  affatto  inutile  per  quella 
parte,-  eh’  e’  verfa  (u  una  tardezza  di 
polfo  da  pochi,  o da  nefluno  ofìèr- 
vatore  delineata  \ perchè  accenna  , 
come  una  limile  tardezza  precedu- 
ta, ed  accolti  pagrata  da  difficoltà  di 
• refpiro,  e nò  da  pattìone  veruna  di 
cuore,  potta  ettere  figlia  di  appoggi 
tubercolofi  al  polmone  ,*  perchè  mo- 
llra,  come  l’apertura  di  tubercoli, 
o vomiche  in  etta  vifeera  polla  ette' 
re  corteggiata  da  patti  or.  i convulfive 
JToniiglievali  all’ epilettiche;  e perchè 
di  (inganna  dell’  .efittenza  dei  polipi 
nei  feni  del  cuore,  ove  efTa  tardez- 
za fia  fceura  d’intermittenza , .ed’inu- 
guaglianza  nel  polfo..  Può  contribui- 
re 
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re  in  fecondo  luogo  ad  allumar  nel- 
la cura  , imperciochè  quando  la  tar- 
dezza del  polfo  foffe  flato  effetto  di 
uno  polipo  di  cuore  , era  lecito  al 
Medico  diminuir  francamente  la 
mole  del  fangue  , ove  la  bifogna  il 
richiedere  , ballando  di  confervarne 
tanto  per  entro  alle  vene,  che  fuffi- 
ciente  foffe  a far  vivere,  con  toglie- 
re quel  di  più  , che  difguflofo  alle 
vene,  e minaccevole  dell’ ingorgo  at- 
to foffe  a proddurre  la  foffocazione 
del  cuore,  o dirla  fi  voglia  fincope 
cardiaca,  ed  all’ occorrenza  fenza tac- 
cia di  fovverchio  ardimento  poteva- 
no convenir  li  calmanti  . Ma  tempo 
è ornai  di  finirla  , e di  non  abufar- 
mi  più  della  voftra  foiferenza , 

Da  veni  a m fcriptis  , quorum  non 
gloria  nobis 

Caufa  , fed  utilitas  , officiumque 
fuic . 


PttJlrooWisatiJpmeftrvidort,  *4  Amico 
Lizzari . 


r 


Digitized  by  Google 


Ai  Eminenti  fi.  & Reverendi  fi.  Domi»  ut» 


ANGELUM  MARIAM 
Q-  U 1 R I N U M 

S.  R.  E.Cardinalem  Bibliothecarium  9 
Epifcopum  Brixienfem 

VE 

JO ANNE  BENEDIGTO 

Patricio  Veneto  Ordinis  Predica- 
torum  , Epifcopo  Tarvifi.no 

flaminii  cornelii 

SENATORIS  VENETI 


V) 


Eminentrfi.  & Rtvtrcndift.  Domino 

ANGELO  MARINE 
QUIRINO 

S.  R.  E.  Cardinali  Bibliothecario,, 
Epifcopo  Brixienfì 


FLAMINIUS  CQRNELI U S 

S.  Pr  D. 

HOc  fuit  per  om net»  ferme 
actatem  in  liiteraria  Re- 
publica  apud  erudiros  ho- 
mines- iludium,  Cardinalis 
ampliiiime  ,,  ut  Monumenta  depro- 
merent  Virorum  lllufìrium,  quorum 
proptee  rerum  humanarum  vices  , ip- 
iàmque  labentium  temporum  oblivio- 
nem,  praster  nomina  vix  aliquid  cer- 
ti fupererat  perenni  traditione  trafmif- 
fum  . Interea  tamen  noftra  ha;c  attas 
in  hujufmodi  monumentis  anxie  con- 
quirendis  , folerter  concinnandis  , 
abunde  exhibendis;  nulli  adeo  astati 
al ii  concedit,  ut  fi.ve  Colleftorum  co- 
piam  fpeftes  , live  Critica:  accurar 
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3 io  Flamìnìi  Cornetti 
tioris  ftudium  , ipfafque  adeo  non 
Jeves  impenfas,  a latebris  penitioribus 
felefliffima  mf$.  & Anecdota  hafte- 
nus  aliis  impervia  & ignota  in  me- 
dium protulerit . 

Prasclarum  diligenti»  ‘ hujtis  tefti- 
monium  in  omnium  oculis  pofitura 
ex  tuifmet  fcriptis  proferam  Eminen- 
tifs.  Princeps  , qui  prò  ea  animi  ma- 
gnitudine , qua  difficiliima  quoque 
complefteris,  eademque  non  line  in- 
genti labore  ad  omnium  ordinum  uti- 
iitatem  citiffime  , abfolvis  , Clarifli- 
morum  Virorum  Francifci  Barbari 
Senatoris  Veneti  pratllantiflìmi  , Se 
Iteginaldi  Poli  Cardinali  laudatif- 
fimi  prattiofas  epiftolas  hac  illac 
difperfas,  Se  in  valde  diffitis  Biblio- 
thecarum  latebris  delitefcentes  accu- 
rate collegifti  , ut  exinde  ad  catterà 
tua  in  Litterariam  Rempublicam  me- 
rita hoc  accedat  , quod.  ornatiffima 
litri  ufque.  viri  monumenta  , quas  non 
fine  gravi  jaftura;  ( quod  aliis  conti- 
git  ) periodo  ignota  jacebant,  nunc 
immortali  munere  typis  perpetuo  per- 
roanfura  vulgaveris  . Nec  fatis  tibi 
fuit  epiftolas  luce  digniffimas  praelo 
fubdere,  fed  ut  authorum  merita  om- 
nibus innotefeerent  , res  ab  iifdem 
preclare  geftas  lueidiffima  Diatriba, 
Se  luculentis  illuftrationibus  exorna- 
re  perrexifti,  ut  ambigere  merito  li- 
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ceat  , fuifne  virtutibus,  an  tuis  po-- 
crus  fcriptis  elferantur  magis,  atque 
clarefcant . Et  redo  fané  providoque 
confido  id  aflèqui  voluifti  , ut  in 
utroque  Chriftiana;  Re i pub! ica?  Ordi- 
ne , Laicis  feilieet  , Se  Ecdefiafticis 
vrris  egregium  Haeroem  proponeres, 
àd  cujus  exempla  ( quod  alibi  de  fok> 
Francifco  Barbaro  dixi  ) ali i fuos 
mores  , Se  fludia  componerent. 

Inter  eosautem,  qui  homi  mini  feu 
a<ftis,  feu  dignitate  illufìrium  nomi- 
rra , & documenta  collegerunt  , ne- 
mini  fecundus  fuit  Abbas  Ferdinan- 
dus  Ughellus  , qui  non  fine  affiduo 
labore  , curaque  incredibili  feriem 
omnium  in  Italia  Epifcoporum  digef- 
Tit , Se  quantum  in  tanta  rerum  co- 
pia Se  obfcuritate  licuit , vecuftiffimis 
documenti  locupletava  , comproba- 
vitque.  Opus  hoc  laudabile  femper, 
nec  fatis  unquam  laudatum  non  ita 
pridem  in  Veneta  Editione,  qua  au- 
dum  , qua  caftigatum  eft  a CI.  Viro  Ni- 
colao  Coletti  Veneta;  Ecclefiae  Aiuta- 
no, Se  Pratsbytero.  Novam  infu  per 
eidem  lucem  afferunt , Se  nova  appo- 
nnnt  additamenta  , quorquot  deinceps 
Ecclefiarum  Italia;  peculiarium  hirto- 
rias  (ibi  concinnandas  affumpferunt , 
quorum  aliqui  pra;claros  laborum  fuo- 
rum  fruftus  jam  in  lucem  protùle- 
runt  > ai  i l vero  In  i bito  mi  notes  adì 
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fuam  maturita.tem  adducunt,.  ut  Ita- 
liani Sacram  novis.  virorum  Se  docu- 
mentorum  luminibus  iliuftrent  .. 

Ut  igitur  praeclarum  Ughelli  opus,, 
quod  non  leve,  ut  reor,  ex.  Venetis. 
Se  Torcellanis  documenti  augumen- 
tum  habuit:  in  Gradenfibus  ,,  Vene^ 
tis,  Torcellanis  Antiflibus.,  etiant 
in  Tarvifinis  vel  minimum  illufire- 
tur,  placet  Anecdofta  quajdam  pro- 
ferre  ad  Joannem  de  Benediftis.  Pa- 
tritium  Venetum  Ordinis  Pratdica- 
torum  illuflrcm  alumnum  fpeftantia, 
qui,  cum  Patriarcha  Gradenfìs.  defigna-- 
tus  fuiflet  in,  primis Se  huic  fe  one-- 
ri,  fubduxiflet , ev.eftus  deinde  ad  Se- 
derci Tarvifinam  fuit,  quam  pièpru-- 
dente.rque  adminiftravit  ..  Tarn  infi-- 

Snem  virum  , Se  vir.tutum  fplendore 
lifmet  dignitatibus.  major.em  Ughel- 
lus  ad  Ecclefianv  Tarvifinam  in,  fe- 
rie Epifcoporum  ira  exhibuit , utfer-- 
vatis  nomine  Se  patria  , inftiiutmn. 
Se  afta,  omnia,  muraret , ipfique  eaat-- 
tribueret,quaE;  ad  Joannem  Zanettinum- 
nuncupatum  Utinenfem  ex  Ordine- 
Minorum  Epifcopum  Tarvifinum.  fpe- 
ftabant.  Vii  gravi  admodum  aequivor 
catione  tempora , perfonafque  confun- 
deret  , deceptus-fórtafifefuit  ( itaautu- 
mat  Coler us.  in  Additionibus.  ad, Ita- 
liani'Sacrarti  ) Amatiuenfis;  errore  in 
d.efictibenda  Joannis  VJtinenfis  Episcopi. 

Ta  t- 
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Tarvifini  fepulcrali  epigraphe  , in  qua; 
prò  anno  MCCCCLXXXIII.  omiflk. 
numeri-  quinquagenarii  nota  legit; 

MCCCCXXXIII.Verumenimverò  er- 
ror  male  excerpta;  infcriptionis-  non 
ex  Amanuenfìs,  fed  ex  Typographl 
ofcitantia  proceffi t , in  tedàtione  Bur- 
chelati  Memor-  Hift..  Tarvif..  lib.  r.. 
p»25y.  Quod  autem  mendum  hoc  Ty* 
pographo  potius  quam  authori  , aut- 
Amanuenft  tribuendum  fit , exeode- 
prarhenditur,  quod  Rurchielatus  ( cui 
confonat  Bonifacius  in  Hift«  Tarvif.. 
recenti^  teditionis  p.fj2.  ) in  Catalo^ 
go  Joannem  de  Benedictis  optimedi*- 
fcernit  ab-  alio-  Joanne  Zannettino,. 
eolque  fuis.  locis  apte-  inferir  , licet 
in  enuntiandis.  tum  Pra?deceffiore 
tum  fucceflòre,.  inter  quos  jacetme* 
dius  Jpannes  de  Benediftis  ,,  erraffie; 
dignolcatur 

• Inutilis.  itaqne  labor  effiet  , & le- 
Aoribus-  moleftus  , ea  hic  afferre  ,, 
qua*  de  utr.oque  Joanne-  fimul  permix- 
ta  retulit  Ughellus , prasfertim  cum 
in  Italia  Sacra.  Venetae  Edir.,  Audio» 
Eruditif..  Canonici  Antonii  Scoti  alter 
ab  altero  opt ime  difcriminetur . Iis  ita— 
que  pra;termiffis , alias  Joannis Bene- 
dicci memorias.  aliunde  -colleftas,  & 
per  feriem  chronologicam quantuni; 
fas  fuir,  digeftas , opere  pretium  erit 
àfferxe , ut  ex  ipfis  innotefcat  virutn. 
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eximum  pietate  non  minus,  quarti 
prudentia  valuiffè,  eamque  animi  con- 
dannato prsfetuliflfe , qua  vìrum  for- 
tcm  decet  in  tot  , ac  tantis  rerum; 
humanarum  vicibus  , in  quibus  nec 
eum  res  adverfa;  abiecerunt , nec  prof- 
pera;  extulerunt. 

Joannes  ex  Patritia  inter  Veneto* 
familia  Petto  Patre  (ut  teflaturMa.- 
rinus  Sanutus  in  Chronico  Tonruxxi  u 
Rerum  Italie,  col.  ioi  3.  ) progenitus.» 
Ordinem  Prardicatorum  ingreflus  eft 
in  Csenobio  S.  Dominici  Venetiarum 
anno.  1392.  eo  nempe  tempore,.  qua 
difciplina  regularis  in  eodem  Mona- 
flerio  per  B.  J:oannem  Dominici  r 
aliofque  pios  viros  inftaurabatur  ► 
Tempus  quo  Joannes  facro  Ordini 
Bomen  dedit,.  addifeimus  ex  Tboma- 
Antoni/  Senenjts  Hijìoria  difciplina  re- 
gularis  tufi  aurata  in  Canobiis  Vene- 
tis Ordini/ Pradicatorum  Tom.  v.  EccL 
Ven.  Iìlluftrat.  fic  enitn  legitur  pag- 
170.  Eodem  etiam  anno  1391.  (more 
Venetooomputato  ) cumtamcn  ìntvaf- 
fet  annus  13, 9 >v  ( arra;  vulgaris  a Ka<- 
Jendis  Januarii  inceptus-  ) non  folum, 
ìntravit.  Ordinem  in  diélo  Conventu  5V 
Dominìci  quidam  Nobili x diflus-  FR*. 
JOANNES  BENED1CTO  de  Venetiis 
[ed  adbuc  duo  fa  cui are s de  ftudio  Bo <• 
noni  enfi,  . . & quidam  olii  de  Venetiis 
ìiiddicet  Eratet  Antonius  Gorrario  > Fr± 
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Nicolaus  Magijìri  J ac  obi , & Fr.Juftvs* 
Fortaflè  Thoma?  Antoni!  Hiftoriam 
vidit  Joannes  Nyder,  qui  litar.  For- 
micarii eap.  x.  fcribi-t  Joannem  Be- 
ri ed  iftum  Venetiis  Conventum  nofirum 
intravide  reformatum  , fcilicet  San&i 
Dominici,  qui  primus omnium  -rego- 
lari reformationi  fe  fubdidit  ► Arquc 
«x  iis  quidem  verbi»,  quibus  in  Thel- 
ma; Antonii  Hiftoria  feu  Traflatu 
apertifTime  & fine  ambagibus  , aut 
obfcuritate  lilla,  enuntiantur  Joannes 
Benedico,  Se  Antonius  Corrano,  ever- 
titur  omnino  illorum  fententia  , qui 
Se  IoaDnem  Benedico,  &Antonium 
Corrario  alumnis  Camobii  SS.  Joan- 
nis&  Pauli  afiferunc  effe  adnumeraa- 
dos  . Nec  Monafterium  tantummo?- 
do,  in  quo  religiofse  vita?  tyrocinia.  " 
pofuit  Joannes  , fe d & Priorem  , a 
quo  facci! m Ordinis  habitum  fufeepit 
agnofeimus  ex  Fontana  par.  r.de  Re- 
format. Ordiris  col.  563..  ubi  ha?caf- 
fert  . Qrdìnis  reformatio  fequenti  anno 
vi  de  li  ce  t MCCCXCI-  de  menfe  Se.- 
ptembris  in  Convenni  B.  Dominici  de  Ve - 
netiie , qui  tunc  erat  defolatus  ex  foto  ,, 
accepit  exordium  per  Revn  V.  Fr. Joan- 
nem Dominici  de  Fior  ernia  Romana 
Provincia  & R.  P.  F.  Thomam  Aiuta - 
vncrijìo  de  Pijts , qui  fuit  primus  Prior 
Reformationis  in  todem  Convenni  S. Do- 
minici injit.utus  per  Magijlrum  Ordini*. 

Sub. 
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Sub  piiffimo  itaque  rerum  fpiritua- 
lium  Duce  & in  primo  reformatas 
difciplinae  fervore  adeo  profècit  Joan- 
i>es  , ut  in.  ipiìs  regularis  vita;  exor- 
diis  perfeftum  aliquid  attigiflè  vide* 
retur.  Joannis  mentionem  ingerit  in 
Chronico  Monalìerii  Corporis  Domi- 
ni ornatiifirna  Virgo  Bartholomaea. 
Riccobona  >.  dum  eurn  folemnitati  in- 
terfuiffe,  tefìatur,  qua  facras  Virgines 
Vidua*que  .ad  nova  Corporis  Domini, 
clauftra  dedusse  fiierunt  \ In  opufcu- 
lo,  quod.  B.  Joannes  Dominici  con- 
cinnavit  de  origine  MonaOerii  Cor- 
poris Domini  , atque  in  Riccobona; 
Chronico  , Epocha  fedivi  hujus  ingref- 
fus.  alligatili  ad  annum  * 39 5*  i n utro- 
que  ameni  codice  mendum  irreptìffe 
ex  Amanuenfis  incuria  autumat  C!ar„ 
Vir  Bernardus.  de  Rubeis  in  Commen- 
tario de.  Congrega  B.Jaiobi  Salamonii 
pag.  55..  qui  annum  1 394.  legendum», 
reponendumque  aflerit atque  eviden- 
te r ex  accurata  Chr.onicarum  notarum. 
collationè  confirmar.. 

Nec  inter  facra.  dumtaxat  claudra: 
viriutisfuaefplendoremcontinuit  Joan- 
nes, qui*  vix  quintum  Religioni  an- 
num ingreffus  coepit  publicos  de  rebus 
Di  vinis  ad  populum  fermones  habere,. 
utque  ea.charitatis  officia  , ad  qua;  alios 
efficacjbus  verbis  hor.tabarur,  efficacio- 
ricxerBpli  opere  compleret , cuoi  eo- 
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tempore  per  Venetam  Urbem  lues 
teterrima  graflaretur,  pauperibus  pe- 
Fe  infe&is,  & humana  opedeftitutis 
confanti  adeo  charitate  miniflravity 
ut  ejus  virtute  permoti  diriores  viri 
Jargas  eiad  asgrotantium  fubfidia  elee- 
mofynas.  fuppeditarent^  Rem  ex  fu- 
perius  citato  Thomas  Antoni  i opu- 
Cculo  aflferimus:  „ Inter  base  ( pclfis 
nempe  furentis  excidia  ),  infònuit 
„ vox  de  maxima,  penuria,  & indi- 
„ gentia  tam  corporali  , quam  Ipiti- 
„ tuali  quamplurium  infirmotum  , Se 
„ firgulariter  popuJaris,  llatus  hinc 
„ inde  per  civitatem  commorantium; 

» propter  quod  .quidam  de:  r.o.ftris* 
„ videlicet  F.  Johannes  Benedillo  de 
„ Venetiis  tam  in  prajdicatìone,  quam 
,a  in  aliis  pii s operibus  totus  fervens,, 
jj  fupradi&is  miferiis  ex  corde  com- 
,a  patiens  veluti  a Domino  infpira- 
j,  tus,  Se  accepta  licentia  aprasdicìo 
fy  F..  Johanne  , acceffic.  ad  patrern 
a,  fuum  carnalem.  Se  obtentis  ab  eo. 

decem  ducatis  ,.  caspie  hinc  inde 
„ difpergere  tam  verecundis,  quam 
,a  omnis  conditionis  infirmis  , eis  non: 
a,  (cium  corporaliter  fubveniendo  , fed. 
„ etiam  ipfos  confolando.  Se  ad  con- 
,,  felì'orem  audiendo  Cum  autem 
,,  fuccrefcerent  indigenti:?  fupradi&a*;. 
,a  acce  Hit ‘etiam  audafter  ad  Domi- 
v>  nium  , a quo  ducatos  in.,  ceniòs, 
, ‘ ».  obeir 
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„ obtinuit  , ( r ) quibus  confumptis 
,,  verfus  Triviiium  iter  arripuit,  ubi 
„ multi  nobiles  declinaverant  propter 
„ peftem  . Quos  requirens  , ab  eis 
„ trecentos  ducatos  alios  reportavit* 
„ Deinde  per  Venetias  hinc  inde 
,,  difcurrens  a diverfìs  ultra  ducatos 
,,  quadringentos  invenit , utficafcen- 
„ deret  praefata  pecunia  infirmis  per 
„ ipfum  hinc  inde  difperfa  longe  ul- 
„ tra  mille  ducatos,  prout  idem  F* 
„ Johannes  pe.rfonalirer  affirmavit  . 
,,  Cum  qua  pecunia  duplex  opus  mi- 
„ fericordis,  ram  fpirituale , quattr 
„ corporale,  Jonganimictr  eli  profe- 
„ cutus  , quanidiu  vrdelicec  a Prae*- 
„ latis  fuis  firn  ftbi  permiffum . Nee- 
„ efl  tunc  reperca  memoria  firn  ili». 
„ operis,  hoc  (ibi  concedente  bono- 
a,  rum  omnium  largitore*  “ 

^ ' i : . 

( j ) Decrerum  qtrar  publica  pietas 
ccc.  ducatos  auri  Fr.  Joanni  Bene- 
dico conceffit , ut  in  lubfidium  pau- 
perum  erogarentur in  hsec  verbale* 
gitur  v 


MCCCLXXXX1I.  dìe  XniL  Ottobri* 
in  Majori  Conji/io  * 


Quod  ob  Dei  reverentiam  , & fub- 
ventionem  pauperum  perfonarum  , qui 
iniìr.mamur  in  Civitate  nofìra  Vene- 
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tiarum  de  pafiìonibus  epidemia?  fe.- 
vientis  non  habentes  unde  pofìint  fe 
in  aliquo  fubvenire  ,\dentur  Venera- 
bili viro  Fr.  Joanni  Benedico  Ordi- 
nis  Prardicatorum  ducati  trecenti  auri 
de  pecunia  noftri  communi*- , qui-, 
circa  necefiìtatem  , & fubvemionenj 
di&orum  pauperum  infirmorum  , Se 
ad  fepeliendum  defun&os pie  laborar., 
ut  poflit  fecundum  devotam  dilpofir 
tionem  fuam  perficere.  Se  in  ea  per 
feverare  in  benefaciendo  prout  ince- 
pit  , & facit  Se  eft  capra  per  VI. 
Confiliarios,  tria  capita  de  XL.  XXX. 
fe  ultra  de  XL.  Se  tres  partes  Ma- 
joris  Confilii . • i 

Anno  deinde  infequenti  Joannes 
.Coloniam  fecontuJit,  ut  B»  Raymim- 
dum  de'Capua-  Generalem  Órdini* 
Magiftrum  de  iis,  qua?  Veneti is  prp 
regulari  difciplina  inftauranda  age- 
bantur , certiorem  redderet . Perceptis 
ìgitur  cuncìis  , quae  (ibi  Joannes  re- 
tulerat , Raymundus  Generalis  quaf- 
dam  epiftolas  Vicario  Tuo  Fr.  Joanni 
Dominici:  dedit , quibus  illi  fìimulos 
addidit>ne  in  adverfis  deficeret,aut*ani- 
mo  defponderct  , &iis,  qua?  joannes 
epiftolarum  lator  oretenus  deciaraflet , 
iìdem  prsftaret.  Excerpta  ex  iisepir 
flolis,  quae  ftri&ius  ad  Joannem  per.» 
tinent  exhibemus.i  „ In  Chrifto  jef^i 
„ Dominp  noftro  pisedilèfteiYJcarie. 
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„ Po  il  falutes  cordiales  in  ipfo 
,,  cornmunem  filium.  Fr.  Johannem 
9>  Benedico  femi  quodammodo,  fu- 
gicivum  iftis  diebus  recepì  Iaetus 
j,  quidem  baud  dubium  : quia  liben- 
,,  ter  oculùs.  videt,  quem  animus  di- 
j,  ligie , l'ed  ut  veruni  fatear,.  edam 
tremens  eum  afpexi:  metuens  ne 
v aliquid  novi  adverft  Sanilo  gregi ,, 
„ quem  diligo,  adveniflèt*  Sed  ipfe 
„ me  laetificavit  in  primis  verbis 
„ qua:  protulit  , aflTerens.  le  non  ad- 
„ verfa,  fed  bona  nova  mìhique  pla- 
„ cita  detuliffe..  Quo  perceptoquie- 
,,  vit  animus  ,fed  adhuc  folicicus  man- 
9)  fit  inquirendi  , &fciendi,  quac  poli 
„ meum  difeeflum  particulariter  eve- 
n nerint  a Perceptis.  igitur  cundlis^ 
qua:  mihi  retulit,  primo  tenamque 
^ habeo  admonere  , ut  non  defieias, 
„ in  tribulationibus,  & perfecutioni* 
„ bus  , quas  laicità c inimicus...  Si- 
„ cut  ego  verbo,  dixi  dillo  Fr.  Johan- 
,,  ni,  nullo  modo mih.i  videtur , quod 
„ ipfe  deferat  pio  nunc  proprium  Con- 
,,  venturo  , aut  propriam  civitatem 
„ quia  nihil  aliudeflet,  quamexem- 
plum  dare  mortiferum  cacteris  , & 
„ Sanlìum  gregeio  colle&um.  exter- 
„ minii  periculo  totali  exponere  du- 
„ cit  me  etiam  ad  hoc  fruftus  ani- 
„ marum  , quem-  per  eum  dignatur 
ix  facete  aflidue  Doroinus,  verumde: 

. » S.IL- 
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a,  Superioricatusofficio,  uteormeum 
„ aperiam  , compacior  (ibi , “ ( ex  iis 
epiftolas  verbis  non  obfcure  arguimus 
Joannem  Dominici  Vicarium  in  ani- 
mum  induxifTe,  ut  Joannem  de  Be- 
nedi&is  licet  aitate  juvenem  Ceno- 
bio S.  Dominici  ? vel  alii  reflauratse 
difcipliaas  loco  Priorem  praeficere  ) 
„ potifìime  quia  impeditur  per  iilud 
d officium  a fru&u  animarum  jam- 
„ difto.  Sed  rurfum  etiam  compatior 
„ tibi,  quia  novi,  te  non  habereco- 
» piamtaliuno  , quos  confidenter  prae- 
,,  ponas  regimini  aliorum . Nihil  er- 
si, go  re  fiat  , nifi  quod  relinquam  te 
„ tibi  , & quid  lit  in  hoc  negotia 
N agendura  , tu  videris  qui,  melius, 
„ nofti  particolari  cunda  gregis  tj- 
^ ti  commifli,  & zelas  prò  uniufeu- 
„ jufqoe  bono v Mihivero,  quidquid 
v inde  feceris  » erit  gratiffimum 
„ Poftreroo.  multa  tecum  haberem 
3^  conferre,  de.quibua  non  eft  modo 
w fcribendum  per*  lìngula  r Sed  Fr. 
„ Joannes  faepius  nonoinatus  lator  pras- 
^ lentium  tibi  oretenus  aliqua  deda- 
la, rabic  , cui  feio  , quod  fidem  praefta- 

bis.  Dat.  Colonia;  die  27.  mcnlU 
„ Septembris 

Nulla  deinde  interpofita  mora  Ve- 
netias  rediit  Joannes,  fibique  a Ge- 
nerali ereditai  litteras  Fratri  Joanni 
Vicario,,  obtulit  de  tnenfe  infequentìs 

Ofltr 


Flaminii  Cornetti 

ORobris  ut  teftatur  in  ?uo  Tfàcfata 
Thomas  Senenfis . / 

Contigit  poft  haec  , ut  Petrus  Ame- 
li,  Galius , qui  ex  Auguftrniana  Famig- 
lia ad  Patriarchatum  Gradenfem  eve- 
fìus  fuerat,  ad  aiiam  Patriarcbalem 
Ecclefiam , Alexandrinam  fcilicet  pro- 
itioveretur  , quare  HonifaciusPapa  IX. 
(five  rd'motu  proprio,  live  aliorum 
impulfu  egerit  ,-dubium  eli  ) Gradenfi 
Ecc  le  fiat  per  Pecri  translationem  va- 
cante de  perjona  Joannis  Benedici  Or * 
dinìs  Vradicatorum  proyidit  . Eletftio- 
■»em  hanc,  & commìtfam  fibi  Eccle- 
•fiam  acceptare  non  curavijfe  piiftìmura 
juvenem  , docent  A pollo  l ice  ejufHen* 
•Bdnifacil  jiUèr£'Rotn&  apudS.  Petrum 
'datar*.  [Rat.  OBobrìs  Pomiftcaìhs  anno 
xr.  qui  àlligatur  Ghrifti  annerilo 
Hate  funt  verba  Àpoftòlici  Diploma» 
tis  , quod  in  Bullario  Ord.  Predio» 
Tom.  IL  in  appendice  ad  Bohifaoii 
IX.  conftitutiones  ìnter  'Patfiarchas 
ex  Dominicana  famiìia  in  JoàftncBer 
nedifto  attulk  Bremondns.  1 

Bonifacius  Epifeopus  Serrus  Ser- 
vortim  Dei  dilétfto  filio  PetroCanch© 
elefto  Gradenfi....  poft  delibenatio- 
nem , quarti  de  praeficiendo  Ecclefi* 
Gradenfi  perfonam  utilem,  ac  etiam 
fru&uofam  . . babuimus  diligentem*, 
demum  ad  diletftum  filium  Johannent 
-Benedi&um  Fratrum  Ordinis  Predi- 
cato 
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catorum  profefìorem  , cui  de  Refigio- 
niszelo , litterarum  fcientia  vitae  mun- 
ditia,  honeftate  morum  , fpiritualium 
providentia,  & temporalium  circum- 
fpediooe  aliifque  multiplicium  virtu- 
tum  donis  apud  nos  fide  digna  tefii- 
monia  perhibentur,  direximus  oculos 
nofirap  mentis  , quibus  omnibus  de- 
bita meditatane  penfacis  de  perfona 
didi  Joannis  ....  eidem  Ecclefia; 
providimus,  ipfumque  illi  pra:fecimus 
in  Pacriarcham,  Se  Pafiorem  , curara 
& adrainiftrationem  ipfius  Gradenfis 
Ecclefia;  fibi  in  fpiritualibus  Se  tem- 
poralibus  plenarie  committendo  , & 
deinde  ad  notìram  fide  dignorum 
relatione  produdo  notitiam  , quod 
didus.Joannes  hujufmodi  provifionem 
de  perfona  lua  , ut  praefertur , eidem 
Gradenii  Ecclefia;  per  nos  fadam  ac- 
ceptare  non  curavit  ha<fb.  nus,  prout 
nec  curac  ad  pra?fens  , ne  Ecclefia 
ipfa  prolixioris  vacarionis  detrimen- 
ta  fubiret  &c.  Darum  Romae  apud 
Sandum  Petrum  x.  Kal.  Odobris  Pon- 
tificatus  noftri  anno  xi. 

Collatae  dignitatis  fama  , cum  fe  fe 
diffudiffet,  ad  aures  quoque  Joannis 
Dominici  pervenit , qui  data  die  24» 
Augufti  ejufdem  anni  ornatifiìmaepi- 
ftola  , novo  eledo  Antifliti  ita  gra- 
uilatus  efij  ut  eidem  verbis  gravi flfi- 

* mis 
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misedixerit , ne  ( modoeflct/w  Simo- 
nia promotus  ) ele&ionem  abnueret, 
onufque  impofitum  detre&aret. 

Joannis  Dominici  epiflola  in  Ve- 
• netis  Eccleliis  illuftratis  vulgata  vi- 
iitur  Tom.  VII.  pag.  311.  ex  qua 
fragmentum  aliquod  hic  quoque  ex* 
hibere  ad  clarioremrei  notitiatn  , effe 
reor,  opportunum:  „ Igiturolim  di- 
„ lefte  fili,  fed  nunc  Reverende  Pa- 
„ ter,  quinimo  Reverendiflime  Ave 
„ Pater  Patriarcha,  qui  fonat  Pater 
„ Patrum  , fufcipe  fimplicis  hominis 
„ verba  fimplicia  , fed  de  ^moris  fin- 
. » ceri  divite  fónte  prolata  . Vigefi- 
„ ma  tertia  menfis  prarfentis  deRo- 
„ ma  fufcepi , te  in  Patriarcham  Gra- 
,,  denfem  promotum.  Si  per  oftium 
„ intrafti  & non  aliunde  (1)  gaudeo 
„ piane.  Non  utique  Isetor,  quod  te 
„ amiferit  Ordo,  fed  ejus  cafura  de* 
„ ploro  , ipfius  namque  una  for* 
,,  tior  columna  , qua  tota  credeba* 
j,  turfabricafubftentari,  procerto  eft 
>1  ab  ilio  remota  . Te  utique  de  ileo 
,,  Patrem  a me  profefiìone , non  cor- 
,j  de  divifum.  Gaudeo  tamen  te  Pa- 
„ triarcham  elfedfum  propter  Domi- 
» ni  Dei  potiorem  honorem  , com* 
„ mune  bonum  preponendo  privato. 
„ O Reverendiffime  Pater , Se  mi  Do- 
„ mine  plurimum  venerande,  quan- 
„ to  periculo  , ad  cafum  aoiraarum 

„ mul- 
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multar.ua)  , iniquorum  occafione 
„ Paftorum  jugiter  nomen  Domini 
„ blafphematur  nefande  i avaritia  vi- 
„ delicet  cseca , ambinone  fuperba  , 
„ impudica  lafcivia , Se  gula  morta- 
,,.liipfos  prascipue , ut  interim  fileam 
„ de  casteris  malis,  agentibus  inde- 
,,  feffe  a -quibus  cladibus  divina 
,,  gratia  in  hodiernum  ciiem  , Se  te 
„ prasfervavit  ilJsefum,  & fortem  at- 
„ hletam  armavit  , atque  expugna- 
„ torem  felicem,  Palmam  adeptum 
„ populis  multis  te  conceda  beni- 
„ gne  : liberaftique  multos  ab  ipfo- 
,,  rum  tyrannide  forti  , verbo  pari- 
„ ter  Se  exemplo  . Spero  ?-ergo  , 
,,  jamque  fpe  certa  confpicio  , non 
folum  Venecum  populum  , fedpo- 
„ pulos  plures  exemplo  fanfto  tuo 
,,  permotos,  pietatis  manum  aperuif- 
„ fe  inopi  , Se  palmas  ad  pauperes 
„ extendifle  (z)  . Jam  video  miferos 
„ fubìevatos  , Se  de  tanto  patrono 
„ plurimum  gaudentes  . Vere  hic 
„ eris  Patriarcha  paupeium  , &Chri- 
„ fti  pauperis  in  membris  fuis  mi- 
,,  ferator  benignus  - Alium  jam  te 
„ Martinum  intueor  ve.fle  propria 
„ propter  egentes  nudatum  , Se  nifi 
„ veftiaris  ut  pauper  , facr$  miHa- 
,,  rum  folemnia  celebrare  non  vales. 
,,  Propter  hoc  credo  , divina  boni- 
tate  infpirante  , ejufdem  Martini 

» de* 
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,,  devodonem  prscipuain  tuo  cordi, 
„ edam  a cunabulis  fuiUe  im preda m , 
„ ut  fcires  videlicet , qualem  patro- 
,,  num  te  decet  imitari . Nempe  te- 
>y  cum  ab  infamia , ut  foror  , mife- 
„ ratio  crevit,  & vifcera  pauperibus 
,,  condivifit . Oh  quotiens  te  vidi  a 
„ te  dereliftum  , & omne  cornino- 
J}  dum  carnis  tibi  negatum  propter 
, affliftorum  falutem  • . . Tibi  nam- 
„ que  non  pulverofos  pedes  , fed  ca- 
,,  put  ex  auro  optimo  imitaudum 
,,  propono,  dominum  fciiicet  Jefum 
, Chridum  , cujus  amore  te  (aspe 
„ languidum  vidi  , & deficientem 
5)  pra;  dul.edine  fui  te  cadentetnin- 
„ ter  ulnas  falce  pi  . . . Tu  nani- 
„ que  feculo  dives  , fpedabilis  do- 
„ mo,  civicate  inlignis  , verbo  glo- 
„ riofus , refertus  amicis  , dignitate 
,,  fubtimis,  Se  commiflis  dividis  fa- 
,,  tis  abu-ndans,  cseterifque  pollens  , 
„ quae  ambitionis  folent  inducere 
,,  cui  cum  , ita  ut  forfan  non  iìt  in 
„ tua  patria  iimiiis  . Si  ergohumili- 
„“tatem  fervaveris , quam  tibi  olini 
„ uxorem  junxidi,  certefacies,  qua* 
„ ogaris,  quinimo  exigente  juftitia, 
„ Se  ratione  cogente  humilitas  cre- 
„ feet  • Cogor  capitulum  tertium  , 
„ quoi  de  pudicnia  erac  fcribendum, 
,,  tranlire  : forfan  Deo  jubente  , quo- 
„ niam  expedit  minus  hxc  dottrina  , 
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„ quia  a cunabulis  flores  , ita  uc  ne 
„ cium  raens , fed  ne  fenfus  fentiret 
3,  carnis  pruritus  . Non  folum  cum 
„ Bernardo  latrones  adefle  , clama- 
„ ili  .*  fed  ignem  cum  Benedico  , 
„ Frater  Joannes  Benedice  fugifti. 
„ Silere  tamen  ex  toto  non  pofl'um , 
„ quinimo  tuis  pedibus  jaceo  cum 
„ lacrymis  provolutus  orans,  ut  tui 
„ dilecìiffimi  amatoris  pariter  & ama- 
„ ti  miferearis  Domini  Jefu  Chrifti , 
„ ut  non  patiaris  fub  tuo  feeptro 
„ potenti  ipfum  iterum  crucifigi  ne- 
„ fande  a manibus  impudicorum  Sa.- 
„ cerdotum.  Pelle  de  fede  tua  omni 
„ jure  , quo  vales  , clericos  uxoratos, 
,,  concubinarios  Se  lafcivos  (4)  .... 
3,  Et  quia  gradus  perfonales  ex  propria 
,,  voluntate  acceptarenon  debes  , fed 
„ renuntiare  (&  in  hoc  laudo  fugam 
3,  tuam  , qui  latebras  quaeris , ne  Pa- 
3,  triarchatum  a Summo  Pontifìce  ti~ 
3,  bi  oblatum  acceptare  cogaris,  ) omni 
„ authoritate  , qua  valeo  juris  vel 
„ amoris,  tibi  praecipio,  ut,  fi  es  fine 
3,  Simonia  promotus  , eleftionem  qui- 
„ nimo  Ecclefiam  tibi  commifiam  ac- 
» ceptès  : feiens  , ex  hoc,  fi  fide- 
9,  licer  egeris,  magis  onerari,  quam 
,3  honorari  ....  In  Chrifto  Vale. 
33  Scriptum  cum  fefiinantia  multa  , 
,3  & interruptione  frequenti  xxiv. 
„ Augufti  MGCCC.  Tuus  ubi- 
Opujfc.  Tom . XLIX.  P que 
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„ que  & femper  Fr.  Joannes  Domi- 
„ nici  . “ 

( 1)  Haecepiftolse  verba  fi  per ofiium 
tntrafiiy  & non  aliunde : aliquam  mo- 
vere videntur  fufpicionem , neinhac 
facra  ad  Patriarchales  infulas  defi- 
gnatione  aliquid  fortafle  turpis  am- 
bitus  , vel  gravioris  criminis  intera 
venerit,  quod  quidera  cum  de  Joanne 
Benedico  viro  Apoftolico  , Se  fan- 
di  ffimis  prasdito  moribus  fufpicari 
nefas  fit , ad  parentes  ejus  referri  de- 
bet,  qui  vel  cacca  in  juvenem  fìiiura 
dilezione , vel  ambitiofa  honorum  cu- 
piditate  permoti  , ecclefiafticam  di- 
gnitatem  vetitis  modis  accerfiverint. 
Dubium  augent  alia  verba  quas  in 
calce  epiftolae  leguntur  .*  fi  es  fine  fi - 
unonia  promotus , ex  qualoquendi  pro- 
feto formula  non  obfcure  innuitur, 
ipfum  quoque  Joannem  Dominici  in 
hujus  fufpicionis  parrem  venifiTe  • Joan- 
nes Nyder',  quem  citat  inCommen- 
taris  laudatus  de  Rubeis,  afièri t Tom. 
j.  Formicarii  cap.x.  Joannem  Bene* 
didum  fuifie  cujujdam  de  majoribus 
Venetis  filium  , quem  Vutriarcbatus  qui- 
dam expeBabat  pridem  cidem  collatus . 
Idipfum  apertius  explicat  Joannes  Mi- 
chael Cavalieri  in  libro  cui  titulus 
Galleria  Domenicana  Tom.  ir.  ubi 
Joannem  BenediBum  aflèrit  Militine  Cle- 
ricali 
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r/Vtf/i  a parcntibus  deftinatum  : fedipfum. 
Tatuar cbali , quam  regeret , Ecclefia  ab 
eìfdem  parcntibus  quafita  , Ordinem 
Trdsdicatorum  confugijfe  . Hasc  itaque 
cum  Joanni  Dominico  fatis  nota  ef* 
fent , ipfius  zelum , atque  prudentiam 
impulentur,  ut  allatisin  epiftola  ver-* 
bis  uteretur. 

(a)  Pi etatis  opera  commemorat, 
profufafque  eleemofynas  , quas  ( uc 
diximus)  Joannes  Benediftus  inpau- 
peres  lue  affl'uflos  difperferat . 

( 3 ) Quo  majori  Audio  Parentes 
Joannis  Benedici  conati  funt,  ut  ipll 
inter  clauitra  S.  Dominici  abdico 
Patriarchalis  dignitas  obveniret , tan- 
to majori  humilis  animi  ardore  obla- 
tum  munus  refpuit  modefiiffimus  ju- 
venis,  nec  fola  muneris  detreftatio- 
ne  contentus , fugam  arripuit , latebraf- 
quequasfivit , ne  fortafte  adonusfub- 
eundum  Apoftolica  authoritate  quse- 
reretur  . Quum  itaque  ut  eleftionem 
Cf  commiffam  Ecclcfiam  acceptaret  , 
Joanni , fi  tamen  eflfet  fine  fimonia  prò - 
motus  praecepiflet  omni  juris  authoritate 
Vicarius  Ordinis  & tamen  ipfe  de- 
latum  fibi  Patriarchatum  ut  teftatur 
in  Pontificia  Bulla  Bonifacius  IX.  ac - 
ceptare  non  curavijfet  , colligere  inde 
necefle  eft,  illicitos  prò  hac  dignità- 
te  obtinenda  modos  a Polis  confan- 
guineis  profluxifie. 
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( 4 ) Quarti  profundas  in  pudici 
juvenis  corde  radices  egerit  docu- 
mentimi hoc  , fatis  oftendent  , ea  , 
qua:  mox  alferemus,  a Joanne  Bene- 
di  cto  getta  , dnm  Epifcopatum  Tar* 
vilìnum  adminittraret  , prò  Clericis 
concubinariis  in  pudicicise  officio  fan- 
rte  continendis. 

Idipfuni , quod  fufe  de  Patriarcha- 
tu  Gradenfi  difleruimus  , Parentum 
riempe  ftudio  collatum  fuifle , ad  alios 
quoque  cafus  referendum  eft  , dum 
in  Publicis  Regettis  Joannis  Benedi- 
gli nomen  invenimus  ad  Epifcopales 
infulas  per  P.  C.  fuffragia  evoca- 
tum  , non  enim  uiiquam  vir  humili- 
tatis  cultor  prò  fe  , fed  Parentes  ejus 
eo  etiam  invito  publica  vota  ad  o!>- 
tinendas  Ecclefiafticas  dignitates  im- 
plorarunt . Quod  autem  in  ipfis  re- 
gettis legitur:  Ifii  fe  fecerunt  fcribi  ad 
probam  Epifcopatus  &c.  non  ita  ad 
Jitteram  intelligendum  eft,  ac  fi  iplì 
nomen  fuum  fponte  obtulerint  ad 
ambitum  dignitatis  , fed  quod  ipfo- 
rum  perfona  a confanguineis , & ami- 
cis  nominata  fuerit  ad  publica  fuf- 
fragia . 

Nomen  itaque  Joannis  Benedirti 
quater  in  publicis  memoriarum  co- 
dicibus  relatum  invenimus  anno  fci- 
licet  140J.  dum  de  Veronenfi  Prae- 
^fule  creando  artum  eft;  anno  1408. 

in 
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fn  defignando  Ecclefias  Cretenfi  Ar- 
chiepifcopo  i anno  1409.  in  elezione 
Epifcopi  Patavini  , ac  tandem  anno 
1418.  dum  Jacobo  Tarvifino  defungo 
fucceflbr  diligeretur . Excerpta  ex  Pu- 
blicis  libeilis  exhibemus. 

1405.  ult.  Jirlii. 

n Infrafcripti  fecerunt  [e  fcribl  ad  prò - 
,,  barn  Epifcopatus  Veronenfis  % 

yy  D.  Secundus . 
yy  R.P.  D.  Petrus  Patriar.  Gradenfis'. 
» R»  P*  D.  Angelus  Barbadico  Epi- 
,,  fcopus  Chitfamenfis. 

„ R.P.  D.  Marcus  Juftiniano  Àrchie? 
„ pi  fcopus  Creta;. 

„ R.  P.  D.  Albertus  Archiepifcopus 
„ Corfù. 

» R.  P.  D.  Leonardus  Delfino  Archie- 
. „ pifcopus  Alexandrinus.' 
if  Antonius  Correrlo  Decanus 
„ Verona:,,  .j ; 

« •.  . E.  Georgius  Delfino  Ord.  Pras- 
,,  dicatorum . 

: Vincentiùs  Memo  Epi fcopus 

. „ Polenfis.  ( r ) 

,,  Joannes  Superantio  Ord.  Prse- 
„ dicatorum.  ••  . , 

„ Joannes  Benedillo  Ord . Vr<e- 
,,  dicatorum  1,  , < 

Pro . Vincentio  repone  Guidum  Tea 
Guidonem  ut  patet  ex  iisquse  legun- 
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tur  Tom.II.Eccl.  Venet.Illurtr.pag. 
62,  Se  Tom.  XIV.  in  additionibus 
ad  Ecclefiam  S.  Mari*  Servorum  • 
Guido  non  Vincentius  legitur  in  fub- 
fequentibus  duobus  eledtionum  docu- 
mentis. 

Anno  infequenti  nominatus  fuit  non 
tamen  eleftus  in  Concilio  Rogatorum 
ad  Epifcopatum  Patavinum  Joannes 
Benedidus  , ut  ex  Chronico  Marini 
Sanuto  patet  in  quo  fic  legitur:  Nel 
140  6»  nel  Configlio  de  Pregadi  fu  bal- 
lottato Vefcovo  di  Padova  MeJJer  Fra 
Gìanbenedetto  del P Ordine  dcy  Predicato- 
ri Priore  del  Monafiero  di  San  Giovan- 
ni e Paolo  • 


1408.  Aprilis. 

,,  Infrafcripti  fecerunt  fe  fcribì  ad  prar 
„ barn  Arcbìepifcopatus  Cretenfis. 

„ R.  P.  D.  Leonardus  Delfino  Patriar* 
„ cha  Alexandrinus . 

„ F.  Joannes  Benedico  Ord*  Pro* 
„ dicatorum . - 

„ D.  Petrus  Corrano  Ord.  Fr. 

„ Minor.  Epifcopus  Coroni . . 

,,  Mag.  Ludovicus  Bollani  Ord. 

„ Serv.  B.  M.  V* 

j,  R.  P.  D.  Guidus  Memrao  Epifc.  Po- 
„ las  Decretorum  Doftor . 

9)  R.  P.  D.  Joannes  de  Putheo  Epifc. 
Civitatis  Cartelli. 

■ ' ' «Yen. 
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M Ven.  V.  D.  Ludovicus  Barbo  Prior 
„ S.  Georgii  in  Alga, 

1409.  Ind.  II.  oftavo  Menfis  Jiilii . 

9>  lnfrafcriptì  feceruut  [s  [cribi  ad probam 
„ Epifcopatus  Paduanorum  . 

„ F.  Antonius  Corrano  q.  f. 
„ Petri  Epifcopus  Brixienfis . 

„ Jacobus  Baduario  f.  Jere- 

„ misStudensin  jure  Canonico. 

„ F.  Joannes  Benedico  Ord . Pue- 

,,  dicatorum  • 

„ R.P.D.  Guido  Memmo  Epifcopus 
„ Polenfis. 

„ R.  P.  D.  Petrus  Marcello  Epifcopus 
„ Cenetenfìs. 

,,  R.  P.  D,  Joannes  Lombardo  Epi- 
„ fcopus  Parentinus. 

1418.  8.  Martii . 

„ Infra} cripti  fecerunt  fe  feriti  ad  prò- 
,,  barn  Epifcopus  Tarvijtni. 

,,  D.  Joannes  Venet.  Civis  Decanus 
„ Tanriftrujs , Decretorum  Dott. 

„ D.  Fr.J oannes  Benedillo  q.  Petri  Ord. 
,,  Pradicatorum  . 

„ D.  Fr.  Antonius  Corrano  q.  Petri 
„ Ep.  Cenetenfìs, 

„ D.  Francifcus  Maripetro  q.  f.  Pe- 
,,  ratii  abbas  SS.  Colma; , &Da- 
„ miani  Jadrenlìs. 

„ D.  Chriftophorus  Geno  Epifcopus 
„ Capodiftrias. 
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„ Bartholomseus  de  Canali  Prior  Mo- 
„ nafterii  S.  Antonii  de  Vener. 
,,  D.  Blafius  de  Molino  Epifcopus 
„ Polse  licentiacus  in  Jure  Civili . 

( i ) Joannes  de  Mutonibus  Civis 
Venetus  Decretorum  Dottor,  8c  Ca- 
nonicus  Decanus  Tarvifinas  Eeclefiae 
nobilitate  generis,  & Dottrina;  pr®- 
ftantia  confpicuus  , qui  cum  optime 
Ecclejiam  Tarvijìnam  longo  tempore  ma- 
gno cum  honore  rexiftet , a Capita- 
lo Tarvifino  poftulatus  firn  ad  Epir* 
feopatum  , licet  ad  Hlum  deinde  (ut 
inox  videbimus  ) aftumptus  fuerit 
Joannes  Benedico.  Documentum,  quo 
Joannes  Decanus  poftulatus  fuitaCa- 
pitulo,  nobis  protulit  eruditi©  Se  hu- 
xnanitas  Clar.  Viri  Rambaldi  Comi- 
tis  de  Azzonibus  Avogaris  Canonici 
Tarvifini,  ipfumque  ad  lettorum  uti- 
litatem  vulgamus , cum  Ipecimen  pras- 
beat  earum  poftulationum , quas  a»v© 
ilio  in  maxima  consuetudine  fuiftè 
feimus.  ■ ^ ‘ 

141 6.  1}.  Martii. 

In  Chrifti  Nomine  Amen  . Anno 
ejufdem  Nativjtatis  millefimo  -qua- 
dringentelìmo^xto  decimo . Indizio- 
ne nona  die,  Veneris  tertiodecimo 
menfis  Martii  * Tervifii  in  Capella 
Magna  Epifcopatus  . Congregato  & 

con- 
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'convocato  Capitulo  majoris  Erclefias 
TerVilìne  de  tota  Provincia  ejufdem 
& citatis  aliis  quibus  de  jure  com- 
petit  jus  elJigendi  Paflorem  in  Eccìe- 
iìa  Tervifina  prò  infrafcripta  elledio- 
ne  cellebranda  per  Presbiterum  q. 
Mattheum  Filium  q.  Benevenuti  Pre- 
bendatutr.  in  dida-  Ecclefia  juratum 
Nuntium  didi  Capituli  ut  moris  eli 
Cum  nullus  alius  foret  Tervifii , nec 
in  provincia  Aquilejen.  in  qua  Dio- 
cefis  Tervifina  fìta  eft,  inSacrisOr- 
dinibus  conliitutus,  qui  de  jure  & 
de  eorum  Se  Ecclefie  vel  confuetu- 
dine  ad  didura  Capitulum  prò  infra- 
fcripta elledione  iìenda  deberet  con- 
vocar!, ut  ipfemet  Decanus  Canoni- 
ci Se  Capitulum  infraferiptum  afTe- 
ruerunc-  Qui  quidem  locus  & que 
Capella  prò  tuytiori  remotiori  & 
devotiori  loco  per  ipfosDominos  De- 
canum  Canonicos  Se  Capitulum  pri- 
die  prò  hac  ipfa  eledione  Se  caufa 
fuit  elledus  ad  infraferipta  fpeciali- 
ter  peragenda  ut  patet  in  adis  mei 
notarii  infraferipti  . In  quo  quidem 
Capitulo  interfuerunt  Venerabiles , Se 
Circumfpetti  Viri  Domini  Johannes 
de  Mutonibus  Decanus  dcCanonicus 
Philippus  de  Clarutis  de  Venetiis 
Martinus  de  Bernardinis  de  Vene- 
tiis Johannes  Delphyno  de  Venetiis 
Bernanjus  deBarixanis  deTerv.  Bla- 
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xius  de  Chacinis  de  Venetiis  Jaco* 
bus  a Caballis  de  Tervifio  ac  Avan- 
tiusdotratus  Archidyaconus  Tervifin* 
Petrus  BenediAus  Thexaurarius  diAe 
Ecclefie  Tervifine  Se  Nicolaus  Ma- 
gifter  Scholarum  feii  Magifter  Chori 
in  diAa  Ecclefia  omnes  Canonici  di- 
Ae Majoris  Ecclefie  Tervifine  Nec 
non  Domini  Presbiteri  Bartbolomeus 
de  Barbi  xano  ReAor  Ecclefie  San  Ai 
Viti  de  Tervifio  Stepbanus  de  Alba- 
nia ReAor  prò  dimidia  Ecclefie  San- 
Ai  Auguftini  de  Tervifio  Joannes  Re- 
Aor Ecclefie  SanAi  Pangratii  deTar- 
vifio  habentes  vocem  Primicerii  & 
totius  Congregationis  Capellanorum 
Civitatis.  Tervifii  etiam  per  dìAum 
Nuntium  ad  prediAa  peragenda  cita- 
forum  Et  Vacante  Episcopali  Sede 
Tervifina  per  obitum  Recolende  me- 
morie Reverendi  Patris  Se  Domini 
Domini  Jacobi  de  Tervifio  alias  Epi- 
fcopi  Tervifini  ultimi  Se  immediati 
qui  d«em  fuum  claufit  Venetiis  ex- 
tremum  die  menfisFehruariiim- * 
perirne  preteriti, Cupientefque  prefàtì 
Domini  Decanus  Canonici  Se  Capi- 
tulum  nec  non  & Capellani  fupradi- 
Ai  prò  diAa  Cong  regatione  Se  tota 
Clero  prò  bona  ftatu  & militate  dl- 
Ae  Ecclefie  procedere  ad  eleAionetn 
alierius  Prefulis  ipfius  Ecclefie  fic  vi- 
duate  de  utili  Se  ydo neo  providere 
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Pallore,  neeistempus  elligendi  per- 
currac  prefatus  Dominus  Joannes  De- 
canus  camquam  Caput  Capituli  pro- 
pofuit  in  dillo  Capitulo  : Fratres  mei 
Carifiimi  & defideratiffimiNosfumus 
hic  mediante  gratia  Spiritus  Sanili 
Congregati  ut  de  futuro  Pallore  No- 
flre  Ecclefie  viduate  provideamus  Ideo 
ortor  Vos  precibus  quibus  pofliim  ut 
folum  Deum  pre  oculis  habentes  at« 
tendamus  ad  llatum  &utilitatem  Ec- 
clefie  Et  talem  in  Paftorem  elliga- 
mus  qui  fecundum  Deum  Nos  &ejus 
fubdicos  bene  & caritative  regat  & 
gubernet  Sed  avito  vos  & provilo® 
reddo  quod  plures  funt  modi  & for- 
me elligendi  in  jure  ftatuti  fecundum 
quos  modos  de  quas  fòrmas  poiTumus 
in  ellellione  fervare  & procedere  fi- 
licet  per  modum  Comprami fli.  Itera 
per  modum  Scrutimi.  Item  per  Ca- 
pitulariter  de  per  alios  plures  modos 
& formas  per  ipfum  Dominum  De- 
canum  ibidem  tunc  expreffas  Eligite 
queir»  modum  horum  vultis.  Quiom- 
nes  unanimiter  de  concorditereorum 
nomine  diferepante  dixerunc  delibe- 
raverunt  & Capitulariter  decreverurtt 
quod  per  modum  de  fòrmam  Scruti- 
nii  le  velie  ad  elettionem  futuri  Pre- 
fulis  procedere  Rogantes  me  Nota- 
rium  infraferlptum  de  predillis  pu- 
blicum  Coniicere  lnllrumentum.  Et 
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ibidem  in  continenti  prefati  Domini 
Decanus  Canonici  & Capitulum  Ac 
etiam  Capellani  elettores  ex  feipfis 
ellegerunt  infrafcriptos  tres  viros  uti- 
que  ydoneos  & fide  dignos  fcrupta- 
tores  qui  in  ellettioneinfrafcripta  de- 
berent  bona  fide  fcruptari  fingulorum 
mentem  Gecrete  & fingulacim  &cun- 
ttorutn  vota  & voluntates  difcmerent 
& requirerent  & ea  in  fcriptis  red- 
datta  in  publico  & communi  omnium 
publicare  fiiicet  Dominos  Martinum 
de  Bernardinis  Jacob  trm  aCaballis  Se 
Petrum  Benedittuttì  Thefaurarium  fu- 
prafcriptos  Canonicos  prefentes  - vo- 
lente s Se  aceeptantes , dantes  eifdem 
omnem  poteftatem  & bay  li  a m que  de 
}ure  eis  tradi  debet  in  talibus  con- 
fuetis  Rogantes  etiam  ne  Nbtarium 
infraferiptum  de  predittis  publieum 
conficere  inftrumentum  . Qui  quidem 
Domini  Martinus  Jacobus  Se  Petrus 
Benedittus  inmediate  locum  Se  ere-1 
tum  in  ditta  Capella  ab  aliis  fepara- 
tum  ellegerunt  fiiicet  Ad  Altare  di- 
tte Capelle  me  Notario  infraferipto* 
prefente  in  omnibus  unaha  cum  di- 
ttis  Dominis  Scruttatoribus  . Et  tunc 
inmediate  prefati  Domini  Jacobus 
Se  Petrus  Benedittus  fecrete  vocave- 
runt  prefatum  Dominum  Martinum 
eorum  confcruttatorem  coram  fe  nullo» 
alio  prefente  nifi  ipfis  duobus  Scrur 
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tatoribus  & me  Notarlo  infraferipto 
ceteris  Tefìibus  Decano  Canonicis&: 
Clericis  videntibus  fed  minime  au* 
dientibus  dicentes  eidem  : Domine 
Martine  exprimatis  veftram  volunta- 
tem  in  confcientia^vefira  dicatisquis 
vobis  videtur  fufficiens  effe  ad  Epi- 
feopatum  & utilis  feèundum  vefiram 
diferetionem  qui  fècundum  Deum  & 
bonos  mores  bene  Se  utiliter  ac  vi- 
riliter  regat  Ecclefiam  Tervifinam  ut 
prefertur  vacantem  elligatis  Se  nomi- 
natis  de  multis  meliorem  prò  bono 
flatu  Noftre  Ecclefie  Tervifine  Qui 
Dominus  Martinus  adjuratus  perSa- 
cramentum  : dixit:  Ego  elligo  egre- 
gium  Decretorurn  Dodorem  Domi* 
num  fohannem  de  Mutonibus  De- 
canum  Tervifìne  Ecclefie  in  Epifco- 
pum  ipfius  Ecclefie  & credo  ipfum 
effe  meliorem  & utiliorem  ceterorum 
Hominum  maxime  quia  in  Ecclefia 
predida  pluribus  annis  prefuit  in  De- 
canum  ultra  xii.  annos  Se  ipfam 
laudabiliter  rexit  etatis  maturus  feien- 
tia  preclarus  & morum  honefiate  pre- 
cipuus  Ac  etiam  quia  extitit  a toto 
populo  Tervifìne  Civitatis  Coram  Do- 
monio  Noftro  Venetiarem  efficaciter 
Se  cum  magna  inlìantia  in  Epifcopum 
poftulatus  . Rogantes  me  Notarium 
infraferiptum  didi  Domini  Scrutato* 
les  de  imenogatione  ellediojie  Se  no- 
mi* 
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minatione  per  diftum  Dominum  Mar* 
tinum  eorum  confocium  & confcru- 
ftatorem  fafta  pubblicum  conficere  In- 
fìrumentum.  Infuper  poft  predica  in 
mediate  prefati  Domini  Martinus  & 
Petrus  Benedi&us  Scruptatores  ut  fu- 
pra  fecrete  in  prefentia  tamen  met 
Notarii  infrafcripti  ad  fe  traxerunt 
prefatum  Dominum  Jacobum  a cabal- 
lis  confcruftatorem  fcifcitantesabeo- 
dem  fecundum  forma m quarrr  a Do- 
mino fuerant  ipfe  cum  prefato  Pres- 
bitero Petro  Benedico  fcifcitatus  Qui 
fuo  juramento  dixic  non  nofTe  ali- 
quem  de  Collegio  Capituli  foie  uti- 
liorem  & meliorem  adregendumEpi- 
fcopatum  & Clerum  Terviltnum  Do- 
mino Johanne  de  Mutonibus  Decre- 
torum  Dolore  & Decano  Terviftno 
qui  Nibili  genere  ortus  moribus  ho- 
neftus  etatis  provette  & fcientia  pre- 
clarus  opti  me  longo  tempore  rexit 
Ecclefiam  Tervifinam  magno  cum  ho- 
nere  Idcircho  ipfum  rominavit  & el- 
legic  in  Epifcopum  , & Pa flore m Ec- 
clefie  Tervifine  vacantisRogantes  me 
Notarium  de  piediftis  conficere  In- 
ftrumenuim  Demum  vero  prefati  Do- 
mìni Marticus  & Jacobus  tenuerunt 
prefatum  Presbiterum  Petrum  Bene- 
diéìum  Thefaurarium  & Canonìcum 
ac  confcruptatorem  inauirentesabeo- 
detn  fuper  premiifis  Quis  eidem  vi- 
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debatur  ucilis  & ydoneus  ad  Epifco- 
patum  Tervifinum  Qui  Presbiter  Pe- 
trus Benediftus  dixit  fuo  juramento 
& in  propria  confcientia  quod  non 
cognofcit  aiiquem  utiliorem  Domino 
Decano  prefato  ad  proponendum  in 
Epifcopum  diete  Ecclefie  ut  potè  tan- 
quam  perfona  que  fuit  cumeo  in  Au- 
dio Bononien,  Se  Paduano  Se  quia 
novit  ipfum  Dominum  Johannem  fuif- 
fe  Decanum  annis  fexdecim  Se  Ca- 
nonicum  annis  vigintitribus  quelli 
femper  vidit  honefte  vivere  Se  novit 
per  ipfum  tempus,  mifericordem  Se 
pium  Se  in  eo  effe  feientia  literarum 
quia  Decretorum  Dottor  Se  in-Theo- 
logia  proveftum  gravitate  morum  ma- 
turitate  etatis  quia  annorum  xlihi» 
generis  nobilitate  ex  quibus  ipfum 
nominabat  Se  elligebat  prefici  debere 
in  Epifcopum  Tervifinum  ipfum  Do- 
minum  Johannem  Attenta  etiam  Po- 
pulì  Tervifini  requifitione  qui  circha 
eundem  dirigerant  vota  fua  Dominio 
Venetiarum  iblemniter  prò  eodem 
mittenres  Oratores  Rogàntes  meNo- 
tarium  infraferiptum  de  prediftis  con- 
feere  debere  publicum  lnftrumentum 
Sicque  expediti  difti  fcruptatores  ipfi 
tres  me  Notario  infraferipto  femper 
prefente  vocaverunt  prefatum  Domi- 
num  Johannem  Decanum  Se  Cano- 
nicum  Conjurantes  eujn  modo  & fot* 
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ma  predidis;ut  noniinaret  & ellige- 
rec  ydoneum  Paflorem  &Epifcopurn 
diete  Ecclefie  Qui  Dominus  Deca- 
nus  nominavit  de  poftulavit  de  gra- 
tia  fiòi  dari  Dominum  Petrum  Mar- 
tello nunc  Epifcopum  Paduan*  in  Epi- 
feopum  Tervifinum  Rogantes  me  No* 
tarium  de  predidis  conficére; Ittltru- 
mentum . Dernde  vocaverànt  Domi- 
num  Philippum  de  Clarutis  de  Ve- 
neti is  Canonicus  Tervifinum  & ex- 
ponentes  eidem  ut  fupra  ac  ipfum 
adiurantes  Qui  refpondit  quod  poftu- 
Jabat  & nominabat  Nobilem  Virimi 
Dominum  Dardi  Juftiniantìm  Canoni-  , 
cum  Tervifinum  libi  dari  in  Epifco- 
pum  de  Partorenti  Rogantes  me  Nota- 
rium  de  predidisconficerelnftrumen- 
tum  . Infuper  vocaverunt  Venerabi- 
lem  virum  Dominum  Johannem  Del- 
phino  Juris  Canonici  peritum  Nobi- 
lem Vene  timi  &Canonicum  ac  didi 
Capituli  & Ecclefìe  V icari irm  Sede 
vacante  qui  edam  vigore  fui  officri 
laudavit  & aprobavit  omnes  vocesque 
elligerant  de  Collegio  Capituli  Do- 
minum Decanurti  dicens  & aflerens 
in  dido  Capitolo  non  effe  aliquem 
digniorem  elledioni  Epifcopi  ipfo  in 
regimine Ecclelie  experto  aeditedum 
ab  omnibus  tabi  a Clericis'qtiam  a 
Laicis  quertì  ipfe  nominabat  & eliise- 
bat  in  Epifcopum  de  Prefulem  dide  Ec- 
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clefie  Rogantes  meNotarium  depre- 
didis  publicum  conficere  Inftrumen- 
*tum  » Poftea  vocaverunt  didi  Scrii* 
tatores  me  Notario  infrafcripto  fem- 
per  preferite  Dominum  Bernardinum 
de  Barixanis  fcifcitantes  ab  eodetn 
iuper  predidis  ut  fupra  Qui  Domi'- 
nus  Bernardus  refpondit  quod  poftu- 
Jabat  Nobilem  Virum  Dominimi  Dar* 
di  Juftinianum  Canonicum  Tervift- 
num  in  Epifcopum  Tervilìnum  fibi 
dari  Rogantes  me  Notarium  publi- 
cum conficere  Inftrumentum . Infume! 
vocaverunt  Venerabilem  Virum  Do- 
minum  Blaxium  de  Chacinis  deVe- 
netiis  fuprafcriptum  * Qui  adiuratus 
nominavit  & ellegit  Dominum  Johan- 
nem  de  Matonibus  Decanum  & Ca- 
nonicum ac  Decretorum  Dodorem 
benemeritura  fcientia  etate  & mori- 
bus  in  Epifcopum  & Paftorem  Ter- 
vifine  Ecclefie  Rogantes  me  Nota- 
rium publicum  conficere  Infìrumen- 
tum  « Póft  predida  didi  Scrutatores 
vocaverunt  Dominum  Presbiterum 
Avantium  Donatum  Archidiaconum 
Se  Canonicum  & adjuratus  fuper  pre- 
did  is  dixit  publica  voce  quod  nomi- 
nabat  & elligebat  prefedum  Domi- 
num Johannem  de  Mutonibus  Deca^ 
num  in  Epifcopum  Tervifinum  & Pa- 
florem  -ac  Gubernatorem  animarum 
totius  Diocefis  Tervifine  iu  poteher 
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minem  Sobrium  quietum  & pium 
icientificum  moribus  & etate  prove- 
rà & omni  bono  laude  dignum  Ro- 
gantes  me  Notarium  publicum  confi- 
cere  Inftrumentum  . Infuper  vocave- 
runt  poft  predica  providum  virum 
JDominum  Presbiterum  Nicolaum  Ma- 
giftrum  Scolarum  feu  Magiftrum  Cho- 
xi  exponentes  eidem  predica  ut  fu- 
pra  Domino  Martino  fuit  expofitum 
Qui  refpondit  prò  bono  Ecclefie  Ter- 
viìTne  & comuni  utilitate  cam  Eccle- 
fje  quam  Clericorum  quam  etiam  tor 
tius  populi  Tervifini  ipfe  elligebat  & 
nominabat  Dominum  Johannem  de 
Mutonibus  Decanutn  éc  Canonicum 
Tervifinum  in  Epifcopum  tamquam 
benemeritum  in  fcientia  honeftate 
gravitate  etate  & moribus  & utique 
a pupulo  defìderatum  quem  novit  be- 
ne & honefte  vivere  cum  omni  ho- 
neftate ab  annis  vigintiquatuor  ci- 
tra  Rogantes  me  Notarium  publi- 
cum conficere  Inftrumentum  » Po- 
ftea  vocaverunt  didi  Domini  Scru- 
tatore* Venerabilem  Virum  Domi- 
nura  Presbitefiim  Bartholomeum  de 
Barbixano  Redorem  Ecclefie  Sandi 
Viti  habentem  unam  ex  vocibus  Con- 
gregationis  Capelanorum  Civitatis 
Tervifii  Qui  adjuratus  ut  fupra  no- 
minavit  & ellegit  Dominum  Johan- 
nem de  Mutonibus  Decanum  &Ca- 
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nonicum  in  Epifcopum  & Pafiorem 
Ecclcfic  Tervifine  ydoneum  & fuffi- 
cientem  ctate  fcientia  & moribus  ac 
honeflate  & a tota  Plebe  Tervilinade 
fideratum  & poftulatum  Rogantes  me 
Notarium  infrafcrip.tum  publicum  de 
prediilis  conficere  lnflrumentum.Poft- 
quam  prefaili  Domini  Scrutatores  vo- 
caverunt  & traxerunt  ad  fe  Dominum 
Presbiterum  Scephanum  de  Albania 
Reilorem  Ecclefie  Sanili  Auguftini 
de  Tervifio  habentem  unam  de  vo- 
cibus  diile  Congregationis  Se  fcifci- 
tantes  ut  fupra  de  ejus  voluntate  Se 
intentione  dixit  fe  velie  poftulare  Et 
fic  de  fatto  poftulavit  Nobilem  Virura 
Dominum  Dardi  Juftinianum  de  Ve- 
netiis  Canonicum  Tervifinum  libi  dati 
in  Epifcopum  & Prelatum  Ecclefie 
Tervifine  Rogantes  me  Notarium  pu- 
blicum conficere  Inllrumentum  Fina- 
liter  vero  vocaverunt  Dominum  Pres- 
biterum Joannem  Reilorem  Ecclefie 
Sanili  Pangratii  de  Tervifio  habentem 
tertiam  vocem  Congrega  tionisCape- 
lanorum  Civìtatis  Tervifii  & dilli- 
genter  requifitus  quem  vellet  prefici 
in  Epilcopum  Tervifinum  Refpondic 
libere  Ego  nomino  , & eligo  Egre- 
gium  virum  Dominum  Johannem  de 
Mutonibus  Decanura  Se  Decretorum 
Doilorem  in  Epifcopum  Tervifinum 
de  Paflorem  hominem  utique  dillet- 

tum 
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tura  a tota  Ci  vitate  in  etate  perfe- 
rta  nobili  genere  procreatum  de  bo- 
nis  moribus  eruditum  Rogantes  me 
Notarium  publicum  conlìcere  Inftru- 
mentum  . Quibns  Tic  ut  fupra  perartis 
prefati  Domini  Scrurtatores  per  me 
Notarium  infraferiptum  publicaverunt 
fingulorum  fupraferiptorum  vota  el4- 
Iertiones  & poftulationes  in-  comuni 
Canonicorum  ad  invicem  collationem 
habuerunt  Conficientes  infìmul  dirti 
poftullantes  & elligentes  de  zello  ad 
zeltum  de  etate  ad  etatem  de  fcien>* 
tiam  ad  feientiam  de  ordine  àd  ordi- 
nem  de  his  fimilibus  conforti  funt  pre* 
datura  Dominum  Johannem  indubie 
'prevalere  di<fto  Domino  Dardio&cu- 
JtoTe  de  amicabiiiter  reprehenfi  a Con- 
oibonicis’  dirti  Domìni  Philippus  & 
Bernardus  Quare  ergo  non  ■ ellegiftis 
prefaeum  Dominum  Decanum  dimif- 
fa  dirta  poflullatione  dirti  Domini 
Dardi  qui  in  merito  dirto  Domi- 
no Decano  impar  eft  Qui  refpoti- 
dentes  dixerunt  VoJuimus  de  Nos  di- 
rto Domino  DeOano  dare  Noftras  vo- 
ces  de  fic  Nos  eidem  offerimus  Sed 
ipfe  renuit  dicens  le  nolle  elligi  in 
Epifcopum  & tunc  quia  promifimus 
dirto  Domino  Dardio  ipfum  elligqre 
vel  poflulare  ut  fiderò  prom  irta  m fer- 
varemus  ipfum  in  Elligibilém  portu- 
lavimus  Quàre  attendente^  quod  unus 
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folus  poftulabat  Reverendurn  in  Chri- 
ftro  Presbiterum  & Dominum  Domi- 
nimi Petrum  Epifcopum  Paduan’  tres 
vero  aliì  poftulabant  NobilemVirum 
Dominum  Dardium  Juftiniarrum  Ca- 
nonicum  Tervifinum  in  Epifcopum 
Tervifinum  & novem  nominabant  Se 
elligebant  Egregium  Decretorum  Do* 
ftorem  Dominum  Joh  annetti  deMu- 
tonibus  Decanu m Tervifinum  in  Epi- 
fcopum Tervifinum  intra  feipfoscon- 
ferentes  fuper  meritis  perfonarum  Se 
differentia  Se  cognofcentes  quod  po- 
flulatio  Domini  Epifcopi  Paduan’ fa- 
tta per  unum  tantum  ■:  feilieet  per 
Dominum  Decanati!  licet  fit  fatta 
de  perfona  fufiicientiflìma  &per  per- 
fonam  principalem  ad  dandum  vocem 
declaraverunt  non  effe  parem  ad  nu- 
merum  infraferiptarum  pofiulationum 
& ellettionum  . Infuper  cognofcentes 
poftulationem  fattam  de  prefato  Do- 
mino Dardio  qui  rktione  defettus 
etatis  erat  inell igibi lis  ut  potè  anno- 
rum  decem-novem  nec  in  feientia  Se 
experientia  approbatus  licet  fiudens 
in  Decretalibus  per  Dominos  Philip- 
pum  de  Oarutis  Bernardum  de  Ba- 
rixanis  Canonicos  Se  Presbiterum 
Stephanum  de  Albania  pronunciave- 
runt  declaraverunt  & judicaverunt 
dittam  poftulationem  non  habere  equa- 
litatem  cum  norainatione  Se  elettionc 

fa- 
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fatta  de  prefato  Domino  Joanne  de 
Mutonibus  Decano  & Canonico  per 
novem  dittorura  elligentium  fcilicec 
Dominimi  Martinum  de  Bernardinis 
Dominum  Jacobum  a Caballis  Domi- 
rum  Petrumbenedittum  Thefaura- 
rium  Dominum  Johannem  Delphi- 
nuin  Vicarium  Dominum  Blaxium 
de  Chacinis  Dominum  Avantium 
Donatum  Archidiaconum  Dominum 
Nicolaum  Magiftrura  Scholarum  A: 
Chori  Presbiteros  Bartholomeum  de 
Barbixano  Rettorem  Ecclefie  Sancii 
Viti  & Johannem  Rettorem  Ecclefie 
Sancii  Pangratii  maxime  cum  dittus 
Dominus  Johannes  fit  annorumqua- 
dragintaquatuor  fit  Decretorum  Do- 
ttor fit  morum  honefiate  preclarus  fue- 
rit  in  ditta  Ecclefia  Canonicus  annis 
trigintatribus  & prefuerit  in  Decanatu 
annis  fexdecim  fitque  fuis  meritis  exi- 
gentibus  nobilibus  ortus  natalibus  Se 
Tervifinus  & a toto  populo  Civitatis 
Tervifii  dillettus  Se  in  Epifcopum  amo- 
do  per  populum  poflulatus  fitque  in 
Sacerdotali  ordine  confiitutus  Se  pre- 
fattus  Dominus  Dardi  poftulatus  fit 
tantum  in  minoribus  Quibus  fic  ut 
premittitur  inter  eos  naratis  Se  de* 
cifis  fupradittis  attentis  de  omnium 
ellettorum  feu  elligentium  fupraditto- 
rum  confenfu  & licentia  prefentibus 
dittis  poftulatoribus  feilieet  Domino 
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Philìppo  Domino  Bernardo  & Pres- 
bitero Stephano  prefatus  Dominus 
Martinus  tamquam  major  Canonicus 
inter  elligentes  &antiquior  &dignior 
ipforum  Scrutatorum  Spiritus  San- 
fti  gratia  invocata  flans  inter  cete- 
ros  infraferipta  verba  protulit  fcili- 
cet  : ego  Martinus  Canonicus  Tervifi- 
nus  & Scruptator  prefentis  ellertio- 
nis  de  Novo  Pa flore  Se  Epifcopo  el- 
igendo ad  Ecclefiam  Noftram  Ter- 
yifinam  vocantem  per  obitum  bone 
memorie  Domini  Jacobi  de  Tervi- 
fio  ultimi  Epifeopi  in  eadem.  Ad 
Laudem  Dei  Omnipotentis  Beatorum  . 
A'poftolorum  Petri  & Pauli  & Beati 
Liberalis  Confeflòris  & Patroni  hujus 
Alme  Civitatis  Tervilii  &NoftreEc- 
clefle  prefarte  meo  proprio  nomine 
ac  nomine  & vice  omnium  ac  elle- 
florum  Canonicorum  Se  Capituli  Ec- 
clefie  Tervifine  prefate  elligo  prefa- 
tum  Dominum  Johannem  de  Muto- 
nibusDecanum  &Canonicum  acDe- 
cretorùm  Dortorem  in  meum  & dirti 
Capituli  ac  totius  Ecclefie  Se  Dioce- 
fis  Epifcopum  Prelatum  & Paflorem. 
In  Nomine  Patris  Se  Filii  Se  Spiritus 
Sanrti  Cunrtis  autem  refpondentibus 
Amen  de  hac  publicatione  exceptis 
dirtis  Dominis  Philippo  & Bernardo 
Canon  icis  & Presbitero  Stephano  pre- 
dillo & dicentibus  predirtis  non  con- 
ferà 
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fentire  Et  petiit  ipfc  Domi nus  Marti- 
ri us^poft  predico  nomine  fuo  & om- 
nium Se  fingulorum  dittorum  elligen- 
tium  ibidem  prefentium  ab  ipfo  Domi- 
no Decano  humilicer  Se  cum  indantia 
ut  ditte  ellettioni  fic  de  ipfo  fatte  Se  ce- 
lebrate dignetur  fuutn  predare  ad’en- 
fum  Qui  quidem  Dominus  Decanus 
nollens  Divine  refidere  voluntati  Se 
fupplicationi  predittorum  & aliorum 
populi  multitudini  copiofe  inclinatus 
ditte  ellettioni  confenfit  humiliter& 
acceptavit  eaindem  Roganfque  me 
Notarium  infraferiptum  de  predittis 
fuo  nomine  Se  nomine  & viceditto- 
rum  elligentium  «Se  Capituli  ibide'ra 
prefentium  Se  confentientium  publi- 
cum  confìcere  debere  indrumentutn 
Te  Deumque  alta  voce  decantantes 
juxta  confuetudinem  in  taiibus  ob- 
lervatam  Se  mandantes  figillo  Capi- 
tuli  Tervifini  appenfione  muniri. 

Attum  Tervifii  in  Capella  Magna 
Epifcopatus.  Prefentibus  Venerabili- 
bus  Viris  Dominis  Presbitero  Vigo- 
re Rettore  Ecclelias  Santti  Andree 
de  Tervifio  Presbitero  Bernardo  Pie- 
bano  prò  dimidia  Ecclefie  Santti  Jo- 
hannis  Baptide  de  Tervifio  Presbite- 
ro Amadeo  de  Vailedobladinis  Pres- 
bitero Zananthonio  de  Tervifio  Pre- 
bendata in  Ecclefia  majori  Tervifi- 
m Presbitero  Francilchino  Rettore 

Eccle- 
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Ecclefie  Sanfte  Agnetis  deBurgoSS. 
XL.  Presbitero  Auguftino  Pecore 
Ecclefie  Sanale  Bone  de  extra  & prò- 
pe  Tervifium  Barnabe  de  Afilo  q. 
Magiftri  Petri  de  Afilo  Gramatices 
profeflòris  Tefiibus  rogatis  & aliifque 
pluribus&  popoli  copiofa  moltitudine. 

Prediftis  millefimo  & indizione 
die  Dominico  vigefimo  fecondo  men- 
fis  Novembri*  Tervifii  in  Sagrifìia 
Ecclefie  Sandte  Marie  Majoris  Ter- 
vifio  Prefentibus  Venerabilibus  Viris 
Domino  Jacobo  a Caballis  Canonico 
Tervifino  Domino  Presbitero  Petro 
Benedillo  Thexaurario  in  Ecclefia 
Majori  Tervifìna  Domino  Presbitero 
Avancio  Donato  Arcidiacono  Ter- 
viiìno  Domino  Presbitero  Nicolao  de 
Converfano  Manfionario  in  didaEc- 
clefia  Majori  Tervifina  Domino  Pres- 
bitero Chriftopboro  Narama  Remore 
Ecclefie  Sanfti  Leonardi  de  Tervifio 
ac  Priore  Sanfti  Jacobi  de  Schiriali 
de  Tervifio  q.  Anthonio  q.  f.  Al- 
berti de  Nafcimbenis  de  Maroftica 
Notario  Tefiibus  rogatis  & ad  hec 
fpecialiter  vocatis  & aliisQuumhoc 
fit  quod  vacante  Sede  Epifcopali  Ter- 
vifina per  mortemq.  Reverendi  Pa- 
tris  Domini  Jacobi  olim  Epifcopi  Ter- 
vifini  Venerabiles  Viri  Dominus  Phi- 
Iippus  de  Clarutis  & Bernardus  de 
Barixanis  Canonici  Prebendati  in  Ec- 
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delia  Major i Tervifina  & in  Sacris 
Ordinibus  Conftituti  de  Dominus 
Presbiter  Stephanus  Redlor  Ecclefie 
Sandli  Auguftini  de  Tervifio  prò  di- 
midia  tamquam  procurator  & procu- 
ratorio nomine  fpecialis  adinfraferi- 
pta  peragenda  Venerabilis  Decreto- 
rum  Dodloris  Domini  Johannis  de 
Palentia  Primiceri  Congregationis 
Capellanorum  Civitatis  Tervifii  & 
Burgorum  tempore  elledlionis  fadìe 
de  Prefule  de  Pallore  Tervifino  ipfa 
Sede  vacante  ut  fupra  & vocem  ha- 
bentes  ad  elledìionem  fiendam  tunc 
de  ipfo  Prefule  de  Pallore  Tervifino 
poflulaverunt  de  pofiulaflTent  de  gra- 
na in  eorum  & dicìe  Ecclefie  Ma- 
joris  Tervifine  Prefulem  &Pafiorem 
Virum  Nobilem  Dominum  Dardium 
Juftiniano  tunc  Canonicum  Tervifi-* 
nr.m  qui  inellegibilis  erat  propter  def- 
4’edhim  etatis  de  feientie  prout  de  ipfa 
poftulatione  confiat  manu  meiNota- 
xii  infraferipti  millefimo  indizione  de 
die  in  ipfapofiulatione  defcriptisNunc 
vero  prefati  Domini  Philippus  de  Ber- 
nardi Canonici  prediali  ac  dicìus 
Dominus  Johannes  de  Palentia  Pri- 
micerius  predidìus  prefente  & infra- 
fcriptis  confentiente  Domino  Presbi- 
tero Stephano  procuratore  didìi  Do- 
mini Primicerii  in  unum  concurren- 
ies&  congregante* . Conllderantes  de 


de  J oannè  Ben  e di  fio  Epìfi.  36$ 
animadvertentes  poftulationem  alias 
per  ipfos  fadam de  perfona  di<fìi  Domi- 
ni Dardi  Juftiniano  in  Paftore  & Prefu- 
Ie  Tervilino  fortiri  non  pofie  effedum 
per  mortem  ipfius  Domini  Dardi  Ju- 
iliniano  qui  fuum  diem  claufic  ex- 
tremum  Se.  co  fuo  corpore  tumulato 
in  dida  Ecciefia  Sande  Marie  Majo- 
ris  fponte  libere  ex  certa  feientia  Se 
non  per  errorem  omni  modo  via  ju- 
re  Se  forma  quibus  melius  potuerunt 
Se  poflunt  unanimiter  & concorditer 
renuntiaverunt  dide  poftulationi  alias 
fade  per  ipfos  de  perfona  didi  q.  Domi- 
ni Dardi  minus  bone  & indierete  Se  ad 
complacentiam  quorumdam  Se  fponte 
libere  ex  certa  feientia  Se  non  per 
errorem  xk  omni  alio  meliori  modo 
via  jure  Se  forma  quibus  melius  po- 
tuerunt & fieri  poteft  ipfi  adheferunt 
Se  adherent  de  prefenti  elledioni 
alias  fade  juridice  per  vocem  ha- 
bentes  ad  elledionem  fadam  Se  cele- 
bratam  de  perfona  egregi!  Decreto- 
rum  Dodoris  Domini  Johannis  de 
Mutonibus  Decani  Tervifini  in  Pon- 
tificem  & Paftorem  Tervifinum  be* 
nemeritum  & eamdem  eliedionem 
fadam  de  ipfo  Domino  Decano  con- 
firmantes  laudantes  Se  approbantes  Se 
dicentes  ipfàm  fore  juridice  & legi- 
ptime  fadam  Se  celebratam  de  per- 
fona ydocea  Se  fuffieienti  Se  bene- 
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merito  prò  bono  & data  didle  Ec-' 
delie  Terviftne  & ejul’dem  Diocefis 
inlifìentes  omnibus  adlibus  fa<ftis  & 
fiendis  Ratifirantefque  procuratorium 
fadìum  per  elleftores  ad  Romanatn 
Curiam  caufa  elledlionis  profequende 
& ad  omnia  alia  que  iti  predirti*  & 
eireha  predilla  fuerunt  neceflària  & 
opportuna  Rogantefque  me  Notarium 
infraferiptum  ut  de  predirtis  publicum 
conficerem  indrumentom .. 

[L.  S.  Not.J 

Ego  Petrus  Pauh15.de  la  Pancie- 
ra q.  f.  Thadei  publicus  Imperiali 
aurtoritate  Notarius  & judex  Grdi^ 
narius  Civifque  habitator  Tervifii 
predirtis  omnibus  interfui  & rogatus 
fcribere  fcripfi. 

Neque  vero  diuturna  adeo  aanorum 
feries,qu*  elertiones  Joannis  congediti» 
enuntiatas  compledtttur,vacua  feuope- 
re,feu  merito  fuit,  plurima  (iquidem  vir 
piiffimus  & indefefla  charitate  egit, 
de  invidia  patientia  toleravit  » ut  utriuf- 
que  fortuna?  vicibus  ( nam  & adver- 
fam  diu  expertuseft)  condanna  ejus 
probaretur  & virtus. 

Tertio  a renunriatione,Patriarcha- 
tus  anno  impofitus  firn  Prior  Mona- 
Herio  Sandiorum  Joannis  & Paul*  , 
ut  dìfciplinam  regularcm  non  ita  pri* 
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dem  in  co  reftirutam  fila  virtute  & 
exemplofolidaret . Priori  Veneto  Joan - 
ni  Benedico  epiftolam  mifttanno  1403. 
die  29.  menfis  Septembris  Ubertinus 
de  Albizis  Procurator  Ordinis  Prae- 
dicatorum,  quam  Tuo  Trattami  ;Or- 
dinis  de  Poenitentia  S.  Dominici  in- 
feruit  Thomas  Senenfis,  uc  videreeft 
in  JEcclefiis  Venetis  Illuftratis  Tom, 
v*  pag.  5J.  Ex  eodem  Trattato  addi- 
fcimus  Joannem  de  Benedittis  co  in 
munerc  etiam  infequentibus  annis 
1404,' 1.405.  perfeveraflc.  Eidem  mi- 
fit  epiftolam  Joannes  Dominici  anno 
1404-  quam  Tic  enuntiat  in  fuoTra- 
flatu  Thomas  fupralaudatus  : Item 
recepì t Prior  nofler  Conventus  Sanile* 
rum  Jthannìs  & Pauli  vi  delie  et  Piatir 
Johannes  Benedillo  un  am  Ut  ter  am  a 
Platee  Johannc  Dominici  per  ipfum  feri* 
ptam  Fior  ernia  die  5. Januarìì  1404. 
cujus  tenor  talis  efi  : Scìtis  , mi  Frater 
die  II  e me  menfem  tranfijfe  fine  litteris 
vejìrif  centra  promijfum  cum  tdmen  in 
caufa  confimi  li  fuerim  obediens  vobis  &c. 
Veftcr  Frater  J ohannes  Dominici . Alia 
quoque  epifioJa  a Bartholomaro  de 
Acerbi*  Vicario  Italia?,  Roms  fcripta 
eodem  anno  1404.  ad  Joannem  Be- 
nédtttum  Priorem  legitur  in  eodem 
Trattatu  : Item  confequenter  recepìt 
Prior  Conventus  Sanlìorum  Jobannis 
& Pauli  vide  lice t Frater  Johannes  Be- 
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nc  ditto  unam  Ut  ter  am  a Vicario  It  alide 
per.  ipfum  fcrìptam  Ronue  die  io»  Fe-r 
bruarii  1404.  in  qua  &c.  Quo  etiam 
anno  ad  finera  vergente,  cum  inno- 
tuiflet  Fr.  Joanni  Benedico  Priori  , 
& Thomas  Sénenfi  , quod  Joannes 
Melioratus  Archiepifcopus  Ravenna* 
in  Bononia  apud  locum  Fratrum  Fra - 
dìcatorum  rejtdentiam  faceret , fupplicem 
ipfi  miferunt  lìtteram  , ut  Otdinem  de j 
Poenitentia  S • Dominici  efficaciler  com- 
mendatum  baberet  - ReverendiJftmo  in 
Chrìfto  Patri  & Domino  D.Jognni  Dei 
Apoftolica  Sedis  gratin  Arcbiepifcopo 
Ravennati  data  fuifr  epiftola  Venetiis 
die  Decima  menJtsNovembris  1404..  cu- 
jus  hasc  eft  fubfcriptio;  Ve ftrì  bumi - 
les  Oratores  Frater  Johannes  Bene  ditto 
Prior , Thomas  de  Senìs  Conventus  Ve- 
neti Santtorum  Jobannìs*  Pauli  Or - 
dinis  Pr<edicatorum . Similem  huic  epi- 
ftolam  ReverendiJftmo  in  Cbriflo  Patri 
& Domino  Angelo  Corrario  de  Ve- 
netiis Patriarchi  Conftantinopolita- 
na  dederunt  ambo  Venetiis  dìe  xur. 
hlenfìs  Novembris  1404»  eundem  fol- 
licitantes  fuper  impetratione  confìr- 
mationis  Ordinis  de  Poenitentia  S.„ 
Dominici:  Epiftol®  fé  fubfcripferunt 
Joannes  & Thomas  hoc  modo  : Ve- 
firi  in  Domino  bumiles  Oratores  Frate  r 
Johannes  Benedillo  Prior  & Thomas 
de  Seni s pojìerior,  in  Conventu.  Santto- 

rum. 
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rum  Johann'/*  6*  Pauli  0 riunii  Pròdi- 
catorum  « 

Eadem  anno  infequenti  iterarunt 
per  epiflolas  poftulata  Angelo  Cor- 
rano de  Venetiis  Patriarchi  Con- 
flantinopolitano , & Carolo  Barbadi- 
co  olim  Abbati  S.  Georgii  Majoris, 
tunc  vero  Innocentiis  VIE  Cubicu- 
lario, ex  quarum  fubfcriptionibus  pa- 
tet  Joannem  Benedico  edam  anno 
1407*  in  eodem  Prioris  officio  perfe- 
veraftè.  Italegitur  in  faepecitàtoTra- 
ftatu  pag.  97.  Reterendijftmo  in  Cb.i- 
Jio  Patri  <éf  Dominò  Angelo  de  Venetiis 
Dei , & Apoflolicò  Sedie  gratin  Patriar- 
chi Conftantinopohtano  &e.  Venetiis  die 
prima  Marti/  1 405.  Perveftri  in  Chri* 
fio  burnii  e s Oratore*  Frati?  Johann:* 
Éettedi$ 0 Prìor  , & Thomas  de  Seni* 
Convenni*  SS.  Johann/*  & Pauli  de  Ve- 
neti i*  Ordini * Pròdìcatorum  , Se  dein- 
de pag.  97.  Reverendo  in  Chrijìo  Pa- 
tri 6*  Domino  D.  Carolo  Domini  Nojìri 
Vapò  Cubiculàrio  Scc.  Venetiis  die  Pri- 
mo Martii  140$.  Vejlri  Scc.  Johannes 
Benedillo  Prior , & Thomas  Conventus 
SS.  Johann}*  & Pauli  de  Venetiis  Or- 
dini* Pròdìcatorum . 

Laudabilis  erga  patriam  fuam  cha- 
ritas  Joannis  Benedici  maxime  eni- 
tuit  eodem  anno  1407.  cum  ejushor- 
tationibus  potiffimum  permotus  Mo- 
bili* Vèr  Eernardus  de  Rovilio  dìflus 
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Bernon  de  Guafconia  turpi  ili  ma  m con* 
jurationem  detexit  perditorum  homi- 
num,  contra  Veneti  Dominii  datura 
& honorem  & contra  Nobiles  Vene- 
tiarum  iniquiflìmedifpofitam  . Quurn 
autera  extremo  fuppliciodebitas  fce- 
Jeri  fuo  pcenas  nefarii  horaines  ex- 
folviflent  , Joannes  Benedico  eccle- 
fiaflicam  irregularitatis  noxamfubiit, 
a qua»  ut  firaulcum  fociisRomasab* 
folveretur,  ftatuit  lato  Decreto  De* 
cemvirale  Confilium  utFratri  Johan- 
ni  Benedico  ejufque  focus  ducati 
Centura  auriafiìgnarentur»  ut  poflènt 
ire  Roraam  acLfacierrdum  fe  abfolvere 
prò  tradatu  denuntiato  , & difckoa* 
petto  . 


1405.  die  xxvi*  lulii  * 

„ Quod  donetur  de  pecunia  nofl  ri 
„ Communi*  Ducati  centumauri  Fr«. 
„ Johanni  Benedico  Se  Fr.  Raymun.- 
„ do  de  Venfaco  de  Guafconia  Or- 
„ dinis  & Conventus  Praedicatorurn 
»,  de  Venetiis  , Se  Nob*  Viro  BeE- 
,y  nardo  de  Rovi  lo  difto  Bernon  de 
„ Guafconia  prò  eonrai  expenfis  ut 
,,  poffint  ire  Romana  ad  fàciendura 
»,  fe  abfolvere  prò  traftatu  denuntia.- 
„ to  & difchooperto . 


Die 
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Die  xxvnu.  Julii. 

» Quod  duo  equi  noftri  Coramu- 
» nis  condurti  Venetias  de  par- 
» tibus  Marchie  qui  ibi  erant  prò 
„ negotiis  proviforum  biadi  mutuen- 
j>  tur  Fr.  Johanni  Benedirto  qui  va- 
» dit  Romam  prò  rebus  notis  huic 
„ Con  (il  io  • 

In  epitlolis  autem , quas  Innocen- 
tio  VII.  dedit  Dominium  Venetum  > 
ut  ab  irregularitatis  nexu  folverentur 
ii,  qui  aliquo  modo  in  denuntiatio- 
nem  & punitionem  reorum  immixti 
fuerant,  Joannes  Benedirtus  enuntia- 
tur  hoc  modo:  & relìgioft  viri  Frater 
Johannes  Benedico  de  Venetiis , & Fra- 
ter  Raymundus  de  Venfaco  de  Gua- 
fconia  , qui  induxerunt  denuntiato- 
rem  adfaciendum  npbis  confcientiani 
de  praedirtis. 

Vidimus  bartenus  Joannem  infor- 
tuna fecunda  animi nihilelati,  mine 
in  adverfa  nihil  demiffi  videamus  • 
Memorabile , totique  Ecclefias  deplo- 
randum  fuit  Schifma  illud , quod  ad- 
verfus  Urbanum  VI.  Pontificem  Ma- 
ximum excitavit  , fovitque  pettina- 
citer  Robertus  Cardinalis  de  Sabau- 
da Clemens  VII.  in  Pfeudopontifi- 
catu  dirtus,  in  quo  quidem  fchifma- 
te  fc  fede  Jaceratam  divifamque  in- 
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gemuit  Catholica  lìcclefia . Urbanus- 
VI.  Bonifacius  IX.  & deinde  Inno- 
centius  VII.  alius  ab  alio  confequu- 
li  fune,  cumque  deinde  in  Defungi 
Innocenti!  locum  fubrogatus  fuiflet 
anno  1406.  Angelus  Corrarius  , qui 
libi  Gregorii  XII.  nomen  affiimplìt, 
non  multo  poft  ex  aflèrtis  . caufis'  iti 
Concilio  Pilàno  depofitus  firn,  & in 
ipfius  locum  fuliettus  Petrus  Philar— 
go  Ordinis  Mi  norum  Cardinali,  qui 
Alexander  V.  in  fua  aflumptionefuit 
nuncupatus.  Nova  hac  elezione  Pi* 
(ìs  peratta , Catholici  Principes  , ii 
feilieet,  qui  concordes  GregorioXII. 
ejufque  prascefloribus  adhasferant,  in 
duas  partes  difeeflerunt , quorum  ta- 
men  major,  & fplendidior numerus, 
Deo  fic  permittente , ad  obfequiutn 
eletti  Alexandri  V.  accefììt.-  Eos  in- 
ter Reipublicas  Venetae  Patres  wr  fi- 
ri  agendis  (ita  SanttusAn- 

toninus  in  Chronico  Par.  in.  Tir. 
xx  1 1 . ) c 0 lieti is , quos  h aber  e potuerunt , 
ibi  dotiorìbu*  , Ó magifiris  perìtìs  in 
The  elegia  & jure  ad  tratlandum  mate - 
ri  am , & indagandum  ; in  hac  finten- 
tìam  convencrunt  , Alexandro  ut  vera , 
& indubitate  Paftori  E cc  le/t  te  fore  obe- 
diendum  , & eum  omni  reverenti a ha - 
bendum\  quod  & ficerunt  • Id  itaque 
eum  ex  animo  crederent  Veneti  > 
elettumque  Alexandrum  effe  Petrt 
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legitimum  fuccelforem  putarent , tan- 
ta ejus  obedientise  fe  fubiecerunt  de- 
votione,  ut  quofcunque,  qui  diverfe' 
fentirent  , exilio' , carcere,  aliifqtie 
penis  puniendos  elle  decreverint 
Subtraximus  (inquiunt  in  publicis  epi- 
flolis  ad  Pretorem  Tarvifinutn  mif- 
fis  ) obedientìam  Dòmino  Angelo  Corret- 
to , (et  dedimus  obedientìam  nojìram 
Papce  Alexandro  eletto  per  Concìlìum 
Pijìs , ut  volente s tenere , & credere  no - 
bìfeum  in  Papam  Alexandrunf  V.  pue- 
ditlum , teneant , & credane . Uh  autem , 
qui  non  crederent  , ©“  non  fequerentur 
nobifeum  , debeant  penitus  ire  ad  facien- 
dum  fati  a fua  extra  Venetias  , 6*  non 
teverti  Venetiai , jed  teneantur  , & de- 
beant recedere  de  Venetiìs  infra  tresdìes 
proximos  fub  pena  ftandi  duobus  annìs 
in  uno  carcerum  inferiorum , & denuo' 
bannìantur . Multi  igitur  ex  clauftra- 
libus  viris  , qui  Gregorium  XII.  ex 
lineerà  animi  fententia  fequebantur, 
vel  legis  latae  reverenda , vel  ftatutas 
poetlas  metu  Venetias  recelferunt,  & 
exilii'  poenam  fibi  irrogatati!  fponte 
lubjerunt  . Licet  autem  inter  eos  , 
«lui  peculiari  Xviralis  Confilii  lege 
extra  urbem  pulii;, funt,  Joannis  Be- 
nedici nomen  non  appareat , attamen 
iplum  in  Gregorii  XII.  obedientia 
perfeverafle , & ex  urbe  receflìBè,  ma- 
nifefto  patec  ex  Xviralis  Confilii  de- 
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creto,  quo  Joanni  jpfi  ( cujus  benefi- 
co pioque  ftudio  orphan*  Famili* 
fu*  res  curabantur  ) concedimi  fuit 
anno  1410..  die  Z9.  Odfobris  ob  fo* 
rorem  fuara  in  matrimonium  collo- 
ca n da  m , nt  pcjfet  venire  Venetias , CT 
fiate  pcfi  applicatìQnem  fuatn  per  duos 
menfei  • - 

mccccx.  die  xxvi rii.  Menfis 
Odobris  . 

„ Quia  Fr.  Johannes  Benedico no- 
„ fìer  Nobilis  fìcut  omnibus  eft  ma- 
„ nifèftum  habet  curam,  & onusto* 
„ tiùs  Famili*  qu.  Pàtris  fui  , quae 
„ magna  eft , Se  mater  fua , qjua t rub- 
ai levabat  eum  a parte  ipfius  oneris 
„ fit  infirma  , Se  prò  honore  & Bo- 
3,  no  didae  Famifiae  fit  necefte  mari- 
„ tare  unam  Soporem  didi  Fr.  Jo- 
„ hannis  Benedici  , Se  ipfo  abfente 
,,  nihil  fieri  poteft,  nec  dèbemus  vel- 
,,  le , quod  aliena;  differenti*  nocean'c 
„ noftratibus  Se  fpeeialiter  in  iflis 
3,  cafibus.  VaditPars,  quod  non  ob- 
3,  fiante  parte  capta  in  irfccccvì  1 1 1. 
„ die  xxvi.  Augufti  in  hoc  confilio , 
„ qu*  non  eft  (ecreta  , didus  Fr.  Jj* 
„ hannes  Benedido  poftit  venire  Ve- 
„ netias  caufis  fupraferiptis  , Se  fta- 
„ re  poft  appfifationem  fuam  per 
3,  duos  menfes.  ,c 
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Completa  deinde  duorum  menfiumr 
concefììone , cum  adhuc  JoannesVe-* 
netiis  , feu  potius  in  Muriani  Inlufa 
commoraretur , Xvirum  Decreto  fia- 
futum  fuit,  ne  ullus  inMuriafio  prar- 
fumeret  Pr.Jobanntm  Benedice  tene- 
re , nee  recipere  in  domo  , donec  ipfe 
non  dediflèt  obe  dienti  am  Dòmino  Papa 
(Joanni  feilieee  xxnx.  qui  Alexan* 
dro  defungo  fucceffèrat  J cui  Ve" 
neturn  Dominium  dederat  obedien* 
tiam . 


Mcccgxi,  die  xv.  Aprii  is. 

*,  Qnod  debeat  publice  proclamar! 
» in  Muriano,  qtiod  aliquis  nonde** 
„ beat,  audeat,  nec  praefumat  tene* 
„ re,  ree  recipere  in  domo  Fr.  Jo* 
» hànnem  Benedico  fub  pcèna  ftair- 
„ di  duobus  annis  in  carcéribus , & 
„ effèndi  bannitus  de  Venetiis  , & 
» Muriano  pèr  quinque  annos  , & 
„ qui  accufabit  àliquem  contrafacien* 
a tem  , habere  debeat  de  pecunia  no* 
„ ftri  Communis  Venetiarum  librai 
„ quingencai  parvorum  fi  per  ej’ii 
„ accufationem  veritas  habeatur,  & 
„ fcribatur  , & mandetur  Potefiati 
„ Muriani  , quod  faciat  diftam  par* 
,,  tem  flatim  in  Iocis  folitis  lui  re- 
» giminis  prodamari  . Et  fimilii 
» crida  & praiceptura  fiat  & ’obfef* 
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,y  vetur  in  quolibec  alio  loco  noftro, 
„ ad  quem  fentiretur  ipfum.  Fr.  Jo- 
„ hannem  Benedico  elle  , vel  mo- 
,,  rari . Et  hic  ordo  duret  donec  ipfe 
„ Fr.  Johannes  Benedico  non  de- 
„ derit  obedientiam  Domino  Pap^ 
„ cui  nofirum  Dominium  dat  obe- 
„ dientiam.  Et  ob  ifiud  tempusplu- 
„ viofum  & peffimum  habeat  diftus 
„ Fr.  Johannes  Benedico  terminum 
,,  recedehdi  de  Muriano  trium  die- 
„ rum  poli  proclamatioriem  faftam 

Potefiati  Muriani.- 

Scribinius  , & mandamus  vobis 
„ cum  nofìro  Confi! io  de  X.  quod 
„ debeatis  facere  publicé  proclamare 
„ in  Muriano,  quod  aliquis  non  de- 
,,  beat,  audeat  , nec  praefumat  reci-^ 
„ pere  , nec  tenere  in  domo  Fr.  Jo- 
,]  hanném  Benedico  fub'  pena  ftandi 
„ duobus  annis  in  carcere  eflen- 
5,  di  bannitus  de  Venetiis  , & Mu- 
„ riano  per  quinque  annos  ,>  & qui 
„ accufabit  aliquem  contrafacientem 
„ habere  debeat  de  pecunia  noflri 
„ Communis  Veneciarum  libras  quin-' 
gentas  parvorum  , fi  per  ejus  ac-' 
„ cufationem  habebitur  ventai , & 
„ hic  ordo  duret,  donec  ipfe  Fr. Jo- 
„ hannes  Benedico  non  dederitobe- 
„ diéntiam  Domino  Papas  , cui  no* 
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Ara  Dominatio  dat  obedientiam 
„ verumtamen  babeat  diAus  Fr.  Jo- 
„ hannes  Benedico  terminum  rece- 
„ dendi  de  Muriano  triunl  dierum 
,,  p.oft  hanc  proclamationem  faAam  , 

„ quam  proclamationem  fìatim  face- 
,,  re  debeatis  in  locis  folitis  ve- 
,,  Ari  regiminis  Datum  16.  Apri- 

« r.  y 

Dum  igitur  extra  patriam  Urbem 
veifaretur  Joannes  , feque  totum  re- 
lig'ionis  operibus  manci pallet  , Hie- 
rofolyrram  ( quod  diu  habuerat  in 
__votis)  petere  omnino  conftjmif,  ut 
facra  loca  fadoribus  & fanguine Chri- 
Ai  Domini  irrigata  veneraretur.  Hac 
itaque  mente  Venetias  reverti  decre- 
vit  , ex  ea  urbe  fciens  breviorem  fi- 
bi  tutioremque  in  Paleftinam  fore 
trajeAum  Obftabat  confilió  lata’  a 
decemviris  exilii  lex,  quare  praecibus 
ad  eos  porreAis" facile  impetravit  anno- 
wccccxrv*  die  xiv.  Junii  ut  in  pa- 
triam eo  religioni  intuitu  rettfeare' 
pofifet  , ibique , donec  opportuna  (ibi 
navigandi  eveniret  occalio,  certo  fia- 
tato termino  permanere;  Quum  aa- 
tem  lata:  conceflìonis  tempore  Joan- 
nes  in  longinquis  partibus  ageret.  Ve* 
netias  expirato  jam  permiflionis  fpa- 
tio  adventavit  , novumque  implora- 
vit  dilationis  decretum  , ut  fcilinet 
Venetiis  degere  ei  liceretj  dònecob- 
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lata  navigli  opportunitate  inde  inPa- 
lefìinam  tranfmitteret . 

mccccxiv.  Ind.  vii.  die  xiv.  Junii. 

,,  Quia  Venerabilis  Fr.  Johannes 
Benedico  Nobilis  Civìs  Venetia- 
„ rum  difpofuit  ad  viagium  Sepulcri 
„ Domini  ex  voto,  & devotione  lua 
„ cum  primis  navigiis  illue  tenden- 
,,  tibus  proficifci;  Vadit  Pars,  quod 
„ concedatur  eidem  quatenus  poftìt 
„ venire,  & Bare  Venetiis  per  unum 
„ menfern  ante  receflum  fuum  ad  di- 
„ ftum  viagium  & poB  reditum  fuum 
,,  poffit  Bare  per  alium  menfern  in 
„ Venetiis  prò  commodo  agendorura 
„ fuorum?  quoniam  afleritur  ipfum 
„ efle  óptime  difpofitum  ad  honores 
„ & obedientiam  noflri  Dominii. 

mccccxiv.  Ind.  vi  ir.  die  vii. 

Novembris. 

„ Cum  pridem  cóncefTum  fuerit 
auftoritate  hujus  Confilii  Ven.Vi- 
s,  ro  Fr.  Johanni  Benedico  Nobili 
„ Civi  Venetiarum  quatenus  poflet 
„ venire  Venetias  & pio  voto  &de- 
,,  votione  fua  poflet  ire  ad  Sanftum 
,»  Sepulcrum  cum  primis  navigiis  il- 
,,  lue  tendentibus  Bando  per  unum 
4,  ^enfenj  in  yeneùjs  an.If  r?ce(tyni 

" prò 
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„ prò  ponendo  fé  in  ordine,  definii-’ 
„ licer  obfervartet  , fed  ipfe  Fr.  Jo- 
,,  hannes  Benedico  exiftens  in  Jon- 
„ ginquis  partibus,  quando  feivit  do 
„ concefiìone  fibi  fada  non  potuerit 
„ venire  ad  talem  terminum  , quod 
„ potuiflfet  ire  cum  navigiis  euntibus 
„ ad  didas  partes  propter  morteli» 
„ Regis  Ladislai  & itinera  non  fe- 
,,  cura.  Vadit  Pars  quod  eidemFr. 
„ Johanni  Benedido  , qui  jam  venie 
„ Venetias  , & cui  concerta  eft  de 
5>  uno  menfe  ftandi  Venetiis  ante 
,,  recedimi  ejus  concedatur  & elon- 
,,  getur  termi nus  quod  portìt  dare 
,,  Venetiis  ufque  ad  prima  partagia 
„ itura  ad  partes  Levantis  cum  fit 
,,  optime  difpofitus  ad  honorem  & 
„ obedientiam  Nortri  Dominij . 

Num-Joannes  deinde  religiofa  pe- 
regvinationis  votaadimpleverit,  mihi 
incompertum  . 

Poli  haec  ad  flatuendam  Ecclefiae 
unionem  coadum  fuit  Conftantienfe 
Concilium,  in  quo'  ipfius  etiamGre- 
gorii  XII.  authoritate  confirmato,  Ca- 
rolus  Malatefla  Arimini  Princepsip- 
fius  Gregorii  Pp.  nomine  Pontifica- 
tui  renuntiavit.  Ad  Petri Sedem ejus 
loco.,  & poft  ipfius  obitum  eledus 
deinde  fuit  Martinus  V.  qui  primo 
fui  Pontificatus  anno  Joannem  Bene- 
didum  a Senatu  Veneto, ut  fuperius 

vidi- 
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vìdimus  ,pofìuIatum , Tarvifinas  Sedi 
per  obitum  Jacobi  Épifcopi  vacanti 
Paflorem  praefecit  & Epifcopum  « 
Refert  Ughellus  ad  Archiepifcopa- 
les  Ravennatenfis  Ecclefoe  infulas 
deledum  pridem  fuitfe  Joannem  Be- 
nedidum  , qui  tamen  earum  folo  titil- 
lo , non  adminiftratione  aut  benefi- 
cio fruì  potuit  . Unde  hoc  hauferic 
Ughellus  incompertum  , fiquidem 
nulla  ad  hanc  dignitatera  compro- 
bandam  nobis  innptefcunt  documen- 
ta, quas  verilimiliter  extare  debuif- 
n fent  , prsefertim  cum  Joannes  deBe- 
nedidis  Concilio  Conftantienft  per 
tres  fere  annos  interfuerit  , ex  qua 
polì  collatam  fibi  Tarvifmam  Eccle- 
fiam  difeeffit  . Quod  autem  in  Sa- 
erefanfla  Ssnodo  C enfiami  enfi  circa  tres' 
annos  Ifeterir  ex  documento'addifci- 
mus,  qued  Clar.  Vir  Rambaldus  Co- 
mes de  Azzonibus  Avogaris  Canoni- 
cus  Tarvifinus  retulit  inerudit.  Opuf- 
culo,  cui  titulus:  Offervazionì  f opra 
un  Sigillo  della  Badejjd  di  S.  Girolamo' 
di  Trevìgi  , quod  in  Collezione 
Calogeriana  vulgatum  fuit  Tom.- 
xlvnr.  Ha?c  funt  documenti  verba  . 
„ MCCCCXVIII.  de  menfie  Julii  colle- 
,,  Sìa  in  ratione  foldorum  quinque  prò 
„ libra  folvenda  D.  Epìscopo  , quiafie- 
,,  tìt  in  Sacro  fan  fi  a S snodo  C on (tanti e n~ 
T>  fi  cirfba  tres  annos  cum  magnis  ex— 
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,y  penjis  , & quia  per  adeptionem  Epif- 
„ copatus  Tarv.  habet  folvere  Camere * 
„ Apoflolice  Ducates  communi 

„ fervitio  > ut  eft  moris  , & quia  idem 
„ Dominus  Epifcopus  fuam  Mifjam  ce - 
„ lebravit  novam  Pontificale m , & no- 
„ /«if  offertam  accipere  ab  aliquo\in- 
„ quia  Clerus  Tarviftnus  pr<efa- 

„ rf  drtf  0 triennio  citta  nullum  ha - 
j,  buit  gravamen , habiturur  eft  in 
„ futurum  in  decìmis  nifi  magna  ur- 
„ £(Twf£  neceffttate.  E’  notabile  (fequi- 
„ tur  doftifs.  Author  ) fra  gl’addot- 
,,  ti  motivi,  quello  di  non  avervo- 
„ luto  il  Prelato  accettare  obblazio* 
„ ne  alcuna  nella  fua  prima  Meda,, 
„ la  quale  Pontificalmente  celebrò  , 
„ concioffiachè  quindi  apparifce  che 
„ un  tal  coftume  in  quelle  parti  vi- 
„ geva  ; di  che  fa  fede  anche  lo  Sta- 
,,  tuto  di  Trevigi  Traft.  xi.  de  ob- 
„ blatione  Presbyt.  Rùbiv  I.- 

In  ipfis  initi  Ponti  ficatus  esordi  is'; 
a Martino  V.  qui  illum  ad  Eccle- 
fìam  Tarvifinam  adlegerat  , manda- 
tum  accepit , ut  Villam  S.  Lauren- 
tii  in  Dalla,  ( quac  , defungo  fine- 
mafculis  Petro  Michaelio  Simonis 
nepote  , ad  iura  Epifcopatus  ^Emo* 
nienfis  redierat  ) Ecclefia»  AEmonienfi 
authoritate  delegati  Apollolici  per- 
petuo uniret,  & annecìeret . Joannis- 
fententiam  infiante  Thoma  Thoma- 

fino^ 
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fino  Epifcopo  ^Emonienfe  latam  re- 
tulit  in  Italia  Sacra  Veneta;  editio- 
nis  Coletus  in  additionibusTom.  V. 
col.  244. 

Ampiiffimum  profedo  efl  teftimo- 
nium,  quod  in  fuperius  allato  Tar- 
vifino  documento  continetur  de  in- 
tegerrimo Joannis  animo  , non  qua; 
fua  efTent,  fed  qua;  Jefu  Chrifti  qua- 
terne , fiquidem  nitro  refpuit  obla- 
tiones  fuis  cseteroquin  temporibus  u- 
fitatas,  quas  fponte  fua  Chrillifide- 
les  certatim  efferebant , cum  rara  quas- 
dam  & folemnior  occafio  fe  daret  » 
cuiufmodi  erat  primum  Sacrum  ab 
Epifcopo  publica  pompa  celebratum. 
Nec  minorem  Religioni  «Se  anima- 
rum  zelum  pra;feculit  in  Synodo  , 
quam  in  ipfis  Epifcopatus  exordiis 
coegit,  & eodem  eledionis  fua;  an- 
no Chrifti  nempe  i4i8.  celebravit  • 

Memorin  primis  enuntiat*  fupe- 
rius  cpiflolae , quam  gratulantis  in 
modum  prò  collata  Gradenfi  Sede 
eidem  dederat  B.  Joannes  de  Domi- 
nicis  circa  correptionem  , & pccnas 
Ecclefìafticis  viris  inflìgendas  , quo- 
rum turpe®  , & fcandaloli  effent  mo- 
res;  contra  illos  potiflìmum  infurre- 
xit,  ut  laxatam  morum  honeftatem 
reftitueret , piamque  vìvendi  normam 
infìauraret , ne  latius  ferperet  teter- 
rima Concubinatus  peftis  , quae  Cle- 

ricos 
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ricos  bene  multos  infécerac  . In  hac 
fufcepta  Cleri  reformatione  , animi 
firmitatem  puritatemque  do&rinat;  ea 
majorem  exhibuie,  quo  plura,  & va- 
ìidiora  erant  obftacula  , in  qua*  o£* 
fendebat . 

Itaque,  ut  laia  in  Synodo  decreta 
vigerent,  ad  feveriores  pcenas  deve- 
nit  contra  Parochos  , Se  Sacerdotes 
pravas  confuetudini  pervicaciter  ad- 
diftos  , Se  caenofis  fordibqs  turpi  ter 
inquinatos  , ad  quos  propterea  ex 
eodem  ca:no  extrahendos  nulli  peper- 
cit  labori,  nihiìque  magis  in  Epif- 
copali  cura  fpeftavit  aliud,  nifi  ut 
morbi  dos  ecclefiafticos  ad  veterem 
farftimoniam  ac  fobrietatem  omni 
Audio  revocaret.  Hac  igitur  regendi 
ratione  , dum  Chrifti  Se  Eoclefas 
caufam tuetur  intrepide,plurimorum 
injufta  odia  fimultatelque  contraxit. 
Ex  iis  aliqui audacioris  frontis,quos 
libido  Se  metus  ex  a?quo  agitabant  , 
aufu  temerario  ad  Principem  fuppli- 
ces  libellosdederunt  rem  totam  am- 
bagi bus  involventes  , Se  larvis  vitia 
occulentes.  Hinc  litteras  publicasad 
Joannem  Epifcopum  obtinuerunt  du- 
tas  die  xn  j.Junii  anno  MCCCCXIX. 
quibus  monèbatur  , ut  fe  micius  Se 
fuavius  gereret,  propofito  Epifcopo- 
rum  aliorum  exemplo  , qui  in  cul- 
pis  ab  humana  fragilitate  non  ita 


382  Flamìnii  C ormili 

alienis  multa  dillimularent  , ne  ma- 
la  longe  tnaiora  emergerent  . At 
Joannes  omnia, quas ad  reftituendam 
Cleri  difciplinam  opportuna  ellent , 
corde  atque  opere  complexus  confi- 
liorum  fuorum  , & aftarum  rerum 
Apologiam  refcripfit,  & Principi  vi- 
tiorum  late  graftantium  fajditatem 
Se  fcandalum,  tum  officiis  confcien- 
tia;  fuse  demandati  debitum  expo- 
fuit;  propterea  Ducalis  alia  epiftola 
fubfequuta  eft  , quas  dumtaxat  mitio- 
res  poenas  fontibus  infligendas  infi- 
nuabat . Sed  cum  ex  difììmulatione  vi- 
tium  majora  indiescapiat  incremen- 
ta, & in  univerfali  corruptela  lenior 
medicina  morbum  exafperet  , necef- 
fe  habuit  Joannes,  ediftis,  qu»  fan- 
xerat,  rigidiores  cenfuras  apponere, 
& fufpenf  onem  a Beneficiis  adverfus 
contumaces  indicere . Hinc  frequen- 
ter  Dicecefim  Juftrando  9 Se  diu  no- 
ftuque  morbi  extirpationi  invigilan- 
do , tandem  id  xonfequtus  eft  , ut 
mores  Ecclefiafticorum  maxima  ex 
parte  componeret  ,uberemque  Cuorum 
laborum  fruótum  Domino  .cooperante 
perciperet . Fruftra  potcntiores  qui* 
dam  , quos  inhonefti  Clerici  fibi 
multos  in-  patronos  incontinenti» 
paraverant  , obftiterunt  , qui  irri- 
to conatu  apud  Principem  Sanfti  vi- 
ri zelum  , atque  conftantiam  inftar 
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criminis  traduxerunt  , nec  tamen 
quidquam  contra  ipfum  extorquere 
valuerunt. 

Haec  omnia  enarrantur  in  accura- 
ta relatione  , quam  continet  Code* 
in  Capituiari  Tarvifino  Archivo  af- 
fervatus  , & Liber  aftorum  nuncu- 
patus,  exquoetiam  colligitur , Epif- 
copum  noli  rum  fui  muneris  partes 
fervide-nimium  implentem  in  mor- 
bum  valde  periculofum  incidile , fed 
poftmodum  Deo  dante  convaluifle. 

Ex  Libro  Actorum.  Tignato  F.  exi- 
(lente  in  Archivo  Capituiari  Eccle- 
fiae  Cathedralis  Tarvifinas  fol.  22. 

„ In  Chrifti  nomime  Amen . Co- 
pia geftorum  per  Clericos  Concu- 
„ binarios  Dioecefis  Tarvifinae  con- 
,,  tra  eorum  Antiftitem  Rev.  ìnQgri- 
- fio  Patrem  & Dominum  D.  Fr* 
Toannem  Benedillo  Dei  & Apo- 
„ ftolicas  Sedis  gratia  Epifcoputn 
„ Tarvifinum  coram  Seremfìimo  Du- 
„ cali  Dominio  Venetiarum. 

„ Currente  Anno  Domini  milleti- 
mo  quadringentefimo  decimo  octa- 

,,  vo.  Dum  idem  Rev.  Pater  Do- 
„ minus  Epifcopus  Tarvifinus  m 
principio  fui  Prsefulatus  circum 
„ fpiceret  Tarvifinam  Diocefim  con- 
, cubinatus  vitio  totahter  redundan- 
„ tero,  de  nonnullis  defolutis  Clencis 
,,  fetidatam , divino  mediante  prendi 0 

„ ìpfam 
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),  ipfam  Diocefim  emundare  difpo- 
„ fuit , & incorredos  Clericos  tocis 
„ viribus  reformare.  Unde  prasfatus 
„ Dominus  EpifcopusTarvifinus  fuam 
,,  convocarle  Synodum  generaiem  , 
„ in  qua,  rnultas  conftitutiones  edi- 
,,  dit , Se  omnem  Clerum  fuum  pa- 
3>  ternis  inonitionibus  admonuit  , 
3,  quatenus  unufquifque  ipforum  ho- 
„ nefte  viveret,  Se  vitam  faam  in 
,3  bonis  moribus  reformaret  abicicndO' 
,,  concubi  nas  fuas  , quas  fecum  da- 
3,  mnabiliter  decinebac  ut  eas  am* 
» plius  vel  alias  fimiles  nullatenus 
,,  reaflumeret  , ne  in  damnationes 
„ fuas  polluris  manibus  conficeret 
„ Corpus  Chrifti , comminando  eis 
„ penam  de  libris  xxv.  parvorum  to- 
„ tiens  quotiens  praifumerent  con- 
„ trafacere,  ponendas  in  fabricam  Ec- 
3,  clefiae  Tarvifina*  in  manibus  MaG- 
„ fari)  fabricas  jam  inceptae  falva  ta.- 
,,  naen  majori  punitione  contumaci- 
j,  bus  Se  obltinatis  Clericis  inferen- 

33  da . 

„ Evenit  porro  non  poli  multos 
33  menfes,  quod  hi  Clerici  adverten- 
„ tes  didum  Dominum  Epilcopum 
„ contra  ipfos  omnes  equaliter  pro- 
„ cedentem  Se  eos  pena  carceris , ut 
„ plurimum  , pufniencem  , ommiflà 
3,  pa;na  pecuniaria,  quam  parvipende- 
5,  bant*  Et  quod  hodie  mihi  Se  cras 

» ii' 
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y,  tìbi  iuppitcium  contingebat  tan.- 
,,  quatn  homines  diabolica  fraude  de- 
„ cepti  & in  eodem  crimine  ftoma- 
„ caci  volentes  potius  omnia  paci  , 
,,  quam.  fuas  eicere  concubi  nas  *quas 
,,  uxores  effe  fuas  ubilibet  appeila- 
„ bant;  coadunaverunc  fe  infimul  in 
,,  Ecclelìa  Sanfti  Johannis  Baptiftsì 
„ de  Ilìrana  ubi  fecerunx  conventi- 
„ culam  fuam  , ut  obliare nt  princi-* 
piis  Domini  Epifcopi  & confilium 
„ contra  ipfum  iahierunt  juraverunt- 
„ que  per  fas  & nephas  ad  deilru- 
„ ftionem  ipfius  unanunicer  deveni- 
y,  re,  nifi  ab  expellendis  concubini?, 
,,  de  puniendis  fornicariis  totaliter 
„ declinaret  & per  manus  Notarii 
„ publici  conventionem  inter  eos  fa- 
ftam  fcribi  voluerunt  ac  fe  pro- 
,,  priis  manibus  fubfcripferunt  nume- 
„ ro  circa  centum , ne  forte  aliquis. 
,,  ipforum  a tali  propofito  prefume- 
„ ret  variare  cujus  quidem  Confili; 
tenor  tali?  eft . 

„ De  voluntate  infrafcriptorum 
„ Clericorum  Tervifinae  Diocefis  fuit 
„ convocata  atque  congregata  cer- 
,,  ta  Sy nodus  in  Ecclelìa  Plebis 
S.  Johannis  Raptiftae  de  Iftrana 
„ in  qua  Synodo  live  Capitulo  in- 
„ terfuerunc  Ven.  Vir  Dominus 
,,  Presb.  Jacobus  Plebanus  ditfaePIe- 
„ bis  Dominus  Pra?sb.  Jacobus  Ple- 
Opufc,Tom.XLlX.  R „ ba* 


M ' FMMì  Cornili 

banus  S.  Andre»  de  Cavafiag* 

„ Dominus  Prarsb.  Guillelmus  de 
Paefio  Dominus  Praesb.  Andreas 
” de  Scorzadis  &c.  qui  unanimiter 
& concordes  volperunt  & delibe- 

• raverunt  coraro  Reverentia  Do- 
„ mini  Epifcopi  com parere  & de 

, verecundiis,  còntumelus,  difiama- 
„ tionibus  , injuriis  '»  ruinifque  , & 

* damnis  per  ipfum  eifdem  illatis 
„ fe  viriliter  agravare  . Rogantes  , 

„ ut  a talibus  debeat  attuahter  de- 
ll filiere,  quoniam  fi  ipforum  preci^ 

bus  non  annuecit  fe-  ad  pedes  Do- 
, minii  volutantes  vota  mifericordi- 
* ter  impetrabunt  ; Infuper  addeq.* 
tes , quod  per  facra  Dei  Evange- 
„ lia  taftis  manibus  firmiter  jurave* 

,,  verunt  haec  omnia  rata  firmi  ter 
reti  nere,  & ut  caspia  finenti  obtir 
?[.  neant  prasfoti  Domini  elegerunf 
, Dom.  Prassb.  Jacobum  Plebauum 
<’  de  Ifirana  Se  Doro.  Prassb.  An- 
dream  de  Canizano  antedtftos  , 
i,  qui  haec  omnia  coram  ditto  Dom. 
L Epifcopo  prò  fe  ceterifque  ad  hasc 
concurrentibus  valeant  pronuncia- 
re, Se  quia  forte  i nopinati  furo ptus 
„ poflent  fupervenire  ordmaverunt 
’ quod  quilibet  confocius  debeat  duca- 
. „ tum  unum  manualiter  praefentare  , 
Se  fe  propria  tiianu  aliis  Conira- 
* tribus  concorditer  fe  fubfcribere . 

?>  Pro- 
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- Procedente  fiquidem  ipfo  Dom. 

Epifcopo  in  fupraferipta  corredi  o- 
„ ne  Tua  jam  fegregatis  quampJuri- 
„ bus  concuhmis , didi  Clerici  cutn 
» eorum  Advocato  ad  Sereniflìmum 
„ Ducale  Dominium  accerterunt , & 
„ quandam  fupplicationem  in  feri- 
„ ptis  porrexerunt,  in  .qua  fupplica- 
„ tione  ad  ornamentum  fadi  fui 
„ multa  enormia  & falfifiìma  Prx- 
» lato  fuo  objicere  moliuntur^  .cujus 
„ quidem  tenor  talis  ert. 

„ Sereniflime  Princeps,&  Excel- 
« lentiflìme  Domine.:  .Conqueri  com- 
„ pellitur  Devotus  -Clerus  Verter 
„ diftridus  Veftri  Tarv.  Diocefis 
» Tarvifinse  de  fuo  Domino  Epifco- 
^ po  Tarvifino  fed  invite  & cum 
„ dolore  quia  .caufam  habere  non 

velet  hoc  .faciendi,  fed  caufa  fub- 
„ eft  & jurta  ; Hinc  eft  quod  Cle- 
j,  rus  ipfe  Celfitudini  Veftrae  Duc4~ 
» li  veneranter  exponiu  ’Quod  fuut 
„ Rev.  Parer  & Dominns  oTEpif- 
» copus  Tavifìnus  a princi|>io  fui 
jj  introitus  Epifcopatus  per  litteras 
j,  fuas  patentes  fìngulos  Clericos  fuas 
» Diocerts  admonuit , utConcubinas 
„ fuas  a fe  ex  toro  expelleret  alio- 

» ^c*  ut  in  e's  continetur  . 

„ C^uidam  horum  fenio  atriti  prò 
j>  vita»  fuae  commoditate  , quidam 
3ì  quia  juvenespropter  fornicationem 
R 2 » cum 
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„ cura  aliis  mulieribus  evitanda'm.  , 
M ex  quo  pericula  Se  fcandala  pluri- 
„ ma  & pejora  verilìmi licer  evenif- 
,,  fent,  fuerunt  inobedientes . Atta* 
„ rnen  quidam  ad  prafentiam  ipfius 
^ Epifcopi  fuerunt  fupplicantes  quod 
„ eis  Se  xtatibus  mifereri  Se  com- 
„ pati  dignaretur,  neque  morusfuit 
„ ad  hoc  ; Vòlebat  enim  ex  toto 
„ quod  Clerici  ipfi  Concubi nas  fuas 
„ infer  fe  permutarent  aut  ipfasex- 
,,  pellerent  , Se  novas  aflumerent  . 
,,  Hoc  quantum  abfurdum  Se  inho- 
„ nettuni  è rat',  videri  poteft , ob  quod 
,,  Clerici  ipfi  ad  hoc  non  afienfe- 
„ runt  , Se  permanferunt  cum  con* 
„ fuetis'j  quod  viden§  ipfe  Dominus 
,,  Epifcopus,  quorumdatn  horum  in- 
„ hobedientium  qui  quali  omnes 
„ fuerunt  pecuniariis  condemnatio* 
, nibus  & multi  s a libris  xxv.  parv* 
,v  tifque  ad  libfasduas  centum  parv. 
coridtóiQVit  miiltos,  Se  quafi 
fingalo/  paupe ravit  , quofdam  ad 
„ carderei  mi  fu  & quorumdam  Con- 
„ cubinas  , Se  hos  tara  afperrime 
,,  Se  fi  ni  fi  re  in  carceri^>us  tenens  , 
„ Se  fub  tam  tenui  & mifero  viélu 
„ panis  & aquscum  jejunio  nec  ad 
fufficientiam  nam  vix  fame  peri- 
bant,  Se  in  tantum  haec  fuppHcia 
,,  carceris  Se  vifus  ipfe  Dominus 
„ Epifcopus  iflis  carceratis  afflige- 
« j,  bat 
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„ bac  quod  inter  ceteros  quidam 
„ Presbycer  fame  & perfona:  iìniftris 
„ ad  delperationem  deduftus  in  car- 
„ ceri  bus  laqueo  fe  fufpendit  Se  fic 
„ fufpenfus  remanfit  a vigefima  fe- 
„ cunda  hora  diei  ufque  ad  mediani 
,,  horam  ncxftis  & ni  Dei  grada 
„ quidam  familiaris  ipfius  Domini 
„ Epifcopi  lìc  a cafu  iviflet  ad  car- 
„ ceres  & juvillet  eum  , abfque  du- 
„ bio  in  fufpendio  decefiiflet , quem 
„ Presbyterum , hoc  icito,  ne  tantum 
,,  nephas  patefacertt,  inexiìiumpo- 
„ fuit  Ubi  beneficio  £;biato  & Con- 
„ cubina  alia  fame  oc  findtrjs  car- 
,,  ceris  relaxata  ernific  abortum  & 
„ hoc  carcerare  procedebat  ut  pecu- 
„ nia  feredimerent  carcerati.  Quof- 
„ dain  beneficiis  !uis  lpoliavit . Quof- 
„ darri  aìios  miiìt  in  exilium  ; In 
„ jfta  etiam  quadrageiìma  in  P^rgu- 
„ lo  dum  ipfe  D.  Épifcopus  praedi- 
,,  carec  in  pubblico  dVxit  . O bonae 
}>  nmlieres  & Domina  orate  Deum 
„ prò  me  , ut  me  de  natiibus  ifto* 
„ rum  impiotimi  Praesbyterorum  qui 
» me  occidere  vount  etr>piat  • Et 
3>  vos  Domini  adjuvate  me  contra 
„ i {Ics  malediftos  Praesbyteros , -quos 
„ caftigare  non  po  flora , quod  ad  de- 
>,  decus  , vitupeiium  infamiam  Se 
,,  onus  totius  nujus  Cleri  cellìt  Se 
„ demum  in  dieìovis  Santfa  in  Mif- 
R 3 < » fa- 
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„ farum  folemniis  omnes  Clericos' 

„ Concubinarios  ad  fonum  Campa- 
„ nel»  & candellarum  extindionem 
a>  excommunicavit;.  Singula  htecipfe 
„ Dominus  Epifcopas  contra  ipfum, 
,,  Cle rum  tam  inhumaniter  & ex 
,,  abrupto  &fui  poteftate  , fecitnul- 
„ lo  contra  ipfum  formato- procefifu 
„ nec  fnfpefto  tempori  guerre  tem-  - 
„ peftatum  vel  penurias-  r.eque  Cle-- 
,,  ricorum  paupertate  nec  ad  ali- 
„ quid  aliud  dummodo  de  Cleri  fub- 
„ iìantiis  canevam  fuam  & loculi 
„ adimpferet  . Ec  infuper  ipfe  Do- 
,,  minus  Epifcopus  pofuit  , & habetr 
„ per  v il  la  s fpionos  perquirentes  cau- 
j,  te  de  vita,  moribus , & Familia  Cle- 
„ ricorum,  qui  referunt fitta  &men- 
„ dacia  ut  (ibi  complaceant,  ipfe  quo- 
„ que  Di-  Epifcopus  ubi  debebat  po- 
„ nere  fuum  caritativum  fubfidiurrr- 
5,  de  foldis  tribus  parvomm  prò  li- 
„ bra  , ut  morisefl,  pofuit  & exegic 
„ foldos  quinque  parvorum  prò  li- 
,,  bra,  quod  fuit  multos  de  Clero  pau- 
,,  perare  & nifi  per  brachium  Ex- 
„ celienti»  Veftras  Ducali*  ipfius 
„ Domini  Epifcopi  modis  obvietur , 

„ & remedium  apponatur  totus  ipfe 
„ Clerus  confumptus  eft*  & habita- 
„ tiones  fuas  deferere  funt  coatti  & 
„ per  alienas  mendicare  : Quapro- 
,,  pcer  piiffimas  Gel  fu  Udini  Vefìras* 
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„ Ducali  Clèrus  ipfe  humiliccr  fup- 
,,  plicat  & devote  ut  dignetur  de 
s>  fuse  folitae  grati»  benigniate  tali- 
,,  ter  obviare  , Se  ut  expedird  con- 
„ venerit  ,providere  ,,quodvivere  ad 
„ ìlare  & morari  polline , ut  cupiunt 
4,  fub  umbra  alarum  Clementi»  Ve- 
„ (Ir»  Ducalis  cum  fuis  confuetis 
„ concubina  prò  fenium  fubventio- 
})  ne  & commoditate  vit»  & prò 
„ juvenum  remedio,  ne  in  pejus  in- 
„ currant  * & fcandala  oriantur  his 
„ pejora,  & beneficiis  fpoliati  ad  be-* 
„ neficia  reducantùr,  Se  exules  ad  pa- 
„ triam  Se  domum  propriam  rever- 
i9  tantur;  de  geftis  & illatis pr»teri- 
„ tis  nil  dicitur  , quod  enim  fa- 
,, '^ìum  eft,  faftum  fìt , impofterum 
remedium  adhibeatur  opportunum 
„ velut  Clerus  ipfe  in  gratia  * & 
,,  mifericordia  Clementiffim»  Du- 
,,  calis  Dominationis  Veflr»;  In- 
M dubitanter  fperat , quam  Chriftus 
„ Omnipotens  protegat,  Se  in  Voti- 
„ vo  ftatu  defendat  & per  faeculo- 
„ rum  f»cula  ad  vota  eonfervet#  “ 
„ Qu»  quìdem  Ducalis  Domina- 
i9  tio  vifa  & audita,  fupplicàtione 
„ praedida  fcripfit  litteram  unamdi- 
,,  ciò  Domino  Epifcopo  tenoris  in* 
„ fraferipti  videlicet  : Thomas  Ma* 
„ cenigo  Dei’  gratia  Dux  Venetia- 
» rum  Rev.  in  Chriflo  Patri  Domi- 
R 4 » no 
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„ n#  1.  Dei  , Se  Apoftolicas  Sedis 
,,  gratia  Epifcopa  Tarvifmo  Amico' 
,,  diletto  falutem  & fi ncerae  dile- 
,,  dionis  affeduin  . Integritas  fama; 
„ quarti  de  R.  V.  P.  femper  audi- 
„ vimus  Nobis  ingeneravi!  optimam 
„ de  Paternitaie-  vefìra  eadem  opi- 
a,  nionem  adeo  ut  penfatis  modelli*. 
r,  Se  ordinatiflìmis  operationibus  v 
„ qua*  de  vobis  dudum  cognovimus. 

non  poific  nobis  fatis  faciliter  fua- 
>y  deri  : Ut  eadem  V.  P.  quodeum.- 
y>  que  faciet  ab  honeftate  femotum 
„ Se  quoniam  cogimux  non  mirari. 
„ tantum  modo  fed  ftupere  cum  all-: 
„ quid  intelligimus  per  eamdem  fui f- 
„ fé  fa&um  quod  de  illa  preconcir 
„ pere  noftra  exifiimatio  nequifletj 
graviter  etenim  funt  noflro  Do- 
?ì  minio  conquassi  nonnulli  ex  Cler 
„ ricis-Tarvifini  difiricìus  Noflri  parr 
„ te  Univerfi  Cleri  ejufdem  diflri.- 
„ clus  quod  cum  tenuerint  & teneant 
„ concubina*  , parti m prò  remetìio 
a>  & auxilio  fenecìutis  , nam  fimul 
„ confenuerunt>  partim  ut  abftineaat 
ab  uxoribus  alienis  Se  ducantcom- 
,,  modius  vitam  fuam.  R.-  V.  P.  po- 
„ fico  contra  tale*  edido  fuoaliquos 
,,  ex  eis  gravibus  pasnis  & in  per- 
„ fonis  caxceris  acerbi  tate  Se  in  fub- 
„ ftantias  exadione  pecuniarum  in 
n non  parvis  fummis,  veliti*  ufib..s 
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adjun&arum  pletftendo  in  eum- 
„ dem  Clerum  maximas  afperitates 
„ exercuit Unde  fecuta  afleruerunt 
„ inconvenientia  non  exigua  , qua; 
„ omnia  confiderata  fapientia  &mo- 
,,  deftia  veftra  certe  furoma  cum  ad- 
j,  miratione  percepimus  nam  , etfi 
„ talium  vita  non  fic  laudabili,  ta- 
„ men  conlìderato  qu^ntum  iftud 
>,  Concubinatus  vitium  inter  Cleri- 
„ cos  inoierìt  & vires  fumpferit , non 
i,  tameh  ad  praefens  harc  eorum  de- 
„ pravatio ftimulanda  eft  acrioricor- 
„ regione,  quae  nufquam  poflìt  diri- 
„ gi , nec  inmelias  emendari.  Pen- 
„ lare  debuic  etiam  V.  R.  P.  tem- 
,,  pora  qua;  nunc  inftant,  in  quibus 
,,  profeéio  non  irritandi  fed  lenien- 
„ di  noftrorum  funt  animi  fubdifto- 
,,  rum.  Etquoniam  prajfatam  V. R. 
„ P.  rogitamus  afte&uofe  quatenus 
„ plaèeac  irta  tam  humaniter  refòr- 
,,  mare,<juod  praedifti  Clerici  Tar- 
,,  vifini  Diftridtus  Noftri  non  ha- 
„ beant  caufamfe  gravandi  fedquod 
,,  vivere  valeanc  iub  umbra  Noftri 
9>  Dominii  abfque  innovationibus  an- 
„ tedicìis  ficut  Se.  ceteri  Praelati  Se 
„ Àntiftites  locorum  noftrorum  , & 
9>  totius  Mundi  in  calibus  propter 
' 9,  evitare  pejora  cum  diflìmulatione 
» praetereunt  ex  eo  maxime  quia 
,,  Noftri  diftriftuales  non  fmerent 
R S » nec 
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if  nec  tetìerent  aliquem  Clericum  il i 
„ Ecclefiis  fuisqui  non  haberentcon- 
„ cubinam  pròpter  zelotopiam  & fu- 
fpicioncm  uxorum  & feminarum 
„ fuarum,  in  qua  re  quantum  hu- 
,,  manius  fe  habebic  V.  P.  cum  eif- 
,,  dem  tanto  gratius  erit  nobis,  & 
„ non  habebimusmateriam  fuper  tali 
,,  caufa  aliter  cogitandi  Dat.‘  in 
» Noftro  Ducali  Palacio  die  xii.Ju- 
„ nii . Indizione  xir.  1419. 

„ Examinavitque  didus-  Domi- 
„ nus  Epifcopus  literas  antedidas  y* 
„ & fupplicationem  praedidam  ad 
„ manus  fuas  extraneo  modo  per- 
3J  ventam , & refcripfit  prefats  Do- 
,,  minationi  Ducali  in  qualibet  fui 
,v  parte  concludendo , quod  de  fama' 
,y  fui',  quam  didi  Concubinarii  co- 
,,  nabantur  denigrare,  ad'  ullum  ver- 
„ bum  penitus  refpondebat  & quod 
3,  eos  mitifiìme  & dulce  punierat  ,• 
„ & quod  omnes  condemnationes 
„ pecuniarise  quas  fecerat  non  afeen- 
„ debant  in  totum  ad  fummam  Du- 
„ cat.  xxxr  qui  depofitati  fune  penes 
„ Maflarium  fabrice , fed  ex  quo  ipfe 
„ D.  Epifcopus  omifit  didos  Cleri- 
„ cos  pecunialiter  condemnare , quia 
„ videbat  ipfos  obftinatos  & pecu- 
3,  niafi ars  penas  non  timere  , quas  pei? 
,,  tempora  retroada^protenendiscon- 
„ cubinis  fol vere  confueverum  idem» 

„ Cle- 
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3,  Clerici  contra  omne  debitumveri- 
„ tatis  conabantur  fibi  objicerè  ea,  quae 
j,  in  eorunl  fupplicatione^  narrave- 
rant  & quod  fi  Dominano  fua 
,j  matUriuS  inquireret  falfitates  ipfo-» 
,,  rum*  & mendacesf  narrationes ,fa- 
•i,  cilime  reperirete  fubjungens  quod 
j,  es t debito  fui  jurauienti  pungeba- 
„ tur  fuosv  Clericos  male  viventes 
3,  ad  celibem  vitam  polle  tenus  re- 
3,  formare  * & quod  confidebat  in 
Deo  & in  Celfitudinem  Ducalis 
3,  Doriiinationis  fuse  , quas  lem  per 
èé  juftitiam  hadenus  miniftraverat 
*3  quod  ipfutn  D.  Epifcopum  jufti- 
33  tiam  fedantem  in  fuo  bono  opere 
-3,  minime  perturbaret  « 

,,  Poftea  vero  non  poli  mul- 
3,  tos  dies  eadem  DuCalis  Domi- 
3,  natio  li  t refi  s didi  Domini  Epi- 
*,  fcopi  fub  infraferipto  tenore  re- 
fpondit  : 

„ Thomas  Mocenigo  Dei  gratìa 
•33  Dux  Venetiarum  &c.  Rev.  in 
i3,  Chriflo  Patri  & Domino  J»  Dei 
3,  Se  Apoflolicàs  Sedis  gratia  Épifco- 
.33  po  Tarvifino  Amico  Diledo  fa- 
3,  lutem , & lineerai  diledionis  effe- 
3,  dum . Intellèdis  Jitteris  V.  R.  P. 
Vj  refponfivis  ad  NofìraS4  fuper  fado 
3,  Praesbiterorìim  Nofiri  Tarvifini 
33  Diflriflus  tenentium  Coneubinàs 
„ Se  remanentes  informati  plenarie 

R 6 „ de 
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„ de  omnibus  contenris  in-  litteris 
„ prsdibatis  V.  R.  P.  atTe&uofe  ro- 
„ gamus  & ortamur  inftantia  quan- 
ta  poffumus  , quatentts  prò  omni 
bona  caùfa  , & refpeftu  placeat 
cum  di<fbis  Prsesbyreri  tranfire  be- 
„ nigue  dulciter  & humaner  quod 
w habebimus  valde  gratum  * Datum 
„ in  Noftro  Ducali  Pala'cio  die  ter- 
,,  tio  Juiii  Indizione  x ir.  1419* 

„ Proceflk  qùippe  diftu's  Domi- 
„ nus  Epifcopus  in  di&a  fua  corre- 
ftione  per  menfes  féx  continuos1  , 
„ vel  circa*  parcendo  nemini  defolu- 
„ to  & ex  diftisGlerieis  multoscor- 
„ rexit  precipue*  in  Ci  vitate  & lo- 
cis  magis  propinqui^  , qui  formidi- 
,,  ne  pene  & metu  vituperii  fuas 
,,  Concubinastotalitep  abdicaverant  : 

-5,  Sed  quia  piures  erant  longinqui& 

3,  a Civitate  remoti,  qui  fuas  non 
verebant  publice  detinere  in  fcan- 
„ dalum  non  modicum  , & malum 
„ exemplum  illorum  corredorutn 
,,  ideo  ipfe  Dominus1  Epifcopus'  cui 
„ laboriofum  erat  iftos  remotos  pof- 
„ fe  convincere  nolens  defiftere  ab- 
opere  eepto  fed  omnes  delinquen- 
,,  tes  equaliter  flettere,  fuorn  Edi- 
3,  ttum  generale  propofuit,  cujns  tc- 
„ nor  fequitur  in  hanc  formam. 

« In  Chrifti  Nomine  Amen . Fra- 
*,  ter  JoannesfienedittusDeidc  Apo- 

» fto- 
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y,  fluii  cas  Sedis  grada  Epifcopus  Tad*' 
y,  vifinus  univerfis  & fingulis  Gleri- 
„ cis  Civitacis’  & Diocefis  Tarvifi* 
„ naì  uniufcujufque  flatus, gradus , di* 
„ gnitads  & conditionis  Secularibus' 
„ vel  Regularibus  Givibus  vel  Foren- 
,y  fibus  in  ipfis  Civicate  vel  Diocefl 
,,  Beneficiati*  fàlutem  in  Domino 
dudum  ad  Gi  vitati*  & Diocefis 
,y  prasdiólarum  praefulatum  Divina' 
tr  voeari  Glemenda,  & a Sancìa  Se- 
„ deÀpoftolica  deitkmi  nofiras,emi- 
y,  fimus  monitiones  noflraque  propo-' 
a fuimus  editta  quas  & quas  tara  in 
„ noflro  generali  Synodo,  quam  ali- 
„ bi * fecimus*  publicari  quod  unuf- 
„ quifque  veflrum  honefte  viveret  , 
Se  vitam  fuam  in  bonis  mopibus; 
„ reformaret  , quodque  nullus-  ve- 
„ ftrum  concubinam  molieremve  fu- 
f,  fpe&am  apud  fe  retinere  ,*  vel 
cum  eildera  quomolibet  habkar& 
j*  praefumeret  Quinymo  concubina* 
vel  fiafpeflas  mulieres-,  fi  quasfìa-’ 
,,  bebatis,  abieere,  Se  a vobis’  totali- 
,§  iter  abdicare  mora  pofl polita  eura- 
retis  ipfas  vel  fimiles  nullatenus 
„ recepturi  vobis  tamen  Se  veflrum 
,>  unicuique  términos  ad  prasdifta 
& aflignavimus'  competentes  pénajn' 
y,’  con trafac ie n t ibu s comminantes  in-’ 
,,'fjra  quostermino*  quidam  veflrum1 
w ut  veri  obedi^mi»  filiis:  nbflris  fa- 


Ptaminiì  Cor  ne  hi  •» 
j,  lubribus  paruerunt  monitionibur 
5»  atquemandatis , quidam  vero  ne- 
» gligeriter  $ & aliqui  pertinaciter 
jj  animarum  fuarum  falute  poftpofita 
„ obédire  contiimaciter  neglexerunt 
„ ymo  verius  recufarunt  * quod  rol- 
s,  lerare  nollentes  in  Dei  offenfarri 
,i  noftrique  honoris  & coiifcièntiae 
ii  detrimeneum  aliquos  punivimus  j 
jì  non  fecundum  eorum  demerita  * 
jy  fed  mifericorditér  & benigne  mo- 
,,  nentes  denuo  eos  de  alios  ut  a cri- 
„ mine  defiflerent  memorato  novitet* 
,ì  autem  gravi  querelia  quam  dollen- 
,,  ter  refferimus  ad  Nos  delatunl 
Ù eftj  quod  veftrum  rionnulli  ad  vo- 
ji  niitum  revertentes  ut  canes  j qui- 
dam  vero  in  antiquo  facinore  per- 
M feverànteS  détinere  concubi  nas  pu- 
„ blice  non  verentur  contra  coniti* 
$y  tutiones  noltras,  & Sacrorum  Ca* 
,$  nonum  Inltituta  in  animarum  fua- 
,y  tutu  praejudicium de  honoris  no- 
„ ftri  aC  totius  Cleri  ilon  iùódicum 
détrirhentUm  . Non  igitùr  Fr.  Joi 
5,  Benedir  Epifcopus  antediftus  ze- 
$ lo  fuccenfi  confcientiae  , non  va- 
•jj  lèntes  ymo  non  voientes  praedi- 
tam  gravia  ulterius  tollerare  $ 
^ Attendefites  quod  fcrefcentè  con- 
„ tumacia  crélcerè  debet.  & penà 
„ ornnes,  de  fingulos,  qui  ut  prasdi- 
* citur  detlnent.;CQncubinas,  vel  alias 
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# fofpeftas  mulieres  five  continui 
„ tenuerint,*  fivé  aliquando  deferue- 
ri  riht , & denuo  fine  relapfi  live  etiamr 
noviter  affumpférine,  «forum  exi- 
„ gentibus  demeriti^  fufpendimus  a 
» pérceptiotìéfruftùum  beiieficrorum 
ti  fuorum,  Se  ipfoS  fufpenfos  effe  de- 
si claramus  & fic  fùfpenfoS  volumusf 
ty  remanere  , quoufque  fiobi^fìdem  fe- 
„ cerine  fuasVtales  mulieres  a fé  to- 
si taliter'  abdicaffé  , & ut  quilibet 
s,  majorém  habeateaufam  fe  deprae»' 
sj  diftis  corrigendi  ,•  vosomnes  & fìn- 
j,  gulos  & veftrum  quemlibet  fingula- 
yj  l'iter,  &per  fé  requirimus,-  & me- 
si nemus,  ac  in  virtùte  Sanfte  obe- 
s*  dienti#  ftrifte  precipiendo  manda- 
si mus , quatènus  in  xx.  dierum  fpa- 
„ cium  a publicatiotie  praefentium  in 
yf  Ecclefia  Noftra  Tarvifina  numeJ 
y,  randum  quos  vobis  , Se  veftrum 
„•  cuilibet  prò  primo  , fecuridò',  ter- 
si tio,  & peremiptorio  termine*  affi* 
ss  gnamuS,  ftudeàtis'cotìcubinas  quas 
a,'  Babétis  & quafeumque  aliaS  mulie- 
H res  fufpe&as  a vobis  abjicere  Se 
■-  ss  abieclas  vel  abiciendas  nullatenus 
it  affumere  ve!  reafumere  fub  pena 
„ privationis  beneficiorum  omnium' 
s,  quae  habetis  vel  qùomódolibet  de^ 
ji  tinetis  qtfarh  privationis  fenten- 
“ ,i  tiara  contra  VoS  Se  vefffum  quem- 
libct  contrafacientem  rei  ut  prò-* 
! • > " ì»  df*' 


Digitized  by  Google 


4Óò  Fìaminìi  Cornelii 
j»  didum  eft  non  obedientem  pratdì- 
,j  dis  monitionibuspraemiffis  ferirnus 
« in  hi s fcriptis  ad  alia  etiarn  gra- 
„ viora  procefluri  . prout  vedrà  me- 
„ ruerit  contumacia  pertinacia  vel 
j,  rebslJio  Se  ut  prasdida  ad  uniuf- 
cujufque  vefirum  notitiam  &c.  Da-4 
tum  xvi.  Januarii  1420.  Indidiò- 
j,  ne  xiii. 

„ Et  quia  multi  fornicarli  obe- 
,,  dientiam  fingentes  ipfas  concubi- 
nas  de  domibus  abdicabant,  & in 
,,  propinqùis  catìs  ipfas  retinebant 
„ idem  D.  EpifcopUs  hujufmodi 
j,  fraudibus  volens  obviare  aliud  fe- 
j,  cit  edidum  tenoris  infrafcrfpti  : 
jy  Videlicec: 

„ Fr.  Joannes  Benedidus  &c.Pri- 
3,  dèm  noftrum  publicum  propofui* 
,,  mus  edidum  , quod  unufquifque 
yy  veftrum  concubinam  hajiens  vel 
s,  aliam  fiifpedam  miilierem  intra 
^ certuni  terminimi  jam  elapfum  31- 
„ lam  a fe  abicerec  & totaliter  ab- 
dicaret  ipfam  vel  fimilem  nulla- 
3,  tenus  recepturus  fub  paenis  inipfo 
3,  contenti*  Nuper  autem  doìentès 
yy  audivimus  quod  quidam  !veftrùm 
3,  diabolica  fraude  decepti  & Concu- 
yy  binis  fuis  damnabiliter  collegati  in 
„ priori  deteflabili  delido  tenaciter 
jj  perfeveram,obedientiàm  tamen  fitì* 
^ gente  $ Se  mandw>  ppftfQ  fragni 
■ : » com- 
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„ commitere  cupientes  abiciendo  vi- 
j,  deiicet  Concubinas  praeditflas  de  ea- 
„ rum  habitaculis  & in  propinquis 
„ domibus  eafdem  coilocantesj  ad 
n quas  cum  voilunc  tam  publicum  x 
» quara  fecretum  habent  accefium , 
» Nos  igitùr  cupientes  hujufmodi 
n fraudibus  debitam  adhibere  mede- 
„ lam  omnes  & fingulos  fupraferi- 
y » ptos  monemus  ter.oie  pradentium 
quatenus  infra  fex  dierum  lpacium 
» a publicatione-  prarfentium  nume* 
n randum  , quatenus  infra  fex  die- 
j,  rum  fpacitim  Goncubinas.  tales  mu- 
n,  lieres  ut  fufpedas  quas  fecum  ha» 
„ buifleat  debeant  a fuis  Parochiis, 
„ in  quibus  habitant , feu  Beneficiati 
„ fune,  totaliter,  abjicere  nec  in  ipfis- 
M Parochiis  eas.  ullatenus  habitare- 
» patiantur,  fi.  pena$.  in  Noftro  edi- 
„ do  comprehenfas  evitare  volue- 
„ rint,  quod  fi  forfan  earum  alique 
ìy  animo  perfifterent  indurato  & con- 
„ tra  ipforutn  Clericorum  volunta- 
„ tem  in  Parochiis  praedidis  com- 
„ morati  contenderent , illud  nobi* 
„ vel  Vicario  Noftro  der.untient  Cle- 
„ rici  antedidi  intra  terminum  an- 
„ tedidum  ut  fraudibus  quse  exeogi- 
„ tari  portene  competens  remedium 
„ adhibere  valeamus  in  hoc  efs 
„ de  noftra  benignitate  gratificantes, 
quam  de  jure  ^ofiimus  hujufmodi 

fiali-* 
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j,  fraudibus  non  obflantibus  co s bene-- 
j,  ficiisfuis  juridicefpoliarej  has  au- 
„ tem  noftra  litteras  &c* 

,,  Quibus  omnibus  fìc  pera&is 
5,  idem  DominuS  Epifcopus  Dioce- 

4,  firn  fuam  cepit  vifitare  j in  qua  Vi- 
,,  fitatione  inter  ca?teros  Clerico* 
j,  quos  purtivit  i tres  fornicarios  rufti- 
„ canos  ex  potentioribus  & invete- 
,,  ratis  qui  vigore  Ediftorum  pra?m if- 
,,  forum  fentemiam  privationis  in- 

5,  currerant , privatosdeclaravit  & fa- 
„ ftum  eft  quod  irti  tres  fafta  tali 
„ conventicula  Venecias  adiverunc 

& adherentes  innumerabilibus  Ve- 
„ netiS*  èxMajoribusdico  Se  magis 
„ proveftis  optinuerunt  mulcas  litte- 
„ ras  recomendatorias  ad  ipfum  Do-? 
„ minum  Epifcopum  quas  ipfe  nui- 
„ latenus  exaudivit  . Interim  vero 
„ peftis  gravifììma  cepit  vigere  in 
„ Diftriftu  Tarvifii  propter  quodi 
,,  jpfe  Dominus  Epifcopus  Torcel- 
„ lum  fe  reduxit  , ubi  experimen- 
„ tatuS  fuit  ab  ipfis  Clericis  per 
viam  fupplicationum  , & per  in- 
J5  terceffiones  multifarias  Nobilium 
J}  pradiftorum  etiam  attinentium  , 
5J  ejufdem,qui  particulariter  ad  ipfum 
Jf  Dominum  Epifcopum  prò  tali  ne- 
3}  gotio  multocies  acceflerunt  & dum 
reperirent'  ipfum  Dominum  Epi- 
„ feopum  conltamem  Se  fe  nullis 

« pre- 
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„ precibus  inclinantera  idem  Sacer-- 
„ dotes  cum  protezione  ipforum 
„ Nobiliùm  Venetorum  & favore 
„ etiam  aliorum  Concubinariorum 
„ comparuerunt  corairr  Ducali'  Do- 
„ minio  fecumduZis  quatti'  pluribus' 
j,  rufticis  eorum  compatriotis  & ex- 
},  polìcis  eorurrr  querellisobtinuerunt 
„ ab  ipfo  Dominio  polle  ad  fua  be- 
„■  neficia^  refidere  non  obflante  pri- 
„ vatione  aliqua  de  ipfiS'  faZa  & ci- 
„ tatus  fuir  diZus  Dominus  Epifco- 
,,  pus,  qui  pluries  coram  ipfo  Domi» 
,,  nio  perfonaliter  acceflit  expurgatis 
,y  falfìs  impofitionibus  alias  de  ipfa 
„ faZis  , a prefato  Dominio  benigne  , 
„ & laudabiliter  licentiatus;  extitit 
& diZos  refidentes  ab  adminiftra- 
„ tione  Sacramentorum  celebratione' 
MifTarum  &.  percezione  fruZuum 
„ immediate  fufpendit.- 

,,  Ipfis  namque  temporibus  dura 
„ in  Civirate  Tarvifi  peftis  vigeret 
„ acuta  idem  Dominus  Epifcopusut 
„ prsedicitur , Torcellnm  fe  reduxic 
„ & ibr  magnis  febribus  extitit  in- 
„ firmatus.  Fama  volat,  quod  ideo* 
,r  Antiftes  laborat  in  extremis  oh 
,y  quanta  fornicariis  Iaetitia  fuit  y 
„ neque  focariis  forte  minor  omnes 
,y  quidem  revertuntur  ad  vomitum 
„ defiderantes-  potius  mortem  Prse- 
jy  fidis  quatti  falutera  animarum  fua-' 

„ rum 


404  Tlamiuii  Cornelii 
•„  rum  Prolùdente  namque  Domine 
„ idem  Dominus  Epifcopus  qui  vi> 
„ ad  morcis  devenit  exeremum  , hanc 
„ infirmitatem  evafìt  & fadus  inco- 
„ lumis  Tarvifium  profedus  ed. 

„ Concordar  cum  regirtro  Scc. 

„ Joannes  Francifcus  Alberti  Caliceli. 

,,  Capitularisin  f.dems&c. 

Pias  Epifcopi  foliicitudines  llbens 
excepit , probavitque  Tarvilìnum  Ca- 
non icoruin  Collegium  , utque  euni 
aperto  diledionis  , & reverenda:  tefti- 
monio  profequerentur  , primum  in 
Choro  fubfeliùim  poft  Decani  fedem 
Vicario  Epifcopali  Luca:  de  Canta  el- 
lis  Rcgienfi  conceffic  anno  1419.  ac 
cum  deinde  ( uc  plerumque  he  infi- 
miii'ous  ) inter  Joannem  Epifcopum 
Se  Canonicos  fufcitatae  fuiifent  con- 
troverfix,  concedimi  primae  fedis  pri- 
vilegium  adverfo  Capitul:  decreto 
abolitimi  fuic  anno  infequenti.  U- 
trumque  decretimi  afferimus  ex  li- 
bro Adorum  Capitularium  Eccle- 
sie Carhedralis  Tarviiìnse  deprom- 
ptum . 

In  Chrifli  Nomine  Amen  Anno  a 
Nativitace  ejufdem  MCCCCXVIII. 
Indizione  decima  ten  ia  die  vero  Lu- 
ne xiii.  didi  menfis  Febrtiarii  in 
Sacrirtia  Ecclelie  Tarvifine  Venera- 
bile Viri  Dominus  Philippus  de 

CU- 
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Clarutis  Joannes  Delphino  Bernardus 
de  Barifanis.  Jacobus  a caballis  A- 
mantius  de  Lancenico  Archidiaconus 
Petrus  Benedirtus  Thefaurarius  de 
Zandonatus  del  Como  omnes  Cano- 
nici Prebendati  dirte  Ecclefie  facien- 
^es  Conftituentes  & reprefentantes 
Capitulum  dirte  Ecclefie  dee.  Una- 
nimiter  & concorditer  eorum  re- 
mine difcrepante  reverenda  de  con- 
templatione  Sqpradirti  Domini  Epi* 
fcc  pi  Tervifini  etiam  attendentes 
quod  fuprafcriptus  Dominus  Lucas 
Vicarius  perpetuus  dirte  Ecclefie  et- 
iam  ip  Spiritual ibu$  Vicarius  ejufdem 
Pomi  ni  Epifcopi  & eft  homo  ver- 
^uofps  de  Dortor  Decretorum  Volen- 
t-es  ipli  Domino  Epifcopo  compiace- 
re de  gratia  fpeciali  conceflerunt 
voluerunt  quod  ipfe  Dominus  Lucas 
quoufque  duntaxat  fuerit  Vicarius  in 
jfpir ìcualibus  Generalis  dirti  Domini 
Epifcopi  liabeac  & flet  in  prima  Se- 
de a latere  fui  chori  de  fimiliter  in 
quibufeumque  Proceflìonibus  funera- 
libus  dee . incedat  cqm  Domino  De- 
cano dirte  Ecclefie  a jatere  tamen 
finiftro  ipfo'vero  Domino  Decano 
abfente  incedat  cum  Aotiquiori  Ca- 
nonico cont;a  a latere  dextro  de  pre- 
dirti fecerunt  dirti  Domini  Canoni- 
ci, de  Capitulum , ac  robur  de  firmi-» 
tatem  habere  voluerunt  ad  benepla^ 

citum 
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«citum  tantum  ..diili  Capituli  feu  ma 
ris  partis  non  intendendo  per  i 
prejudicare  juribus  alicujus  ncc  d 
Capituli,. 

- Adi  7. 

Anno  Domini  MCCCCXX.  Ine 
,tione  xiii.  die  vii.  menfis  Janu 
nuarii  Congregato  Capitalo  didì 
Ecclefiae  in  quo  interfuerunt  Ve 
.Viri  Domini  Joannes  de  Muton 
bus  Decanus  Philippus  de  Clarut 
Joannes  Delpbino Jacobus  a Cabali 
Amantius  Donatus  Archidiaconu 
•Petrus  benedidìus  Thefaurarius  Zan 
donatus  a Cornu  & Nicolaus  Ma 
gifter  Scholarum  facientes  & conili 
tuentes  totum  Capitulum  didle  Ec 
clefiae  ipfi  Domini  de  .CaP>tuI°omn 
modo  via  jure  Se  forma  quibus  me* 
lius  potueruot  revocaverunt  Gratiarn 
alias  faftam  Ven.  Viro  Domino  Lu 
cas  de  Cantarelis  de  Regio  Vicario 
Domini  Episcopi  Tervifini  de  prima 
Sede  & de  omnibus  gratiis  libi  fa- 
£iis  prout  fupra  patet  &c. 

Eodem  ipfo  anno  MCCCCXX.  quo 
Canonicarum  Collegium  gratiampri- 
dem  Epifcopali  Vicario  conceflàro 
revocavit  , Joannes  Epifcopus  die 
xxv.  menfis  Aprilis  de  Canonicorum , 
& Capituli  Ecciefia;  Tarvifins.  con - 
fitto,  pari  ter  6“  confenfu  Fratribus  Or- 
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dinis  Servorum  B.  ,M.  V.  Capellan „ 
Tea  Ecclefiam  S.  Jacobi  prope  Ca- 
ftrum  Franchum  (quam  prius  iidcm 
Fratres  ad  inftantiam  Communitatis 
Caftri  Franchi  de  licentia  Loti  de 
Gambacurtis  Epifcopi  Tarvijfini  per 
nonnulla  tempora  excoluerant  ) curri 
omnibus  juribus  & pertinentiis  fuis 
ampio  lato  diplomate  conceflìt  , & 
donavit  , ut  quiete  Deo  , & Gloriola 
Virgin!  fervirent  in  Divini* . Quamvis 
autem  donacio  Joannis  Epifcopi  fafta 
fuerit  fuperius  enunciato  anno  1420. 
attatijpp  > ( ut  ex  jpfo  inox  afferendo 
Epifcopali  diplomate  patet  ) ad  an- 
tiquius  tempus  referendàm  efle  loci 
originerò  aflerit  Àrchangelus  Gian- 
ni us  in  Annalibus  Ord.  Servorum 
Tom.  I.  pag.  351,  qui  pam  ad  an- 
num  circicer  1390.  alligandara arguir 
ex  multis  argumentis  . Quod  autem 
Ordo  Servorum  B.  M.  V . jampri- 
dem  in  Oppido  Caftri  Franchi  fe- 
dero obtinuerit  anno  nempe  1353. 
compertum  habemus  ex  diari is  ^Eco- 
nomi cis  Monafterii  S.  Maria?  Servo- 
rum  de  Venetiis  in  quibus  haec  Ie- 
guntur;  1353.  in  fine  menjis  Januarip 
Item  . expendi  di  tempere  Fratris  Ma- 
pbeéi  ( Maphams  Turlonus  de  quo  in 
Eccjefiis  Venetis  Illuf.  Tom.  II. 
pag.  j?8.  ) olìm  Priori*  Conventus , cum 
ipfe  ivit  Cafirum  Francum  cattfa  cq-> 
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piendi  ibi  rlocum  , quos  ego  non  fcripjì , 
quod  ere d ebani  > Or^o  deberet,  fol- 

■xere  . Quidquid  autem  -Tic-  de  tem- 
pore, quo  primum  Ordo  Scrvorum 
in  CaftroFrancho  fedem  aliquam  po- 
fuit , hoc  certum  exploratumqueeft, 
canonica  tu  loci  pofiellìonem  live  ex 
Communìtatis  donatione  , fìve  ex 


Epifcopi  confirmatione  anno  1420. 
folum  obtinuifle;  Eoetenim  anno  die 
xxii.  Aprilis  Confi  lium  Corri  munita* 
tis  Cafiri  Franchi  Stephano  deBurgo 
Ordinis  Servorum  Generali  Ecde- 
fiam  S.Jacobi  donavit  ? ut  legitur  in 
antiquo  regefio  Veneti  S.  Maria;  Ser- 
vorum  Monafterii  Uatricula  prima 
nuncupato  in  quo  pag.  9.  haechaben- 
tur  : MCCCCXX.  adlxx.  Aprii  noto  che 
in  quefio  di  el  P.  General  Maifiro  S tepida- 
rio dal" Borgo  Jìando  perfonalmente  tin 
Chaftel  Francò,  per  quella  Communi- 
tà  fo  dado  a lo  ditto  General  el  Con- 
vento de  San  J acomo  in  Cbajìel  Fr an- 
dò ptr  l'Ordine  lìberamente , e fonde 
fatto  inflrumento  . Eam  deiode  loci 
donationem  ratam  habuit  Joannes 
Benedico  Epifcopus  Tarvifinus  die 
xxv.  eiufdem  menfis  hoc , qùod  ex- 
hibemus,  diplomate  . „ Fr. 

„ Benedico  Ord.  Prtedic.  Dei  Se 
, Apofiolicas  SedisGratia  Epifcopus 
„ Tarvifinus  Vepérabilibus  Fr«ri- 
” bus  noftris,  Se  Conventui  Ordinis 

,,  ber- 
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„ Servorum  S.  Maria;  Saluterò  in  Do- 
„ mino  fruduofam  . Honeftis  fuppJi- 
„ cum  votis,  ilJis  prsefertim  , quaead 
„ Religioni  propagacionem,  Se  divi- 
„ ni  cultus  augmentum  cedere  digno- 
„ feuntur  libenter  favorem  benevolum 
„ impartimur.  Expofita  quidem  no- 
„ bis  per  Venerabilem  S.Theologice 
„ ProfelTorem  Magirtrum  Stephanum 
» de  Borgo  S.  Sepulcri  praefati  Ordi- 
„ nis  Servorum  S.  Mariae  Priorem 
» Generalem  petitio  continebat , quod 
„ ejufdem  Ordinis  Fratres  de  Suo- 
» rum  Superiorum  nec  non  bona? 
j>  memoria?  D.  Loti  de  Gambacurtis 
„ prasdecell'oris  nortri  Jicentia  ad  in* 
>«  ftantiam  & preces  totius  Commu* 
„ nitatis  Caftri  Franci  in  Capella 
„ quadam  fub  vocabulo  S.  Jacobi  fa- 
„ bricata , Se  fundata  prope  Caftrum 
» Franami  apud  Balliam  nollraeXar* 
j,  vifina?  discefìs  per  nonnulla  tem* 
» Ppra  fub  Ordine  F.F.  Servorum  ex* 
hibuerunt  Domino  famulatum  . Ea* 
,,  propter  ipli  M.Stephanus  , & F.F. 
» prcedidi  cupientes  Ordini  fuo  pra;* 
» di  do  Capellam  ipfam  aggregare* 
jj  nobis  conflanter  pullula  unt  , qua* 
tenui  ipfam  Capellam  Ordini  luo 
5,  donare  ? Se  concedere  dignaremur. 
j>  Nos  igitur  divini  cubus,  ac  Reii- 
„ gionis  augmentum  , Se  animarum 
,,  falutem  inrenris  defiderijs  aftedan* 
Opti  i.Tm.XUX.  S „ tes. 


4?o  • F latrimi  Corneiii 
, tes  , hujufmodi  fupplicationibusjn» 
„ clinati  , confiderantes  , quod  ibi» 
,,  dem  fabricatus  eft  locus,  & Con- 
V ventus  cidem  Ordini  congruus,  de 
honeftus , habito  confilio  parirer& 
V,  confenfu  Venerabilium  Fnftrum  no- 
„ ftrorum  Canonicorum  de  Capitali 
5,  Ecclefi*  noftras  Tàrvifinx  & cum 
,,  eifdem  negotio  ìprxdido  quam  fajr 
„ piùs  maturato , Capellam  ipfatri  S> 
Jacobi  prope  caftrum  Francum  DicB- 
„ celis  noftrxfundatamipfi  Ord.  Ser- 
vorum  S.  Maria? , quantum  nobis 
in  eft  , concedi  mus,  de  donamus  cum 
V,  omnibus  juribufc , oc  pertinentiis  fuis 
„ tam  in  temporalibùs , quamin  fpiri- 
tualibus  pieno  jùrc,  ut  quiete  Deo, 
Si  & Cloriofx  Virgioi  Cerviant  in  Divi- 
,i;nis.  Voiumus  tamen,  quod  fi  quo 
,,  tempore  defiejjnt  in  dido  Mona» 
„ fterio  Frattes  refidere  , ipfumque 
,,  Fratribus  deftitui  Ordinis  ancedi- 
„ di  , ficque  per  bienmum  deftitu- 
rum  perdurare  Ecciefia  jpfa  five 
•*,  Capeila  ad  nos  libere  revertatur  , 
„ In  teftimonium  autem  prxfentiscon- 
ceflionis  folvant  nobis  , rtoftrifque 
„ fuccefloribus  annuatim  tantumrao- 
,,  do  libram  unam  Cerx,  In  quorum 
,,  omnium  fidem  prxfentes  fieri  juF 
,>  fimus  per  Joannem  Donàtum  de 
„ Corona  Notarium  Curi*  Noftrse , 
» de  figifli  noftri  Pontificalis  appen- 
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„ fio  ne  muniri  . Datum  Tarvifii  in 
,,  Epifcopali  noftro  Palatio  die  Jovis 
„ xxv.  menfìs  Aprilis  1420.  Pontifi- 
,,  catus  vero  SS.  in  Chrifto  Patris&r 
• „ Dom.  N.  Dom.  Martini  divina 
„ Providentia  Pape  V.  annoTertio. 

„ Joannes  Donatus  de  Corona  No- 
„ tarius  Curia?  Epifcopàlls  Tarvifìnae 
„ de  mandato  praeiibaci  Dom.  Epi- 
„ fcopi  Tarvilini  “ . 

Paucis  deinde  ab  ea  loci  concezio- 
ne elapfis  diebus  , Diatcefis  fua?  Pa- 
ftóràlem  vifitationem  vel  fufcepifTe  , 
vel  continuaflè  vigilantiflìmum  Prae- 
fulem,  non  obfcure  arguimus  ex  qui- 
bu-fdam  iplìus  authenticis  diplomati- 
bbs , qua?  in  Oppido  Meftre  Diarcefis 
Tàrviiina?  die  oftava  , & die  no- 
na Julii  e’iuldem  fuperius  citati  anni 
MCCCCXX.  data  leguntur  . Eorum 
primo  Joannes  Benedico  Epifcopus 
Tarvifinus  -degens  in  Burgo  Sanali 
Laurèfttii  de  Meftre  in  borto  habtta- 
titnis  Prcjbytcri  Marci  de  ytheliis  Pie - 
bani  Ecdefia  S.  La  urenti;  pr<ediB<e  in - 
leflivit  renovatìone  livelli  perpetuale 
Joannem  quemdam  de  rure  Glerina- 
ci , nomine  uxoris  fuse  Margarite^  de 
prasdio  pofito  in  Burgo  S.Laurentii  de 
Meftre  , prwfentibus  ad  Emphiteofis 
rerrovationem  multis  Clericis  , aliifque 
viris  de  Tarvifìo , quam  quidem  con- 
ceffionem  in  pubblica  afta  redegic 
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Notarius  Curi®  Epilcopalis  Tarvifi- 
na?*  Secundum  vero  ex  iis  diploma* 
tibus  laudationem  & approbat.ionem 
exhibet  fuperias  enuntiatae  Margari- 
te, quam  quidera  approbationem  in 
attorum  codicem  inferuit  idem  No- 
tarius  in  Curtivo  babìtatìonis  fupradi- 
tti  Plebani  degens  , iifdem  tertibus 
prefcntibus;  ex  quibus  utriufque  in- 
firumenti  circufiantiis  loci  nempe  , 
tellium , Se  notarii  jure  autumojoan- 
nem  Epifcopum;  tunc  tempoiis  Pa- 
floralem  egifle  in  eo  Meftris  oppido 
vifitationem  . 

Excerpta  ex  iis  documentis  ad 
rem  noftram  pertineniia  afferimus. 

In  Chr ili i Nomine  Amen  . Anno 
ejufdem  Nativitatis  millefimo  qua- 
dringentefimo  vigefimo  Indittione  ter- 
jtiadecima  die  lunas  ottavo  menfis  Ju- 
iii  in  Burgo  S.  Laurentii  de  Meltre 
ia  orto  habitationis  Domini  Prtesb. 
Marci  de  Venetiis  Plebani  Ecclefia? 
S.  Laurentiis  predice  . Prsefentibus 
egregio  utriufque  Juris  Dottore  Do- 
mino Ludovico  a Tovaieis  . Prarsb. 
Andrea  de  Cafellis  Se  Pra?sb.  Petro 
Rubeo  de  Venetiis  Manfionariis  in 
Ecclefia  Tarvifina  . Ser  Andrea  de 
Storgi  Notario  qu.  Se r GuillelmiCi- 
vibus  Se  habitatoris  Tarvifii  teftibus 
rogacis  , Se  aliis  . Rev.  in  Chrifio 
Pater  Se  Dominus  D.  Frater  Johannes 

Be- 


de  Jeanne  Benedillo  Epìft.  4 1 % 
Benedico  Dei  & apoftolica;  Sedis 
graiia  Epifcopus  Tervifinus  nomine 
Tuo  & ditti  fui  Epil’copatus  per  fe  > 
Se  fucceffores  fuos  nomine  renovatio- 
nis  livelli  perpecualis  renovandi  fem- 
per  in  capite  viginti  quinque  anno- 
rum  fecundum  aliquo  precio  vel  pre- 
mio prò  renovatione  fìenda  , cum 
quodam  anulo  aureo  quem  habebac 
in  manu  invefiivit  Zanetum  qu.  Do- 
minici de  Clarignago  , qui  moratu: 
ibi  coram  ipfo  Domino  Epifcopo  fie- 
xis  genibus  cònftitutus  Se  fuo  nomi- 
ne proprio  ac  nomine  Se  vice  Domi- 
na; Margarita;  uxoris  fuse  & fuorum 
heredum  humiliter  acceptantem  de 
tino  fedimine  terra;  Cum  una  domo 
partim  murata  , & partim  parecìaca 
( t ) cuppis  cohoperta  fuper  dirto  re- 
dimine alias  ardificata  per  Johannem 
de  Baffo  olim  maritum  dirt*  Domi- 
na; Margarita;  detentorem  dirti  livelli 
ab  Epifcopatu  Tarvifii  polito  Se  ja- 
cente  in  burgo  S.  Laurentii  de  Me- 
lare ex  oppofito  puthei  ....  prò  cen- 
ili promilk  folvere  Domino  Epifcopo 
Se  fuccenòribu*  annuatimqiiolibet  fe- 
llo S.  Martini  libr.  xrr.  parvorum  Se 
par  unum  bonarnm  Gallinarum  inCi- 
vitate  Tarvifii  ...  Se  taliter  Se  tali 
modo  dirtus  Dominus  Epifcopus  in- 

S 3 ve- 
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4't  4 Flaminìi  Cornetti ?■ 
v.eftivit  diZum  Francifcum  diZis  no- 
minibus  jure  livelli,  de  ditflo  redimi- 
ne &c.. 

Eodem  millefimo  anno  & indizio- 
ne die^  Martis  nono  menfis  Julii  in 
Cùrrivo*  habitationis  prenotati  Do- 
mini Presbyteri  Marci  PI  ebani  S. 
Laurentii  coram  prsefato  Rev.  Pane 
Domino  F.  JoKan ne  Benedirò  Epifco- 
po  Tarvifino  fuprafcripta  Domina- 
Margarita, . . laudàvit  approbavit  , 
ratificavi  eidem  Dòmino  Epifcopo 
pro<  fe  Se.  Epifcopatu  Tuo  recipienti! 
omnia  & fingala  , quse  in  diZo  in- 
llrumento  fcripta  fune.., 

Ego>  Johannes.  Donatus  Filius  ,Ser 
Bartholomafi  de  Corona- pubi icus  Im- 
periali auZoritate-  Notarius  & Civ/js 
Tarvifinus,  tuncqueNocarius  ^Scri- 
ba Gurise  Epifcopalis  Tarvifinae  prai- 
diZis  omnibus  Se  fingali  $ interfui.& 
rogatus  fcripfi  .. 

Interea  tum  ex  fùperius  enuntiata 
expulfione  Vicarii-  de  prima  Sede, 
cum  ex  aliis,  quae  j.urifdiZionis  prap- 
textu-,  oriebantur,  novis  caulis,  con- 
tentiones  ,,  quae  inter  Epifcopum  , Se 
Gapjtulum  exarferànt,  majorain  dies 
incrementa-  fufcipiebant;quare  exafpe- 
rati  Canonici  Romano- Pontifici  fup- 
plices  libellos-  mittere  dècreverunt, 
ipfum  enixis  prsecibus  infianter  ob- 
ftexantes  ,j  ut  Jóannem  Epifcopum  ex 
- - ' Tàtr 
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de  J oanne  Rem  diti  o Epift.  415 
Tarvifina  ad  aliarti  Eccleliam  trans^ 
ferre,  pacis  intuitu,  dignaietur . Quatti 
autem  controversa  ad  Romani  Pon- 
tiftcis  judicium  delata  efi'et,  Romani 
Joannes  Epifcopus  ad  negotia  geren- 
za allegavit  Praesbyterum  quemdam 
Joannem  de  Nerula  nuncupatum  , qui 
pridcm  per  Capitulum  Tarvifinuni 
invcflìtus  fuerat  de  medietatePìebis  San- 
iti Jobnitnis  Baptijla  ad  Capitulum  pr<c- 
fatum  pieno  jure  immediate,  fpeftantem . 
iEgfer  tulerunt  Canonici,  virum  a fé 
beneficiis  auftunr  controversa  Epifco- 
pi  jura  apud  Pontificem'  adverfus  Ca- 
pitulùm  agere  , quapropter  caufam' 
piaetendentes , quod  Pra?sbyter  Joan- 
nes de  Nerula,  invito  , & facultafem 
deneganteCapifulo,  difcedilTer,  BLo- 
rtiamque  peci  ifìec ubi  incomr  aditi  orlo' 
juditìo  fuit  Proctirator  confra  ipfwnCa- 
pìiulùm  defendentem  fs , 6’  iuentem  ju- 
ra , & j'urifditiìionem  ditilì  Capì  tuli  , 
tp.uis  Rever.  in  Cbrifto  Pater  & D.  Joannes 
Benedico  prafens  Epifcopus  & Àntìftes 
vfurpare Jtbivolebat, ipfum  Joannem  Pro- 
c.uratorem  beneficiis  ei  priaem  còlla- 
ti s fpoliariìnt,<3c t0«/T^rrf///confiitutia- 
pibns  tam  Synodalibus  quam  Patriar- 
chalibus  fpoliatutp  effe  declararunt 
anno  Nativitatis  Domini  MCCCC- 
XXIX.  die  Martis  xix.>  Menfis  Julii . 

Aétum  , aìiquando  fuifìfe  de  pa- 
ce: iotet  difiìdentes  concilia ndà  te- 
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4t6  Tlaminii  Corttelìl 
ftantur  antiqui  Codices  Capituli  Tar- 
vifini  , quos  Redicuum  vocant  , in 
quibus  hacc  adnotata  vifuntur. 

„ 1430.  Die  13.  Aprilis  de  man- 
„ dato  Dom.  Johannis  DoJfino  dedi 
„ Dom.  Jacobo  a Caballis,  & Dom. 
„ Archidiacono,  qui  iverunt  Vene- 
„ tias  prò  loquendo  cum  Ambafeato- 
,,  ribus  prò  pace  fienda  cum  Dom. 
„ Epifcopo  lib.  V. 

,,  1430.  die  18.  Julii  IviPaduas  ad 
„ portandum  unam  litteram  Dom. 
,,  Decano,  quum  Dom.  Potertas  de- 
„ bebat  mittere  pacem  in  Dom.  Ept- 
„ fcopum  , & Capitulum  dedi  prò 
,,  equo  Jib.  1.  fol.  12. 

Quum  igitur  utraque  pars  prò  pie- 
tate  Tua  pacem  cxoptaret  , tandem 
poft  diuturnas  contentiones  , amicabi- 
]i  piorum  prudentumque  virorum  in- 
terventu,  difcordes  animi  ad  mutuam 
fuerunt  concardiam  reflituti  , inde- 
que  unanimi  confilio  ad  pacem  in 
omnibus  perenniter  tuendam  ftatu- 
tum  fuit ; controverfa  utriufque  par- 
tis  jura  in  Romani  Pontificis  Euge- 
nii  IV.  judicium  , arbitriumque  conv 
mittere , ejufque  authoritatem  com- 
muni voto  implorare,  ut  qua;  de  cae- 
tero agenda,  fervandaque efient , ipfe 
decerneret.  Pontificis  mandato totius 
rei  negotium  Antonio  Cardinali  Corra- 
no Epifcopo  Oftienfi  die  xxiv.  Mar- 
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tii  anni  MCCCCXXXII.  demanda.- 
tum  fuit,  qui  liatuta  Tarvifinae  Ec- 
citila; novis  editis  confiitutionibus  re- 
forma  vit,  eafdtmque  Epifcopo&  Cle- 
ro Tarvifino  obfervandas  mandavit  die 
xi  t.  Maii  ejufdem  anni. 

,,  Antonius  Miferatione  Divina 
,,  Épifcopus  Oftiemis  Sacrofanftas  Ro- 
„ mana»  Ecclefice  Cardinali  Bono- 
„ nienlis  vulgariter  nuncupatus  Re- 
„ verendc,  in  Chrifto  Patri  Domino 
j,  Johann-!  Benedico  Dei  gratia  Epi- 
,,  fcopo  Tarvifino  ac  Venerabilibus 

Viris  Dominis  Decano  , Vicario 
3,  perpetuo,  Archidiacono , "i  helau- 
,,  rario , Canonicis  , Magilìro  Scola- 
,,  rum  , Manfionariis , Capellanis  , nec 
„ non  Ecclefiarum  Rcftoribus,  Ple- 
3,  banis,  Curatis,  & nonCuratis,  ac 
,,  aliis  beneficiati  , H fpitaliumque 
3,  Recloribus,  feu  Prioribus,  ceterif- 
„ que  Miniftris , Orficialibus  , &Cler 
„ ricis  Ecciefise  Tarviiinas  Givicatis 
„ & Dioceiis  ac  omnibus  aliis  , óc 
3,  fipgulis  quos  praefens  negotiumtan 
„ git  , leu  tangere  pellet  quomo- 
3,  dolibet  in  futurum  falutem  in  Do- 
„ mino  ièmpicernam  : legum  latores 
,,  Romanique  Princpes  , quique  per 
„ artates  fuas  oppommas  leges  con- 
,,  diderunc , non  tamen  mutationes 
„ rerum  , & conditionum  previdere 
,,  potuerunt , nec  tanti  fuere  confili 
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4i  8’  Flaminli  Cornetti 
„,ut  poftèris  labor  omnis  novas  con^ 
„,dendi  veterani  correttivas  fupple- 
,,.ftivafque  eflet  ademptus . Quinymo' 
,,  cura.;  illa- Principibus  femper  fuit 
„.varietate  hominum.  temporumque' 
,,  id  operante  Cum  itaque;  in  Ec- 
,,  clefia  Vettra  Tarvifina-  nonnulla 
,,  Conftitutiones1  circa  regimen  ejus 
tatui  per  Praedecefiores1  veftros  , 
„.quam  Apoftolicos  reformarores  - 
compofitse  fuerinc  , quae  propter 
„ ipforum  perfonarum  mutationes  ,> 
„ concentionesy&  fcandala  aflferebant 
,,  in;  pra-judiciutn  Divini  cultus  ani- 
„ marumque  veflrarum  , SanftilTìmus; 
„ in  Chrifto  Pater  & Dominus  Do- 
„ minus  Eugenius  , Divina  Providen- 
„ tia  Papa  Quarcus  fupplicationibus 
„ veftris  inclinatus  paterno  atìfeclu 
3,  cupiens  providere  , Apoftolicuuy 
s>  refcriptum  more  Romana;  Curiae 
,,  bulla,  plumbea  bullatum  , non  vi- 
j,  tiatum  , neque  in  aliqua  fui  par-' 
9,  te  fufpetflum  , fed  potiusi  orarti 
„ vitio  & fufpicione  carentem  nor 
„ bis-  direxit  cujus  tenorem  inferi 
3,  his  mandavimus  , & eft  talis 
Eugenius  Epifcopus  Servus  Servo- 
rum  Dei  Venerabili  Fr.  Antonio  Epi- 
-icopo*  Oftienfi  Saluterai  & Àpoftoli- 
cam  Be ned  ione  m ..  Iqjun^um  No- 
bis  defuper  quo  univerlis  Qrbis  aftrin- 
gimur  Eccleliis  Apoftolice  Servir  ut  is 
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ófficium  fedula  Nos  perurget  inftan-, 
tia  illarum  jugiter  intendere  profe- 
étibus  ut  Se  eli lis  ab  eis  cuj,ufvis  no- 
te difpe'ndiis  votive  directionis  ope' 
fruantur  illarumque  propagentur  de- 
cus  & horror  ,1  prout  expedire  con- 
fpicimus1  falubriter  ,providere  . Curri 
itaquè'  lìcut  exhibita  Nobis  nupe'rpro 
parte  .Venerabili?  Fratris  Noftri  Jo- 
liannis  Epifcopi  Tarvifini  petitio  con- 
tinebat  propter  diverfnatem  Statuto-' 
rum  Se  Confuetudinum  Kcclefie  Tar- 
vifine  cui  preelFe  di nolci tur, inter  illius 
perfohas  nonnunquam  contentiones' 
Se  fcandala  fufckentut*],  prò  panie  di- 
fti  Epifcopi  Nobis  fuit  humiliter  fup- 
plieatum  y ut  Ecclelie  necnon  per- 
lbnis  prediclis  fuper  his  opportune' 
providere'  de  benignitate  A-poftolica 
dignaremur  Nps  itaque  hujufmodi' 
^upplicatibnibus’  inclinati  fraternitati 
tue  per  Apoftolica'  feripta  mandamus 
qjuatenus  vifis  recenfitis  & examina- 
t-is  per  Te  Starutis  Se  confuetudini- 
feus  prediftis  etiam  fi  illa:  per  Sederti1 
A'pbftblicam  feu  Legatos  ejufdem  fa- 
vel  confirmata*  Se  juramento  val- 
lata fint,  ex’  ipfis  eaque  rationabilia 
fuerint  au<floritate  Apoftolica:  appro1- 
bes  & minus^  jbftar  vel  cònteritionuni 
& fcandalórum  hujufmodi  produttiva 
penitus'  refeces  cafifes  Se  irrites  a* 
grout  Tibi  congrùere  videbitur  ali-' 

S 6 qua> 


410  Flamìniì  Cofnsììì 
qua  per  adie&iones  & detra&iouejF 
alter es  & immutes  ac  nova  inibì 
Statuta  edas  obfervandaque  fore  de- 
òernas  Nec  non  omnia  alia&  finga- 
la facias  Se  exequaris  , que  in  premi!- 
fis  & circa  ea  quomodol/bet  necelTa- 
ria  fuerint  vel  opportuna  Non  ob- 
ftantibus  premifiìs  cetèrifque  contra- 
riis  quibufcunque  . Datum  Rome 
apud  Santfum  Petrum  Anno  Incar- 
nationis  Dominice  MCCCCXXXII, 
Nono  Kal.  Aprili*  Pontificata*  no- 
ilri  anno  fecundo# 

OMMISSIS  » 

De  fidi  adbibenda  , & Te  (timoni# 
prediti  Or  um . 

v 

In  quorum  omnium  , & fingalo* 
rum  fidem,  Se  Tefiimonium  pre- 
dica Scatuta  , Conftitutiones  , live 
reformationes  in  hanc  pubblicato  for- 
jnam  fieri  ,•  extrahi,  Se  redigi  feci- 
mus  , & per  Johannem  de  Cayrate 
Nor.  publicum  infrafetiptum  Noftrum- 
que  Secrctarium  fubfcribi , Se  Noftrx 
Bulla;  prefatx  qua  in  fimilibus  uti- 
jnur  appenfione  muniti  Mandavimus 
prasfato  Reverendo  Patrri  Domino 
Johanni  Epifcopo  , Se  Venerabilibus 
v iris  Dominis  Petro  Benedico  Ar- 
cidiacono, Petro  Rofib  , Se  Ama- 
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deo  Canonicis  Tarviiìnis  fupradicla 
omnia  fuo  Capituli  , ac  Succetforum 
fuorum  nomine  exprefle  prefentibus 
approbantibus  acceptantibus  Se  reci- 
pientibus.  Datum  Rome  apud  San- 
Jftum  Grifogonum  Anno  Incarnatio- 
nis  Dominice  millefimo  quadringen- 
tefimo  tricefimo  fecundo , Indizione 
decima,  die  duodecimo  menfisMaii. 
Pontificatus  SS.  in  Chriflo  Patris  Se 
Domini  Noflri  Domini  Eugenii  Di- 
vina Providentia  Pape  quarti  Anno 
fecundo  • Prefentibus  ibidem  Reve- 
rendi in  Chrifto  Patribus  Dominis 
Daniele  Epifcopo  Patentino  Camere 
Apoftolice  Thefatirario  . Bartholo- 
*r,eo  Magiftro  Sanali  Jacobi  de  aito- 
paflu  Lucan.  Diocefis , Se  Venerabili 
Se  Egregio  Legum  Dolore  magiftro 
Guillelmo  (Jgonis  Archidiacon»  in  Ec- 
clelia  Virdunen.  Teftibus  ad  premifta 
ydoneis  Vocatis  fpecialiter , Se  rogati s. 

Paci  itaque  inter  Epifcopum  Se 
Canonicos  Tarvifinos  firmandee  illu- 
41ris  author  fuit  Eugenius  IV.  qui 
Joannis  Benedico  virtutem  pruden- 
tiamque  plurimi  fecit  , eurnque  in 
ipfis  fui  Apoftolatus  esordii  Ponti- 
fìcium  Auditorem  delegit , ut  teftatur 
IVlarinus  Sanutus  inChronico  adan- 
num  1431.  „ Ne!T4$i.  a 7.  di  Mar- 
,,  zo  a ore  17.  gionfero  qui  treCor- 
M rieri,  1*  un  dietro  1’  altro,  i quali 

» For" 


4 ¥*  FI  amimi  Cornelii 

,V  portarono  Lettere  di  Roma  , come' 
i Cardinali  ridotti  in  Conclave  a’ 

,i  3.-  del  detto  mefe  avevano  crea- 
3;'  to  Sommo  Pontefice'  un  Cardina- 
le  Veneziano ''chiamato  Mèfifer  Ga- 
,y  briele  Gondolmerio' , il  quale  era- 
,j  Nobile  Nofiro  ( erat  ex  pofmlari- 
bus  familiis  ) chiamato-  Eugenio1 
,,  IV...'.  E5  da  fapere,  che  il  Papa- 
^ tolfe  per  Tuoi  Auditori'  tre  Vene- 
ziani  e'  Referendari i Don  Filippo’ 
(Blafius  ut  ex  Diplomatibus  pa- 
tet  ) da  Molino-  Patriarca  di  Gra-' 
„ do  Don  Fr.J  Giovanni"  Benedetto1 
yy  quondam  Ser  Pietro  dell’  Ordine' 
yy  de  Predicatori  Vefcovo'  di  Trevi" 
,•  gi  r e1  Don  Giovanni  Contarmi* 
,j  quomdam  Ser  Marco  Patriarca  di' 
,,  Con  Itami  nopoli . , 

Splendidius  etiamofficium  ei  con-" 
t'uliti Eugeni usY  fuimrcnamque  & A por 
italica»  Sedis"  NuntiUm  apud  Venetos4 
còriltòiiit  , quo  munere  dum"  funge- 
retur  anno  MCCCCXXXV.  unionertr 


Monàfierii  Ammianèniis  Monialium1 
§s.  Marci  & Chriftinss  cum  Torcèl- 
làno  Monafterio1  Monialium  S.  An- 


tbnii  Abbàtis  a Philippo  Paruta  Epi- 
fcòpo  Torcellano  pridem*  peraftam 
Cònfirmavir,  ea  authÒFÌtate’,quam  (ibi 
Delegato  A poftòlicò4  tradFderat  Euge- 
nius  Pontifex  diplomate' ejùfdem.;an-" 
si,  diei  vero  xxì  Jtinii' , ut'  videro' 
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ed  in  Eccieiiis  TorcelUnis  Uludra-T 
tis  ad  Monade  rium  S.' Antoni!  pago* 
147.  &•  164,  ubi  Epifcopale  Joannis 
Decretum  affertur  latum  die'  xvi.- 
Septembris''  fuperius  enuntjati  anni 
MCCCCXXX  V.  • in  cujus  Decreti 
imtio  haec  habentur’.:.  Univerlis 
,yi  Se  fìngulis1  prsefentes1;  litteras'  feu 
„ prsefens^  publicum;  Infìrumentunr 
inipefturis  Johannes  Dei,  & Apo- 
9,;fìolicas  Sedis  gratia  Epifcopus  Ter- 
,,  vilinus  Judex  Se  executor  ad  in- 
y±  frafcripta  a Sede  Apodolica  fpe- 
fiialiten  deputata  &c.*  Datum  Se 
,j  Aduni  Mutiam  /in  domibus  no- 
„ drap  habitattonis-'  ;in  contrita  San-’ 
„ das  Maria:  de  dido.  MurianoTor,- 
celjanae  Dioeelis  ubi  habiramus  in 
„ legatione,  nodra  furami  pontifici 
,j;  ad  Serenidimam  , Òc  Illudrifìimani 
Dóminationem  Venetorutn  praefen-' 
„ tibus  diferetis  Se  religiohs  viris 
„ Bartholomxo  Nicolai  Novello  de 
Venetiis  Francifco  Lazari  deMù-' 
„ riano.  & Johanne’  Adantii  de  Sca- 
rabellis  tedibus  ad  haec  vocatis 
fpeciajiter  Se  rogatis  Sub  annp* 
»,  Nativitatis  Domini  i45j.Indidio- 
,ii  i)e  xi,ti.  die  vero,  1 6;.  mentis  Se-' 
„>  pternbris  Pontili  catti:*  prsefatij  Dò-; 
„ minii  nodr*  Papa*  anpo^  Quinto 
Eodem  anno  exeunte  die  xr;  O-' 
dobris  alias  tura  ad  loannem  Tac- 


4H  pìamintì  Cornetti 
'Vifinum,  tum  ad  Philippum  Parutàm 
Torcellanum , & ad  S.  Laurentium 
juftinianum  Cartcilanum  Epifcopos 
epiflolas  dedit  Eugenius  Papa  eis 
committens,  ut  Corpus  S.  Chriflinrs 
Virginis  & Martyris  ex  defolacoMc- 
naflerio  S«  Marci  de  Ammiano  ad 
Monafterium  S.  Antonii  de  Torcello 
folemni  i nd’ufta  fuppiicatione  transfer- 
rent,  & ibidem  venerabili  & congruo 
loco  recondererit.Di  ploma  Pont  ificiutn 
allatum  fuic  libro  fuperius  cir.  pag.178. 

lnterea  dùm  Legationis  munus 
ftpud  Venetos  ageret  Joannes  , non- 
nulli  ex  Patribus  Balìleenlìs  Synodi 
iniquum  aliquid  centra  Eugenium 
•Papam  moliebantur  , qui  ad  eorum 
cvitandas  inli  lias  Bononiam  adven- 
tavic  * Ibi  cum  ad  eum  accelììflec 
Joannes  Epilcopus  Tarvifmus  gravi 
morbo  correptus  ad  ca?!um  evolavit  die 
xiv.  Apr.lfS  anno  MCCCCXXXVII. 
Emoriualem  Vene  abifs  Aniiftitis 
diem  nos  edrteet  ejis  Clari lìitrjus  in 
Epifcopaiu  fucceflor  Ludovicus  Bar- 
bus,  qui  cum  per  ea  'empora  Bono- 
ni*  apud  Poiìcificem  degerec , Epifco- 
pus  Tarvifinus  , loco  defungi  Joan- 
nis  renimi latus  fuit  , ut  ipfe  refert 
inHiftoria  a (e  C'  non  nata  : De  inìtio 
K?  prog)\“(Ju  Conoregationis  Benediéìin<e 
S-atjRa  J > fìnta:  de  Padua . In  eo  opu- 
fculo,  quod  vulgavit  Ciar.  Bernardus 

Pez 
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Pez  Tom.  II.  Thefauri  Anecdo&o- 
rum  Noviffimi  Parte  III.  Tic  legi- 
tur  cap.  xii.  co!.  305.  „ Contigit, 
,,  veneratione  digrumi  Dominum  Jo- 
„ hannem  Benedico  Epifcopum  Tar- 
})  vifinum , Dominico  die  1437.  de- 
„ cimoquarto  Menfis  Aprilis,  ex  hod 
„ railero  feculo  emigralle  . Die  ver 
,,  ro  luna;  immediate  fequenti  i. 
,,  Conciftorio  fecreto  ipfum  Abbatec 
,,  San&as  Juftina;  , “ ( Ludovicua 
Barbo  opulculi  Authorem  ) motu  prò 
prio  in  Epifcopum  Tarvifintim  prò- 
niovit . Annus  1437.  r.otatus  eratlic? 
tera  Dominic.  F.  ex  quo  cognovimus 
diem  xii.  Aprilis  cum  die  Domi- 
nici omnino  convenire  . Ex  fìdeli 
hac  & accurata  Ludovici  aflertione 
corrigendus  erit  error  Exfcriptoris  , 
qui  in  editione  Conciliorum  Tom. 
xvi  11.  pag.  893.  inter  alios  Epifco- 
pos  , qui  inchoationi  Concilii  Ferra- 
rienlìs  interfuerunc  die  vm.  Janua- 
rii  anni  MCCCCXXXVII1.  Joannem 
Tarvifinum  enuntiat.  Dubiumomne, 
fi  quod  fupereflet,  amollitur  Pontifi- 
ciuin  Eugenii  IV.  Diploma  , quod  in 
Archivo  Capitolari  affervatur  & in 
Veneta  editione  Statuti  Tarvifini 
anni  1574.  relatum  eft,  Volum.  111. 
pag.  71.  in  quo  quidem  Diplomate 
quod  Datum  fui c Bonon'ue  anno  Ine ar- 
nationis  Dominici  Mille  fi  ino  jOuaJrin- 


qz6  . Flamìnii  Cùrnelii  , 
gentefimo  trigefimo  feptimo  Kal*  OtliP- 
bris  Pont ificatus  . anno  feptimo  nòmina- 
tur  Lydovicus-Barbus*  Eptfc.  Tarv. 

- Eugenii  Papac  IV.  Diploma, , quo 
Hofpitale  Sanfli  Jacobi  de  Schiriali 
nuncppatum  Ecclefia;  Tarvifmae  ad 
Clèrioorum  Scholariiim  fubftentatior 
nem,  unicum  fuir,  ex  Archi  vo  Cathe- 
dralis  proferi  mùr,  ut  ex"  ipfo  emien- 
dari  polTint  innumeri  erròres,  quibus 
fcatet  exempium  in  Statuii  Tarvifint 
editione  vulgatura.* \ 

è ti  t . * , * 

Bulla  Unionis  perpetue  Hofpitalìr  Santi' 
Jacobi  de  Schiriali  Canip/t  Ecclefar 
Tervifine  una  cum  perpetua  Prebenda- 
Vicaria  nuncupata  in  Ècclejìa  Tarvìjìna' 
Eugenius  Epifcopus  Servus  Servo- 
rum  Dei  ad  futuram  rei  memoriamo 
injunftum  Nobis  defuper  quo  Uni- 
verus  Orbis  Ecclefris  atìringimur  Apo- 
flolice  fervitutis  offici  u’nv  fedula  Nos 
inftantia  perurget , ut  illarunr  jugiter 
intendere-  profeftibutf'  <Sc  ut  earum 
propagen.tur  Decus  & bonor  in  ipfis 
quoque  Divini-  cultus  incrementa  fuc- 
cedant, prour expedireconfpicimus  fa- 
lubriter  providere-.  Cum  itaque  ficut 
àccepimus  Hofpitale,  fivedomus  Le- 
ptoforum  prope  muros  Tarvifino  um 
cui  Ecclefia  Sanati  Jacobi  de^Schiria- 
li  & prope  diftos  Muros  canonici 
anexa-  eli  &..quod  femper  fecul.ar'r 
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Bus  in  jitulum  perpetui  BeneficiiEc- 
clefiaftioi  ahignari  corfueve.at,  ac 
quondam  Chriflophorus  de Rhana  de 
Veneciis  iplius  Hofpitalis.,,  live  Do- 
nius  ^eproforum  prope  muros  Redoi* 
dum  vivere!  obtinebat  per  obirum 
ejufdem  Chriliophori,  qui  extra  Ro- 
manam  Curiam  deceflit,.  yacavem. 

Se  vacet  ad;  prefens  r ac  Venerabi- 
Jis  Freter  Nofter  Ludovicus  Epifco- 
pus  Tarvifinus  fummis  affedibus  prò* 
fequatur  ,;quod  in  EccleluTarvilìna, 
cui  predi  5,  ad’  illius  venufiatem , Se 
honorem  duodecim  Scholarium,  qui 
in  Gramaticalibus  , Se  cantu  prout 
congruit  inftrudi  una  cum  ipforum 
Magiftro  Divinis  ibidem  habeant  Of- 
ficiis  interefìe ,,  numerus  exiflat ..  Nos 
afifedus  huiufmodi  plurimum  in  Do- 
mino commendantes  , & ut  optati 
frudus*  inde  proveniant  r Apoftolicos: 
-volentes  impartiri  favores  motu  pro- 
prio , non  ad  alicujus  Nobis  fuper 
hoc  oblate  petitionis  inflantia,,  fed 
de  Noli r a mera  liberalitate  Hofpi- 
tale  live  domum  hujufmodi , cui  ce n- 
tum  Se  viginti  nec  non  perpetua 
Prebenda  Vicaria  nuncupata  in  di- 
da  Eccfefia  Tarvifina  r quam-Dile- 
. dus  Filius  Symon  de  Vivianis  de* 
Venetiis  obtiner.  Se  cujus,  oduagin-- 
, ta  ducatorum  auri  frudus  redditus- 
Se.  proventus  fccundum  Gommunerm 
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extimationem  vaiorem  annuumutet- 
jam  accepimus  non  excedunt  , cuna 
omnibus  juribus  Se  pertinentiis  fuis 
Campa:  iplìus  Ecclefia;  Tarvifìnae  ad 
ufus  Magiari  , nec  non  Schola- 
rium  prxdidorum  perpetuo  author. 
Apoftolica  incorporamus  , anne&i- 
•mus  , Se  unimus  , ita  qilod  liceat 
Malfarlo  diftas  Canipas  prò  tempore 
exiftenti  per  fé,  vel  alium  , feu  alios 
Hofpitalis,  five  Domus  fic  ut  pre- 
mitt i t ur  , Vel  alias  quovis  modo,auc 
ex  alterius  cujufcumque  perfona,  feu 
per  liberam  reiìgnationem  alcujusde 
ilio  vel  illa  extra  Rom.  Curiam,  Se 
coram  Notario  pubblico  Se  Teftibus 
fponte  fabiani  vacet,  etfi  tanto  tem- 
pore vacaverit  , quod  ejus  collatio  jux- 
ta  Lateranenfis  Statuta  Concilii  ad 
Sedem  Apollolicam  legitime  devolu- 
ta, nec  non  Hofpitale  , feu  Domus 
hujufmodi  difpoficioni  Apoftolicae  fpe- 
cialiter  refervatum  vel  refervata  fit. 
Se  fuper  eo  vel  illa  inter  aliquos  lis, 
Cu jus  ftatum  prò  exprelfo  praefentibus 
haberi  volumus,  indecifa  pendeat  ex 
nunc  , alioquiu  quamprimum  illud 
vel  illa  , Se  etiam  Prebenda  durn 
ipfam  per  ceflum  vel  deceflum  aut 
alias  quovis  modo  vacire  continge- 
rir,  juriumquede  pertincntiarum  pre* 
diftorum  corporalem  polTeflìonem 
auftoritate  propria  libere  apprehen- 

dere, 
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dere  , nec  non  Hofpitalis  , five  Do- 
mus  ilJavaleat,  quod  fubportatis  one- 
ribus  & e a , qui  prò  receptione  , & 
fubfìentatione  Leproforum  , & pau- 
perum  inibi  pio  tempore  confluen- 
tium  incumbentibus  oneribus  fuper- 
ernnt  , nec  non  Prebenda  frurtus 
redditus  Se  proventus  hujufmodi  in 
preiniffos  ufus  convertere,  ac  eriam 
deputare  , Diocefani  loci  , & alte- 
rine cujufvis  fuper  hoc  licentia  mi- 
nime requifita  . Rurfus  eidem  Epif- 
copo  convenienza,  de  quibus  libi 
videbitur  ordinationes ',  Se  Statuta 
per  quem  valet,  vel  quos  dirti  Ma- 
gifter  , Se  Scholares  inibi  fuccetfii 
temporis  allumi  nec  non  iftitui  , &.> 
deliitui  , qualiter  vero  , Se  de  qui- 
bus , ac  ubi  vivere  , Se  quomodo  in 
Ecclelia  Tarvifina  prefata  , nec  non 
extra  illam  exercere  debeant  eadem 
aurtoritate  faciendi  , ac  omnia  alia,; 
Se  finguia^f^quai  in  prarmifTis  Se 
circa  ea  quotnodolibec  necefiaria  , 
vel  opportuna  fuerint  difponendi  & 
exequendi  plenam , Se  liberam  con-: 
cedimus  tenore  prasfentium  faculta- 
tem  . Propterea  incorporationes , an- 
nexiones  , Se  uniones  hujufmodi  per- 
petuali! roboris  obtineant  firmktatem; 
motu  firn  ili  volumus  , Se  eadem  au- 
rtoritate decernimus  quod  incorpora- 
tiones,  annexioae?,  Se  uniones  prae- 

* ctid» 
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tdidas  nifi  de  illis  fpecialis  , & -ev- 
prefìfa  mentio  fiat  fub  quibu&is  -re- 
vocai ionibus  per  Nos,  vel  Succeflo- 
res  Noftros  Romanos  : Pontifices  de 
incorporatiombus,  annexionibus  , & 
unionibus  fub  quacumqne  forma  fa- 
ciendis  nullatenuscomp. ehendantur,, 
fed  nihilominus  ilii  juribus  fubfiftanr 
perinde  in  omnibus,  de  per  omnia. j 
ac  fi  revocatane  hujufmodi  tninime 
fierent,  non  oblia nt  ibus  felicis  recor- 
dationis  Bonìfacii  PP^  Vili.  Praede- 
celforis  Noilri  , ac  aliis  Apolìolicis 
conltitutionibus  , & ordinationibus 
nec  non  didtce  Ecclefìae  Tarvjfina?,. 
Juramenta  , confirmatione  Apoftoli- 
ca,  vel  quavis  alia  firmitate  .robora- 
tis  Scatutis  & confiietudinibus  , es- 
teri fque  contrari  is  -quibufeumque  aut 
fi  aliqui  fuper  provifionibus  libi  fa- 
ciendi  de  hujufmodi  , vel  aliis  Be- 
neficiis  Ecclefiafticis  in  illis  partibus 
fpeciales  , vel  generales  diftie  Sedis 
vel  Legatorum  ejui  Litteras  impe- 
tratine, etiam  fi  per  eas  ad  inhibi- 
tionen®  refervationem  & Decretum 
vel  alias  quomodolibet  tìt  Procefiurti, 
quas  quidem  Litteras  -,  & Procefiiis 
habitos  per  eafdem,  ac  quorumcum- 
que  inde  fecuca  ad  Holpitale  five 
Domini)  & Prarbendarum  hujufmodi 
volunrus  non  extendi  fed  milititi!  per  • 
hoc  cis  quoad  afiqqmitionem  benefici 
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cioruth  aiiorum  pratjudicium  genera^ 
ri’,  Se  quibuslibet  privilegi is , indili-’ 
gentiis  , ac  JLitceris  Apofiolicis  gene- 
ralibus  , Se  fpecialibus  quorumcum- 
que  tenorum  exiftant  per  qua;  prae- 
ièntibus  non  expfefTa  , vel  total  iter 
non  inferra  effe&us  eamm  impedir! 
valeac  qUjOinodolibet  j,  veldifferri,  Se 
de  quibus  , .quorumcumque  totis  te- 
noribus  de  verbo  adverbum  babenda 
fic  in  Noftris  Litteris.  mentio Specia- 
li. Volumn.s  autem  quod  idem  Maf- 
farius  fi  Se  poflquam  incorporatio- 
nes,  annexione.s , & uniones  perNos 
faci*  hujufmdi  effeftum  forti tse  fue- 
rint  pretniffa  , nec  non  ràtione  di- 
ftae  Prasbend*  incumbenria  prò  tem- 
pore onera  fubportare  debeat,  ac  te* 
neatur..  Et  infuper  ex  nunc  irritum 
decernimus,  & inane,  fi  fecus  luper 
hiis  a quoquam  quavis  au&oriiate 
feienter  vel  ignoranter  conti ngeric 
attemptari.  Nulli  ergo'omnino  Homi* 
num  liceat  hanc  paginam  Nollrtein- 
corporationis  annes<iooi$  , unionis*, 
voluntatis  , & conflitutionis  infrin- 
gere , vel  ei  aufu  temerario  contrai-, 
re  . , Si  quis  autem  hoc  ateemptare 
prefumpferit  indignaripnem  Omni  po- 
tenti Dei  , ac  Beacorum  Petri,  Se  Pau- 
li  Apofìolorumejus  fe  noveric  incur- 
furum . Datum  Bononi*  anno  Incar- 
Jiatìonis  Dominio*  mHlefimoquadra- 
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genteiìmo  trigefimo  feptimo.  vii. Kaf. 
Ó&obris  Pontificatus  Noftri  anno  Vii. 

Gratis  de  mandato  D.  Gratis  de  mandato  P. 
N.  Papa*  Jo:  de  N.  Papae  Petrus  de 

Stercariis.  Vivianis. 

Ego  Presbite r Petrus  Benediftus 
Archidiaconus  & Canonicus  ac  MaF 
iarius  Capituli  Tarvifini  fìdelicerac- 
copiavi  didtam  gratiam  de  Verbo  ad 
Verbum  prout  ftabat  in  1438.  die 
xi  1 r.  Januarii . 

In  eadem  autern  Bononiat  Urbe  , 
in  qua  diem  fuum  claufit  extremum  , 
Joannes  Benedillo  Epifcopus  Eccle- 
fiaBicce  fepulturas  demandatus  fuitin 
Ecclc-lia  S,  Dominici , in  qua  etiam- 
cum  vifitur  emortualis  lapidea  epi- 
graphe  iplius  tumulo  fuper  impofica  . 
In  ea  frequenti  populi  pedibus  attri- 
ta , hasc  verba  fuperfunt . 
PÀTRITLE  VENETUS  GENTIS 
BENEDICTE  IOANNES  OVI 
TARVISIN2E  PR^EFVIT 
ECCLESIA 

QVI  PRIVS  OBLATOS  (1  ) 

-----  REQVIESCIT  MARMO- 
, RE  POSTQUAM  : REDDIDIT 
AVCTORI  DEBITA  IVRA  SVO 

Inte-  • 

( r)  Fortafle  innuit  oblatum  Joan- 
ni  Benedico  Patriarcatura  Graden- 
lem  » 
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Itìterea  .dum  Bononias  defungi 
Joannis  Epifcopi  funus  prò  dignrta- 
te  & merito  viri  curatur  , ejufqùe 
fepultura  epigraphe  marmorea  deco- 
racur;  Tarvifiii,  ubi  delatum  fuerat 
trifte  nuntium  > Nobiles  & Egregli  vi- 
ri Antonius  ©•  Marcus  de  Azonìb ut  de  Tar- 
vi  fio  Fratres  Avocarti  defenfores  ac  cori- 
fe rvat ore s Jurium  , & bonorum  Epifco - 
patus  Tarvi finte  Ec  eie  fi  te  fecundum  an - 
tiquam  confuetudinem  inventarium 
omnium  bonorum  mobiiium  confici 
juflerunt  die  XV4II.  roenfis  ejufdem, 
quarta  nempe  ab  obitu  Epifcopi  tran- 
seunte die.  Ex  eo  mobiiium  rerum 
inventario,  { quod  taedium  eflet  hic 
afferre)  non  obfcure  deprehenditur  , 
quantum  Regularis  paupertatis  etiam 
in  Epifcopali  dignitate  tenax  fue- 
rit  optimus  Prsful  , fiquidem  prae- 
ter  undecim  choclearia  & tres  fu- 
fcinulas  ex  argento  nihil  inventutn 
eft  in  ipfius  rebus  , quod  prastiofuni 
eflet  , aut  magnificum.  • 

Invencarii  documentum  ommifla 
rerum  mobiiium  inutili  ferie  ex  au- 
tographo  damus  ad  leZorum  erudi- 
tionem . 

- In  Chrifti  nomine  Amen  . Anno 
Nativitatis  ejufdem  millefimo  qua- 
dringentefimo  trigefimo  feptimo  In- 
dizione quintadecima  die  Jovis  de- 
cimo ottavo  menlis  Aprilis  Tarvifii  in 
OpuJc.Tm.XLlX.  T Epi- 


4^4  ' Flaminii  Cornelii 
Eptfpopali  Palatio  Prsefentjbus  Vene? 
rabili  Viro  D.  Presbitero  Zananthonio 
Piebano  prò  dirpidia  Ecclefiae  Saputi 
Johannis  Baptift»  de  Dom  de  Tervi- 
fio  Egregiis  & famofiffìmis  Dociori- 
bus  Domino  Hjeronymo  dePerfegi- 
nis  de  Civitate  Relluni  judice  Mal* 
leficiorum  Magnifici  Se  generofi  Viri 
Domini  Laurentii  FufcJ)areno  de  Du? 
cali  mandato  Communis  Veneria- 
rum  CivitatisTervifii  onorabìTis  Po- 
teftatis  & Capjtanei  Domino  Zanpe- 
CFO  de  Prato  Nob.  Vir.  Dominq 
Hieronymo  de  Barifanis  ac  pru- 
dente Viro  f.  Zanbonino  de  Scola- 
ribus  Civibus  & habitatoribus  Ter- 
vifii  tcflibus  de  aliis.  Vacante  Sede 
Epifcopali  Tervifina  per  mortem  bo- 
nx  memori»  Rev?  in  Chriflo Patri? 
Domini  D.  Johannis  Benedirlo  dò 
Venettiis  Pei  & Apoflolic»  Sedis 
gratia  olim  Epifcopi  Teryifipi,  qui 
die  Dominico  quanodecijpp  menfis 
inftantis  ut  afìeritur  in  Bononia  dieni 
fuum  plaufit  extremum  Sperabile? 
Se  Egregi)  Viri  Dojninus  Antonius 
& Dominus  Marcus  de  Azzònibus 
de  Tervifio  Fratres  Avogarii  dignìf? 
lìmi  Terylfini  Se  defenfoies  acCon- 
fervatores  juriutn  Se  bonorum  Epi? 
feopatus  Tervifinge  Ecclefi»  filii'qu. 
fpe&abilis  Se  generofi  Viri  Domini 
Altinerii  de  Azzònibus  volentes  Se 
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dntendentes  , juxta  sformarti  eorum  ju- 
•ramenti  alias  JBbi  prefitti , ac  fecun- 
dum  antiquam  , & laudabilem  xon- 
faetudinem  a longo  jam  tempore  i* 
.fimilibus  per  .Avogarios  lervifinos 
eortim  ;PredecelTares  hademis  obfer- 
vacam  defendere  manuteaere  , & 

' confervare  bona , res  , Òc  ìjura  ipfius 
Epifcopatus  <5c  Ecclefiae  TervifinaKiie 
diminuantur  diftrahantur , nec  modo 
aliquo  dilapidentur , „dida  Sede  ’Bpi- 
fcopali  vacante, -fed  podus  copiente* 
jpfa  bona  .res  & jura.augere  & .con- 
servate prò  eorum  .polle  in  3£pifco- 
pattina  Xervifii  intraverunc  & :pre- 
Xens  inventadum  omnium  & fingu- 
lorum  .bonortfm  mobilium  & jurtum 
.ipfius  Epifcopatus  tunc  temporis  in 
.eodem  inventorum  & eis  configna- 
torum  per  prudentem  Virum  Ser 
Zandonatum  de  Corona  Notarium 
fadorem  & procuratorera  profeti  Do- 
mini Epifcopi  Tervifini  in  hunc  mo- 
dum  facere  procuraverunt  & fece- 
runt  qua:  quidem  bona  mobilia  didi 
Epifcopatus  pracfati  Domini  Avogarii 
defcribi  fecerunt  in  prefentia  Teftium 
fuprafcriptorum  per  me  notarium  in- 
frafcriptum  prouc  inferius  contine- 
* tur, 

, / 

. \ , 

' 1 . ' * 
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4 $6  .*•  Fi  amimi  Cornetti 

. « } 

Ommijfa  rerum  mobilium  enumeratone . 

» , i „ » * ' ’ 

Ego  Johannes  Antonius  Filius  qu. 
Se r Bariiholomari  Baflìs  de  Scando- 
Jaria  publicus  Imperiali  atfftoritate 
Notarius,  Civis  , Incolaqoe  Tervifii 
pfedidli  omnibus  & fingulis  interfui 
eaque  rogatus  fcribere  lcripfi. 

Prafter  eas  , quas  fuperius  enun* 
tiavimu.S'  dignitates  Patriarcalem  fci- 
licet  Gradus,  Archiepifcopalem  Ra* 
venn£,  & Epifcopalem  Tarvifii , ad 
quas  yel  dicitur  , vel  fuit  eleftus 
Joannes  de  Benedi&is  , aliam  quo- 
que refert  Clar.  Vir.  Daniel  Farla- 
tus  in  fuo  Illirici  Sacri  laudatiffimo 
opere  Tom.  I.  Archiepifcopatum 
nempe  Spalatenfem  , cujus  titulode- 
coratum  fuifie  aflfert  Joannem  de 
Benediftis  . Dum  itaque  fupralau- 
datus  Author  Catalogos  quofdara 
yulgat  Epifcoporum  Salonitanorum 
& Spalatenfium  , tertio  loco  Gata- 
logum  exhibet  , quem  Romanum 
ideo  vocat  , quod  in  eo  recenfean- 
tur  Vontifices  Salonitani  & Spalatene 
fes  a quodam  Dalmata  ex  Archivi*  Ro- 
manìs  colletti  \ quos  inter  Joannes 
de  Benediflis  effertur  his  verbis. 

„ Vacat  Sedes  ab  anno  1408.  uf- 
„ que  ad  annum  1813.  fedentibus 
„ Gregorio  XII.  Alexandro  V.  Joan- 

» ne 
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Je  Joanne  Benedice  Epifi.  4^7 
•>  ne  XXIII.  imperante  in  Oriente 
,j  Jeanne  VI.  Patologo  Rege  Hun- 
s>  garias  Sigifmundo  Brandeburgico; 
» Duce  Venetorum.  Michaele  Ste- 
„ no, 

„ Joannes  XI.  de  Beneditfis  Pa- 
„ tritius  Venetus  ex  Ordine  Predi- 
„ catorum  Archiepifcopus  Spalaten- 
» fis  XLI.  ele&i  nomen  obtinuif  ab 
» anno  1410.  ad  1418»  fedentibus 
»>  Joanne XXIII.Martino V.  imperar.* 
» te  in  Oriente  Joanne  VI.  Pateogc- 
« lo,  Rege  Hungariae  Sigifmundo  Au- 

guflo  , Ducibus  'Venetorum  Mi- 
„ chaele  Steno  , Thoma  Moceni- 

3>  CO  **•  ' ; ' 

Antiftitum  Spalatenfium  ferietià  , 
autumat  Farlatus,  ab  anonymo  Dal- 
mata colleftam  fuiflfe  , qui  Roma 
cum  effet  , nomina  omnium  Epìfcopo- 
rum,  qui  Salone  vcl  Spalati  Vontifi- 
eatum  gejjerunt  e tabularìis  Romania 
baud  major i Jìudio  & labore,  quam fi- 
de, & diligenza  collegit  . Minori  ta- 
men  diligenza  Joannem  noftrum  in 
Archiepifcoporum  ferie  intrufum  fuif- 
fe  facile  comperimus  ex  iis  , quse 
jam  in  lucem  eduximus,  documen- 
ti*, in  quibus  Joannes  faepe  faspius 
legitur  folo  Fratris  titulo  decora- 
tus . Patet  etiam  & ex  aliis  tribus 
a Farlato  allatis  Antiftitum  Spala- 
tenfium  Catalogis  , quorum  nullus , 
T 3 Joan-* 
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Joannem  exhibet  , quinintmo  tem-‘ 
pus  ejus  adèrti  Pontifieatus  alii  alli- 
gnar,- m . 

Haec  de  Joanne  Benedico  hac  il-' 
lac  difperfa  doctfmenta  , & in  variis 
delitefcentia*  Archivis  non  mediocri 
labore*  collegi , &:  in  Chronológicam 
(quantum  fas  fuit  > feriem  difpofui  ^ 
eo  potiiTimum  confitto  ,•  ut  prado  vul- 
gata Optimi  Pracfulis-  memoriara  jana 
ferme  deperditam  * ab  injuriis ; tempo- 
rum  tueretur ,> ejufque^ pietar  & fere 
vens  relUurandae  difciplina?*  zelus  a'; 
polleris  celebraretur  , precipue'  ta-~ 
menab  Ecclefiaspaltoribus,  qui  ipfius> 
virtutes'  Ubi  pjroppnere-  poffint-  adim-' 

miun&un  *- 
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' D1DAC0  ARBOSCELLI» 

DE  BIANCHIS 

fÈTRTJS  BARNABAS  FERRIUS 

f.  P.  Z* 

QUam  tibi  Patàvio  deceden- 
ti poHicitus  fura  Arufiani 
lapidis  interpretationem  , 
multos  poft  di es  abfolutatn 
Tratto  . Hanc  gravioribus 
ftudiis  impeditus  in  al’rad  tempus 
diferre  eogicaveram  . Verum  , cura 
mihi  cordi  eflet  , tibi  amicitiats  , & 
exiftimationis  , Patria:  amoris,  acre* 
cordationis  teftimonium  aliquod  exhi- 
bere  , hoc  qualecumque  eft  jamdiu 
inceptum  abfolvere  nunc  decrevi  com- 
mentarium  . Plura  in  eo  ad  Patriam 
pertinentia  atuli  ; pleraque  confultó 
practermifi  , ne  lapidem  illuftraturns , 
hiftoriam  condere  viderer  . Reliqua 
fummatim  receftfere  mihipotius  mens 
fuic  , quam  aliorum  animadverfiones 
rranfcribere  . Tu  igitur  ea  qua  pra:- 
ditus  es  humanitate  , & ingefiii  fo- 
lertia  libellum  hunc  èxcipe  , ac  per- 
lege , raeque  favore  , de  benevolenti» 
tua  profequere.  Vale. 

Patavio  v Idib.  Jui.  À.  R<  5.  H» 

MDCCLUI. 

T s MO 
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M.  O N U M E N T U WP 

r • 

AR  irS  I ANtTM.- 

K ’ »* 

EST  'apud  Sponium  vetus"  inferi-^ 
.ptio  -Corcyras  nigrar  nomea  prae- 
feferens- . - Haec'non  unam  > ob  cauf-  • 
fàm  me- ad  fcribendùm  impali*  r-pri-" 
mum- quia  isTocus"  mihi  patria  eft  ; 
déinde*  vero  quia  « apud  monumento- 
rum'  colleftóres  nulla  alia  occurrif  ta- 
lé  vocabulum  exhibens;- Nulla  in  ur- 
be noflra  lapidilm  antiquitus  inferi-' 
ptorum  vefligiafuperfunt  : néque  ali-' 
bi , , marmora-  ad  • Corcyram  nigram 
pertinentia  , me  legifife  \ aut  vidifle 
meraini  Hunc  igitur  ex'  vetuftate' 
làpidem  unicum  Ròmae  primum : ex- 
cripfit  Jàcobusr  Sponi  us,  utipfe  fate- 
tur  lytifcellan.  - Erudir.  Antiquit?  Se- 
zione' feptima.'  pag».  2 6u  Eft-  atitem; 
bpjufmódi5 

Romze' 

NONI V S A R V SI  VS  N.  Fi 
FVPIL.  PAVCAESTA-  NATI. 

CQRGYRA  NIGRA 
MIE.  LEGGÌI.  AVG.  MILIT.- 
ARMAT.  SIMPLAR.  • ANN.- 
XVItyiX;  ANN.  XXXIII. 

h ;s<& 

NO 
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NONIVS  Oliai  gentis  nomea 
^uod  poftea  in  prsenomen  abiit.  Sve- 
tonius  in  Odaviano  tradir  Auguftum 
aureo  torque  donafle  Nonium  Afper- 
natem  in  Judriea  Trojas  debilitatum 
Cornelius  Tacitus  libro  4.-  Hiltoria- 
rirm  commemorar  Noniiim  quemdatn 
Aftianum  crebris'  apud  Nerohem  fa- 
mofum  delationibus.-  & lib.i;.-  refert 
Nonio  Prifco  per  amiciciam  Senecse 
infamato  msgis  ,•  quam  convitto  exi- 
Jium  datum  .•  Noniorum  monumenta 
plurima  videri  poftunt  apud  Grute- 
rum , Muratorium  ,•  Spònium  , aliof- 
que  irtfcriptionum  collettoresi  Quan- 
do autem  familise  hujtifce  vocabulum 
in  prsenómen  trarifierit,  id  prò’  com- 
pertohaberi  non  poteftr'in  veteribus 
infcriptionibirs  occurrit  fsepiflìme  poli 
Antoninos ; has  vide  apud  nuper  iau- 
datos  auttores.- 

ARVSIVS.  Familia;  hujufce'  noti- 
tiam  in1  veteribus  infcriptionibus  nul- 
lam  interno  i Commemorar  Tacitus 
Arufeium  quemdam  Li  Arruntii  ac- 
cufatorem’  ,•  cujus  nomen  ab  Arufìo 
nottrc"  non  rnultum  difFerc  .•  Arufiani 
Meflì  primi  ordinis  V.  C.  CR.  Co- 
micis , elócutionis  libellum  ex  Virgi- 
lio y Salluftio,  Terentro , Cicerone  per 
IitteraS  digeftum  allegar  Nicolaus 
Heinfiué  ad  Valerinm  Flaccum  pag* 
#74*  282*  336.  Illuni  e codice  B* 

IT  6 God- 
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Gòdfridi  Grasvii  Confulis  Lipfienffs  ^ 
Andreas  Stubellus  fuis.  locis  inferuit 
novae  editioni  Thefauri  eruditionis 
lcholaftica;  Bafil.  Fabri. 

N.  F.  Nonii  filius* 

PVPIL.  Mendum  inerte  voci  h'uic 
cenfeo,  & fcribendum  PVPIN:  nem- 
pe  Pupi nia  tribù  *,  cum  Pupiliam  ne* 
no  ex  veteribus  commemoret.  Difta 
fuit  Pttpinia  ab  agro  Pùpiriio*  ut  tra- 
dit  Feftus ..  Pupinius  vero  ager.  in  La- 
tto cis  Tiberina  ad  mare  vergens 
haud  longe  ab  urbe  . Tribum  Pupi* 
niam  ordine  oftàvam  , recenfet  Pan- 
vinius  de  Civitate  Romana . 

PAVCAESTA  . Barbarum  Arufii 
cognomen,  ut  pleraque  alia  gentium 
noftrarum,  de  quibus.  vide  nuperlau* 
datos  monumentorum  collèftores . 

NATI.  Nàtione  vox  patriae  figni* 
ficandae-  infolita  , qua  veteres  in  ge- 
nere tantum  exprimendo  utebantur  ; 
»t  NATIONE  DELMATÀ  , NA= 
TIONE  THRAX  . Patriam  autem 
voce  DOMO  ftgnificabant  ; ut  DO- 
MO ROMA  , DOMO  JADRA  * 
Quamvis  autem  vocabulum  NATIO* 
NE  prò  DOMO  adhiberi  non  folear? 
tamen  occurrit  aliquando  in  veteri- 
bus infcriptionibus.,  ut  in  his  duabus 
apud  Sponi um 

• \ - • fco- 
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Romas 

DIS  MANIBVS' 

C.  -SALLVSTIO  T.  F.  POMP.  AB-INNAEANO-* 

NAT^TRAMPE 

EVOKATO  AVG.  N.  VIX.  ANN;  LX\T.  M.  IK- 
M.  SAELVST1VS.  M.  F»  POMP.  AVCTVS' 

T.  F. 

Trampe  promontorium  Macedonfa;:- 
vàde.  Stephanum  %*uut- 

Romse' 

SÈX.  APVSTIO  SEX.  F.ESQf 
VERISSIMO  NAT. 
MEDVLLIA  COMIT. 
EEG.VI.  AVG.VIXIT  ANNOSTX^ 
MIL.  ANN.  XXVI. 

S£X  APVSTIVS  SEX.  F.  ESQ: 
AVCTVS 

- GOMITVS  LEG.  Vili.- AVG. 
T.F 

.Medirllia  urbs  iirSabrnis  ; vide  Ei- 
vium . 

CORCYR  A NIGRA . C&x  & Me- 
lala a veceribus  diéla  ; hodie  Corzu- 
lam  vulgo  appellant  . Infoia  eft  itv 
Adriatico  polita',-  cui  urbs  ejufdetn 
nominis  adhasret  . Infulas  hujufce  fi* 
tutu;  defcribit  Scylax  Garyandenfis* 
io  Periplo  bis;  v/exhìs>;,  V1 


44^  S.  F^rrJ  Co*».  in  Mon.  ec. 

» £irr  tsV  Nocpay*  vorxfio'r  vxpxsr'KEvrM  »•’ 
«ro M'i'  jf«p«  «rifu»  otfisjpjf  iti  òx’Kxosxy.  y$2 
fiero s' Tii’f  Tràepoèx/ ot<  ^»pc6  xyyo\  , i^crou* 
ìAe’Ktfi.  ygi  èri fxfia-ì'i  éyyst  rrfWJM  V ìyojxx 
Jfcgp*up<  n péhwx  .•  h.  er  Antequant  ve- 
x*o  ad  Karonehi  fluvium  perveniatur,» 
itìagna  admfodum  regiortis'  hùjus"  pars 
itt  mare  eacurric  *=  Et  infula  mariti- 
xftiaé  buie  regioni  propinqua  eft , cui  no- 
iheo  Melila  * Vicina  hurc  eft  , &:  alia' 
jnfula  dui  nomeri  Corcyra  nigra.  Scy- 
liaci  adftipulatur  Strabo  Geograf.'  lib.zV 
pag.  124.  fitfoi  tè  e tir  ir'  syrxvèx'  rv^yai  ai 
•àf»  t 7s  tu  te  , ytfi  Ki- 

pyxTixè , huSxpriSe':  . é Tt  Se'  I ’orx  , /.*/ 
T pxyis&eóy  , >$  >i  y.i’hmx  K/$xuc* , 1$  S’x'p^.- 
h.  e.“  tnfulab  autem  funt  in  eo  ( mari 
Adriatico  )'  crebrae’  ante  Illiricum  , A- 
jtfyrtrdes  Ceryftica  ,>  & Liburnidés  •• 
iterò  Ifsa,  Tragurium  , nigra  Corcy- 
i'a; , Faria  ••  Cur  cognominata  fuerit 
Melena  rationem  reddit  Apollonius 
Rhadius  ecpyxH wnxùy  lib.  4.  verf.  562» 

A'$is  $soy  ytu ir  vNÌ'gitos  sSf*y>sVrs? 

TiXoS't  rxs  Ss  xzjèhftiror  or  tu  xihyottn  vxpotBxf' 
Iì|*srif  xXiS'iy'rt  X/jSupy/SW  g tv‘  x\i  y^rot , 

1 W*:  H SuTJJfiXxSyJ  TE‘  /pt£pT1  T/TUWX  . 
A’utstp  i ir eit  Etri  fin  zxftu  xgpxvpxy  /%'orTO  t 
£&x  •n'oseitx’Jivr  xrvexitx  rxosx'm  xxpUjj 
Qvx'ouoy  y.spxiifxy  e'xxf  <p\/H'rrifof  ai  n 
Apir«|*r  uu  s pot77.  U£\ouy)jK£yluj  tè  fili  xvt p£f‘ 
JltW'riXa/  fi’xr  zsóyroto  xeXoMxT  riiioBst'  ùx>j 
Aspxi?  Mexa/ , x/pjtupacy'  ésrtxKè  t^ri  fAS\fi»xr  .• 
Vìvi ' i$  (Aghi  tIuj  , X/XJW  B£^yvi9-££f  «P4»' 

bve^ 
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P.  B.  Ferri  Com.  in  Moti,  ec,-  447' 
h.c.  -Idcirco  ex.  Hylleo-  prove&i  folo  ' 
navigabànr 

Longe , ac  praeteribant  qualunque  prius  » 
Colchir*  . — 

Erant  ex  ordine  differii»  , Liburnas* 
in  mari  infùlas  ^ • 

Cum  Ifsam  hòrrifsonam  j tum  Pityu-' 
fam  defrderabilèm* 

Verunr  poft  : iftas' ex*  intervallo 5 prae 
_ ftrfaxefùnt  Corcyram 
Ubi’NeptunuS'  deftituerat  Aifopi  gna-" 
tanr 

Comtis  Corcyram  capilìis  , procul  a4 
regione  Philuntica-  • 
AbreptamTamoris  imperio  y ac”  quia* 
iftam  hanc  nigrantem' 

U ndiquaque  caliginofa-  filva"  nautasex 
mari: 

Contemplabantur5  , Corcyram  Melas-' 
namcognominarunt  .* 

Exinder  Melitam  quòque"'  moderabili 
pergàudèrttes  "vento 
XJrbem  Corcyram  M’elenam  condidif- 
fé'Griidiosy  teftatur  Strabo^  Geogr.dib.' 
7*'  pagZfìf»' 

E S'»  ''aiTitftof'xcu • 0!  'ts^jì  «dtcjV’ A«*- 
i *<tÀ:  Apì/uXov  km  zjkipduor.s  tir  ftì*J 
t7<ros  ri  MsXmjx'  Ki'p^Opc'  (i  fic 
Aldi  cod.  nec  murane  manttfs  ) x*x«- 

f4x*i  1 X«M  T3A/r  KutStai»-  xTtTptrf  • h.  ' e*  Só"' 

quitur  Naro  amnir,  & qui  apudeum' 
fujnt  Daorizi , Ardisci  , Plerser;-  quo- 
rum* bis-1  fyropinqua  eli  Melina  i tifala* 
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44  & P<  B.  Ferri  Coni,  in  Mori.  ecJ 
Corcyra  appellata  > & urbs  a CnidiiS 
condita.  Hànc  Plinius  appellat  oppi- 
duna  Gnidorum  Hift.  Nat.  lib.  $.  cap. 
16.  Contra  Surium  bubus , & capris  lau- 
data Bratìa  y ljja  civium  Romanorum 
reliqua  cum  oppi  do  P bari  a , ab  bis  Cor- 
cyra Melina  cognominata  cum  Gnidorum 
oppido  difiat  X.  M,  P.  inter  quam  éf 
llliricum  Meìita  . Colonia tn  vero  a Crii4- 
diis  deduciam,,  vocac  Scymnus  Chius , 
qui  orai»  ma-ri t imam,  ad  Nicomedeni 
Bithyniae  regem  perfcripfit. 

Ab  hinc  diftat  haud  , Pbarus  in- 
fili* 

Pariorum  habens  coloniam  , atque 
' Corcyras , 

Qux  nigra  dteitur  Cnidi  Colonia  * 
Ab  omnibus  nuper  Jaudatis  fcripto- 
ribus  dilTent it  Diftys  Gretenfis  , fini 
potius  Septimius  in  Ephemeride 
Selli  Trojani  lib.  5.  contendens  non 
Cnidios  , fed  'Àntenorem  Corcyram 
nigram  condidiffe  ; ejus  verba  ha:<r 
flint . Ubi  cum  bis  , qui  fecum  naviga- 
• Ver  ani  civitatem  condii  appellatam  Cor- 
cyram tneleenam  . Gbriftophorus  Cella- 
ri us  Geographias  antiquas  lib.  z.  cap. 
8*  Plinii  , Se  Ptolasmei  vefbis  inni»* 
xus,  hsec  de  Corcyra  nigra  tradit  * 
Poft  hanc  ( Phariam)  interceda  Hyl- 
Ji  peninfula , eft  Corcyra  cognominai 
«a  nigra  , ut  Plinius  ait,  quod  aGras- 
t-i-s  eft  y qui  M&amw  cognominane.  * 

Ut 
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V.B.  Ferri  Ceni,  in  Moti.  ec.  449 
ut  ab  Jonii  maris  majore  infula  di- 
fcernatur  *.  Agathemerus  , >1 

K opxvfx.  Ptolaemeus  K#px*p*  1»  M**i#>*. 
Hodie  Curzola  • Nigra  autem  co- 
gnominatur  a filvis  procerarum  arbo- 
rum  quibus  prope  contenta  e ft.Pleraque 
alia.de  Corcyra  noftra  mihi  nunc  di- 
cenda  efifent  : fed  hxc  ubetius  prof- 
fequar  cum  ejus  numos^  nuper  a P. 
Erafmo  Froelich  J.  S.  ( Vide  Sym- 
bol. Litt.  Gor.  voi.  7.  ) deteftoscon- 
templabor . 

MIL.  LEG.  II.  AVG.  Mijes  legio- 
ni s fecundas  Auguftae  . Legronem  fe~ 
eundam  inftituit  Auguftus*  quas  abeo 
di&a  eft  Augufta.  Habuit  hiberna  iit 
Britannia  ut  referunt  DioCaflius,  de 
Ptolairaeus  . Vide  Rolinum  , Pancia 
rolum  , Lazium  * Urfatum  *.  1 . * 

MILIT.  Militavi. 

ARMAT.  SlMPLAR.  Armatura 
fimplari  . Armatura  duplures  , qua  bi- 
nar confequuntur  annonas , fimplares  qua 
fingulas  : art  Vegetius  de  re-  militari 
Jib.  a.  Fuere  etiam  fefquiplares,  quas 
denarium  unum  cum  femifle  prò 
diurno  ftipendio*  capiebant  . De  firm? 
plari  habes.  tellimonium  in  noftro  la-, 
pi'de;  de  fefquiplari  , & duplarilhaec 
duo  fumpfimus  ex  Mifcelk  Spomi 
Sedi.  7*. 
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Roma;  in  Quirinali  . , . 

T.  FL.  SATURNINO  SESQUr 
PLICI  EX  NVMERO  EQV1T 
SINGVLARIVM  AVG  CLAVD  . 
VIRVNI  TVRMÀE  MACEDONIS 
MIL.'  AN.'  XX.  VIX.  A;  X....I 
FACI  END  VM  CVRAVER 
SEX  PILI  VS  AMIC......... 

i 
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. . Rom®  . 4 
. , DIS  MANIBVS . , ..  ... 

T.AELIVS.  T.F.  POP.  HEDlSCVS 
MIL.DVPEAR.ARMATVR.VIXIT 
ANN.  XXIIX.  M.  VII..  D.  XXV 
MIL  ANN.X1X.  NAT.SYR.  SVPElt 
FEC1T  SIBI  ET  LIBERTIS 
LIBERTABOV  EORVM  ...  , 
INFR.  P-  XLrIN.  AGR.  PEDES  XVI 

ANN.  XVÉ  VIX.  ANN.  XXXIIL 
( Milkavit  ) Annos  fexdecim  j vjxic 
annos  triginta  tres.r  Milites  legi  con- 
fueverunt  a Romanis  anrtòruiri  feptem- 
decim  d VicefitìiuS  ilipendii  annur  mi- 
liti® finem  adferebat  : alitando  ta- 
jnen  triOèna  , aut  quadragena,  ftipen-! 
dia  tolerabant  >>  ut  de  Tiberii  militi-*' 
bus1  fcribit,  TacituS  iibv  1.  Annalium  1 
H.  S*  E.-  Hic  fitus  efl:  ; . Vulgaritf 
in  fejpulcrorum  lapidibus  formula 
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SE  quelle  Antichità  , che  qual- 
che novità  apportano  agli  Eru- 
diti, fono  da  tenerli,  com’egli 
fembra  che  Io  fieno,  in  qual- 
che pregio  , io  mi  reputo  non  poco 
fortunato  di  poter  rapprefentarne  % 
Voi,  Eruditiffimo Signore,  una,  che 
alcune  novitadi  arreca  non  prima  d* 
ora  da  altri,  ch’io  fappia  , oflerva- 
te;  oflervazione  , che  da  me  verrà 
molto  pregiata  , quando  mi  vaglia  , 
come  bramo  , per  un  attèfto  della 
filma,  che  vi  profefiò,  e debbo. 

L’  Antichità  , che  qui  vi  prefento 
in  difegno,  è una  piccola  parte  del 
Muro  chiamato  anche  in  oggi  Ge- 
mino , il  quale  anticamente  ferviva 
per  Acquedotto  a benefizio  della  Cit- 
tà d*  Aquileja . Di  quello  Muro  Ge- 
mino fi  e già  fatta  da  me  qualche 
menzione  nel  primo  Tomo  delle  An- 
tichità d’Aquileja  alla  pag.  340.  , 
come  pure  in  una  Diflertazione  in- 
ferita fra  gli  Opufcoli  dell’  utiliffima 
al  mondo  letterato  Vofira  Raccolta 
XXVI.  pag.  45)9.  mofirandoin 
quelli  citati  luoghi  fra  l’ altre  cofe  , 
non  appartenere  la  Lapida , che  an- 
ticamente flava  affi  fifa  a quello  Mu- 
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5ro  Gemino,  ad  Augnilo  , come  crii 
iìato  creduto  da  più  gravi  Autori  , 
nè  ad  Adriano,  come  fupponeafi  dal 
P,  Don  Balli  io  Afquini  nel  fuo  Rag- 
guaglio del  Territorio  di  Monfalcp- 
'.ne  Di  quello  iyiuro  .Gemino , Ar- 
rigo palladio  fcrittore  delle  cofe  di 
.quello  polirò  paefe , ne  fa  chiara  men- 
zione ,joe!  Jib.  V.  con  quelle  parole: 
Murus  Gemi  a us  , quem  non  fine  ali  quo 
antìquitatìs  ìllius  horror  e integrum  fe- 
re totum  confpicimus  ad  IL  M.  pafi \ 
decurrentem  retta  in  orientem  fertur  , vo- 
luti fi  par  allei qs  lineqs  duqs  immife - 
rls  , quarum  altera  alter  am  vix  tan- 
gat . in  bunc  modum  munus  bic  (duplex 
exurgit  & tattu  tantum  non  materia 
aut  cemento  iungitur  . }n  eo  olim  la- 
pis 6 ’c.  Quello  Muro  però  di  pre- 
fente  non  può  dirli  più  Gemino  ; 
mentre  dopo  il  Palladio  , che  fcri- 
vea  già  cent*  anni , è flato  ridotto  in 
un  folo , /pianato  l’altro  fino  alle  fon- 
damenta per  ufo  di  altre  fabbriche  » 
Quello,  che  tuttavia  fuflille  , è tal- 
mente flato  corrofo  dal  tempo  par- 
ticolarmente nella  parte  fuperiore  , 
che  dell’alveo,  dentro  cuifopra  elfo 
muro  conduce  vali  V acqua  pura  in 
Aquileja  , non  n*è  rimaftp  veftigip 
fuorché  in  un  fito  , poco  di  dante 
dalla  Chi  era  campeflre  di  S,  Stefa- 
no , efprcflo  nel  difegno  con  fpefiì 
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puntini  . Afcefp  io  a quello  fìto  cot> 
lcala  a rnano  vi  olìer vai  il  pavimen* 
to,  fu  cui  (correa  anticamente  inac- 
qua, il  quale  è così  ben  eonfervato, 
come  (e  di  recente  (offe  fiato  fab- 
brjcato  . E0o  è compofto  di  calce  e 
di  frammenti  di  cotto,  lavoro,  che 
anticamente  chiamayafi  Agnino  , q 
perchè  fodero  più  eccellenti  che  al? 
trove  tal)  frammenti  p re  fio  i Signi- 
ni,  quali  tra  i Popoli  Italici  vengo- 
no porti  da  Plinio  lib.  III.4  Cap.  y. 
contigui  ai  Seftini , e Sueflulani  ; q 
perche  forfè  di  tal  lavorone  foflerq 
Pati  inventori  erti  Signinì  \ Queftp 
Sanino  la  voro  ufavafr  utilmente  da-: 
gli  antichi  ne*  payimenti  , come  ft 
ha  prertodeli’  iftefso  Plinio  lib.  xxxv* 
C*p.  XII.  dove  dice  : „ Quid  non 
?>  exeogitavit  ars  ? fradi'is  etiatp  ‘pe- 
„ ltis  stendo  lìc , ut  firmips  durenc 
„ tufis  palce  addita,  quae  yocant  fi- 
„ gmna  ; quo  eti^m  gènere  & pavi- 
i,  menta  pxcogitavìt . *5  E còsi  que- 
flo  lavoro » fa  dagli  Aquile)efi  confi- 
derato  utile  anche  a ricevere  e con- 
tener l’acqua  del  loro  Acquedotto 
ammalorati  dalOefperienza  , e forfè 
•nche  da  Vitruvio  che'  lib.  Vili, 
cap.  ultimo  dice  ; Signinis  operìbus 
<x  teflis  excipìenda  funt  aqua  . Teftis 
in  quefto  luogo  va  intefo  per  fram- 
piemi  di  argilla  cotta»  cioè  di  mat* 

toni, 


\ 


Digitized  by  Google 


45  6 lettera 

toni,  di  tegole,  di  urne  ^ e cT altri 
vafi;  de*  quai  frammenti  in  sì  gran 
copia  tuttora  veggonfi  feminati  i cam- 
pi sì  dentro  delle  prelenti  diroccate 
mura  d’  Aqui  le  ja  , come  fuori  all* 
intorno , che  fe  foftero  flati  trafpor- 
tati  in  un  fol  luogo,  come  fu  fatto 
in  Roma,  arrebbefi  anche  in  Aqui- 
leja  potuto  alzar  un  colle  teflaceo  non 
minore  forfè  di  quello,  che  ofserva- 
Ci  in  Roma. 

Quello  pezzo  di  Muro  Gemino  , 
che  qui  ho  pollo  in  difegno  , è lar- 
go non  più  di  quattro  piedi,  ed  al- 
to circa  quindeci  piedi  , e la  di  lui 
altezza  verfo  Oriente  fi  va  diminuen- 
do a proporzione  di  quanto  il  terre- 
no lì  va  da  quella  parte  alzando  , 
verfo  cui  efso  Muro  flendefi  da  A- 
quileja  due  miglia  e più  ; propor- 
zione che  folea  prenderli  da  quelli  , 
che  fapean  l’arte  di  uguagliare  ofia 
equilibrare  le  acque  , che  chiama- 
▼anfi,  come  fi  ha  in  Plinio,  Vicru- 
vio  , e Frontino  , libratore s aqua - 
rum» 

Il  Muro  in  più  luoghi  è , come 
appar  anche  nel  difegno  , flato  di- 
roccato dal  tempo  diftruggitore  , e 
anche  dai  virgulti  e arbufci  nati  da 
fe  ftelfi  nelle  fefsure  de’  fallì  , dila- 
tate troppo  dalla  forza  delle  lor  ra- 
dici, altra  cagione  delle  ruine^  che 
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ih  efifo  tauro  ofservanti , noxias  arbo- 
rei , qua  infcrunt  ruinas . . . cenfemuf 
radicitus  amputarli  leggeft  in  Caflìo- 
doro  lib.VII.  Variar . dove  prefcrive- 
ii  ciò,  che  ofifervar  (ì  debba  percon- 
fervar  i muri  degli  Acquedotti;  tro- 
vandoli anche  predo  ii  medelìmo 
nel  precedente  lib.  II.  Variar,  avver- 
tito : virgulta  'quoque  , noxìa  importa - 
ììlme  nafcentia  , evuljts  cefpitibus  ait- 
ferantur  , ne  radicum  quidam  capilll 
panila tim  turgenteì  fabricarum  Z'ifce ri- 
bus inferantur  i & more  vipereo  prolem 
fibi  fcecunditate  contraria  nutriant , lin- 
de fe  compago  cafura  difrumpat  -.  Leg- 
ge v’era  prima  di  Caffiodoro  pro- 
mulgata, riferita  dal  ReinefioClaff. 
VH.  e prima  di  lui  da  Frontino 
Art.CXXIX.  che  dicea:  „ circa  fon- 
tes  , & forni ces  , >,  & muros  .... 
f>  arborea  , vitcs  tollantur , excindan- 
„ tur,  effodiancur,  exeodicentur  . “ 
Viti  appunto  non  poche  vi  lì  fcor- 
gono  allignate  fulla  cima  di  codefto 
muro  > le  quali  , come  che  mai  lì 
potano,  fono  felvatiche  , e fanno  1* 
uva  molto  minuta,  e brufca . 

Sull’  orlo  del  lopraccennato  pa- 
vimento S/gnJtio  alzali  un  muri- 
cello  groffò  non  più  di  mezzo  pie- 
de , ed  un  piede  alto  , fra  il  qua- 
le e P altro  , che  dovea  efler  ful- 
1*  orlo  del  muro  fpianato  , rinferra- 
OpufCi  Tom»  XUX»  V ,ta 
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ta  . 1*  acqua  dovea  fcorrere  vecfo  da 
Città. 

La  vicinanza  dell’uà  muro  all’al- 
tro, qui  fopra  defcritta  dal  Palladio 
con  quelle  parole  : taflu,  tantum  * 
non  materia  aut  demento  junguntur  , 
ora  non  può  fcorgerfi  , perchè  un 
muro  folo  è rimaffo..  Ciò  nonollan-r 
te  però  io  l’ho  ofTervata  non  lenza 
maraviglia  in  fito  alquanti  pad!  più 
lòtto  di  quello,  che  vedefi  nel  fud- 
detto  difegno,  verfo  Aquileja,  dove 
cavandoli  , come  Tuoi  farli  ogni  an- 
no, da  que’  miferi  contadini  le  fon- 
damenta delle  antiche  fabbriche  pe-r 
poi  venderne  i falli  a’  fornaciai  , o 
a quelli  , che  ne  far  no  di  nuovo 
fjli  tiovai  , che  cavavano  le  fonda- 
menta di  quelli  due  muri  , le  quali 
ofìej  vai  .,  edere  sì  vicine  l’una  all’ 
altra,  che  bène  p<  tè  ii  Palladio  pa- 
ragonar detti  muri  a due  lìnee  pa- 
rallele , quarum  altera  alter  am  vi* 
tangat . 

Elio  Palladio  non  fa  alcun  cenno, 
che  quello  muro  lia  fabbricato  ad 
archi  , o lia  , come  fi  ha  in  Fron- 
tino , in  Plinio  , e in  altri  , o pere 
arcuato,  o arcua  tiene,  e arcuafionibus* 
In  proposto  appunto  di  quelli  ar- 
chi , e arenazioni  può  olìèrvarfi  in 
quello  Acquedotto  Aquilejefe  una 
particolarità,  che  con  fo  di  averof- 
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fervata  in  altri  Acquedotti  d’Euro- 
pa, defcritti  da  Frontino  e da  altri, 
come  nemmeno  in  quelli  dell’ Alia 
porti  ultimamente  in  difegno.  e de- 
fcritti dall’ erudito  M.  Riccardo  Po- 
coche, Decano  dell*  Arci vefcovil  Chie- 
fa  di  Dublino  in  Irlartda,  ne’  due 
gran  Volumi  de1  fuoi  Viaggi  per  F 
Oriente  da  lui  generofamente  man- 
datimi in  dono  di  Londra,  dove  fu- 
rono magnificamente  rtampati  nell’  A* 
1743,  In  tutti  gli  Acquedotti  olTer- 
vanli  gli  archi  vuoti  forchè  in  que- 
llo d’Aquileja,  che  gli  ha  ripieni  di 
muro  , come  può  vederli  nel  fuddet- 
to  mio  difegno  ; nè  elfi  archi  fono 
già  flati  riempiuti  di  muro  dopo  fat- 
ti, ma  bensì  neli’iftelTo  tempo,  che 
fi  fabbricavano  , come  chiaramente 
conila  dalla  llruttura  e compagina- 
zione del  muro  flelfo  . Quella  par- 
ticolarità m’ha  più  che  altro  indot- 
to a formarne  il  difegno  , come  an- 
che quella  de’  due  muri  congiunti 
nella  fovrafcritta  guifa  , non  ifcor- 
gendofi,  ch’io  fappia  , altro  Acque- 
dotto comporto , come  quello,  di  due 
muri  , e di  archi  ripieni  di  muro  • 
Gli  archi  degli  Acquedotti,  che  a fi- 
ne, cred’io  , di  rifparmtar  fatica  , 
e materiali,  vuoti  alzavanfi,  fabbri 
cavanti  a fine  d’uguagliare  coll’al- 
tezza loro  le  baflfezze  del  terreno 

Va  in- 
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ineguale,  le  quali  avrebbero  impedi- 
to il  corfo  dell’acqua  , talché  mal 
avrebbefi  potuto  diflribuirla  ne’  lìti 
balli  ed  alti  delle  ^ittà  , come  ac- 
cenna Frontino  in  più  luoghi  , ed 
anche  Plinio  lib.  X.  Epift.  XLVI. 
dove,  descrivendo  egli  a Trajano  1* 
Acquedotto  di  Nicomedia  , leggefi  t 
ipje  perverti  ad  fontem  purijjtmum  , ex 
quo  videtur  aqua  debere  perduci  arcua- 
to opere , ne  tantum  ad  plana  civitatìs 
& bumilia  ptrvtniat  ; (òpra  che  il  Cel- 
lario nelle  Tue  note  dice  : opere  ar - 
cuato  , idtjì  arcubus  extru&'ts  deprejf.o- 
ra  loca  editioribus  tquarentur  . Ma  il 
terreno  d' Aqui  le  ja , (opra  cui  fu  fab- 
bricato l’Acquedotto,  ha  da  per  tut- 
to un  uguale  e quafi  infenfibile  de- 
clivio , talché  a fine  di  uguagliarlo 
non  avea  alcun  bifogno  di  archi  nè 
vuoti  , nè  ripieni  per  condurre  più 
agevolmente,  e diiiribuire  l’2cqua  a 
tendere  deliziofa  e Salubre  la  Città 
d’Aquileja  , per  i quali  due  fini  fo- 
Jeanfi  fabbricare  gli  Acquedotti,  fic- 
cpfnc  Plinio  in  propcfito  dell’  Ac- 
quedotto, che  dovea  fabbricarli  a be- 
nefizio della  Città  di  Sinope,  Colo* 
Dia  de*  Romani  , ricorda  a Trajano 
Dell’  Epift,  XCII.  del  lib.  X.  in  que- 


Digitized  by  Google 


Dfl  Cari.  Bettoli . . 461 
In  propofito  di  quello  noftro  Ac- 
qtailejefe  Acquedotto  potrebbefi  qui 
aggiungere,  le  non  fi  fa  pelle,  ciò  ef- 
fere  un  profeguire  a portar  troppi 
Vidi  a Santo,  che  per  godere  i Ro- 
mani detti  due  vantaggi  (allibri  e 
deliziofl,  non  unfolo,  ma  bensì  fet- 
te Acquedotti  fabbricarono  , e alcun 
d’efiì  ben  fefianta  miglia  lungo  , ed 
alto  ben  cento  e più  piedi , che  ac- 
qua in  tanta  copia  conducevano  in 
Roma,  che  Strabone  Geografi  lib.  v. 
ebbe  a dire  : tantum  autem  aqu per 
aqueeduflus  in  Urbetn  derivatur , ut  qua- 
lìbet  propemodum  domus  cìfiernas  , ta- 
bulo* , ac  canate s habeat  copiofos  • E 
tanto  crebbe  il  lor  lu(To  , che  non 
contenti  di  fette  Acquedotti  ne  vol- 
lero altri  due , come  fi  ha  in  Fron- 
tino Art.  XIII.  dove  dice  : C.  C*e- 
f*r , qui  Tiberio  fuccejjit  , cum  parum 
& ptiblicis  ujtbus  &r  privati s volupia- 
tibus  feptem  dttflas  aquarum  videren- 
fur , altero  imperli  fui  anno  . . . duo * 
dufius  ineboavit  : quod  opus  Claudius 
magni fi centiffime  confumavìt  dedicava - 
que  . 

Aggiunger  potrebbefi  ancora  , che 
ficcome  quafi  tutti  i popoli , e maf- 
fime  i Romani,  cosi  anche  gli  Aqui- 
le jefi  , credendo  avere  le  acque  vir- 
tù fovrannaturale  in  confervare  la 
fanità,  e in  guarire  i morbi  , ebbe- 
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ro,  com’è  noto,  a chiamarle  > cre- 
derle , ed  adorarle , come  fante  e di- 
vine , dedicando^loro  e iìatue  , e 
are , e templi . Tali  furono  credute, 
come  altrove  fi  èmoftrato,  anch^le- 
Acque  Gradate  d’ Aquile ja..  Ma  quan- 
do quello  non  fofife,  come  dilli.  Si- 
gnor mio  eruditilfimo,  un  portar  Va- 
li a Samo,  qual  altro  potrebbe  efler 
inai  ? E chi  non  direbbe  poi  , che 
con  quelli  frammenti  di  vafi  portati 
a Samo  fi  avelie  voluto  tentare , co- 
me fe  follerò  di  quella  sì  perfetta  è 
famofa  creta  Samia  , di  far  qui  un 
lavoro  [amia  più-  eccellente  del  te  lì  è. 
accennato  lavoro  Signino?: 


VITA,  E S T O D J 
D 1 

FRANCESCO  MARIA 

SPINELLI 

PRINCIPE  DELLA  SCALEA 

Scritta  da  lui  medefimo  in 
una  Lettela 
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AL  PADRE 

IGNAZIO  DELLA 
CROCE 

AGOSTINIANO  SCALZO 

Francesco  Marta  Spinello' 
Principe  della  Scalea. 

V 

Giammai  proverbio  alcuno 
non  fi  à così  avverato  , coi- 
rne il  puri  Sen:s  a 
mio  riguardò  in  quell# 
occafione  di  avere  io  fcritto  la  mia 
V’ita  letteraria.  Ecco  che  io  fiefio, 
il  quale  vinti  anni  fono  non  volli  far 
ciò  a molte  iflanze , che  me  ne  fece 
il  celebre  nofìro  Gio:  KattilTa  di  W 
co,  al  quale  Tempre  rifpondea  , che 
Io  flefifo  era  pretender  da  me  li  mia 
Vita  letteraria  , come  la  militare  , 
quantunque  io  non  avelli  giammai,  a 
miei  dì  veduto  non  che  fazione  ah»- 
cuna,  ma  nè  meno  eferciro  in  batta-^ 
glia.  Dico,  che  quello  io  medefimo,* 
che  nel  fior  quafi  della  mia  età  avea 
avuto  il  vigore  dì  far  quel  così  ra- 
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gonevole  rifiuto  , ora  me  ne  fon  ri- 
provato privo  per  refifiere  alle  voftre 
richiede.  E’  pure  dovea  io  por  men- 
te, che  quantunque  voi  in  nulla  ce- 
diate a quel  valenti  uomo  nel  fape- 
re,  pure  lo  ftefiTo  amor  per  me,  che. 
quegli  avea,  dovea  anche  farvi  trave- 
dere nel  credere  me  degno  di  eflèr 
pofto  nella  letteraria  Schiera. 

Io  già  adunqpe  vi  mando  ciò,  che 
ho  potuto  ricordarmi  intorno  ad  una 
tal  miaVita;  ma  non  vi  dovrete  ma- 
ravigliare* fe  ’1  ritroverete  fcritto  al- 
ia Pindarica,  cioè  , che  gli  Epifodj 
ne  compongano  la  parte  maggiore 
Perchè  ficcome  quel  Principe  de  Li- 
rici era  obligato  dalla  tenuità  del' 
fubietto  ad  ufcir  Tempre  ad  aggiunti 
più  nobili , a quali  fi  appigliava  per^ 
fofienerfi:  così  ancora  io  non  ritro- 
vando in  me  dottrina  da  potere  ef- 
fere  rammentata  , ho  dovuto  appi- 
gliarmi a quella  , la  quale  il  mio 
Maefiro  fi  era  affaticato  di  porre 
in  me.. 

Ma  fe  quefio  vofiro  amore  per  me 
vi  ha  indotto  a farmi  dar  fuori  que- 
llo monumento  della  mia  Vanità,  vi 
prego  , che  almeno  vi  facciate  fpi — 
gnere  dalla  fiefia  paffione  a volergli 

{>orre  in- fronte  quefta  mia  Lettera, 
a quale  fervirà  per  ifcufarmi  appó- 
rne5 Letterati , quali  fdegnerannoque- 

* Ha. 
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ftà  mia  pretefa  intrufione  nel  loro 
nobilifmo  Ceto. 

Francefco  Maria  Spinello  Principe 
della  Scalea  nacque  in  Murano  nell’ 
anno  1686.  adì  30.  di  Gennajo  . Suo 
Padre  Antonio  era  di  un  cuore  aper- 
to , di  genio  affai  gioviale,  liberale, 
benefico  , amator  de  Letterati  , e 
quantunque  non  Letterato  fòlle  , pur 
molto  fi  diletava  delle  Storie  , e fo- 
pratutto  del  Davila  , e del  Benti ve- 
gli. Sua  Madre  Anna  Beatrice  Gi- 
raffa de’ Principi  diBelvedere,  eradi 
genio  malinconico  , e perciò  molto 
rifleflìva Murano  è luogo  di  Mon- 
tagna lòtto  , anzi  cinto  dagli  Apen- 
nini , e ’l  più  mediterraneo  delle  Ca- 
labrie, perciò  luogo  freddo  : e quin- 
di è che  produce  gente  di  genio  piti 
rollo  afpro  e corto  , quantunque  lot- 
tile, che  profondo,  ed  aperto.  Nato’ 
egli  dunque  da  tai  Parenti,  ed  in  tal 
Clima-,  il  fuo  genio  di  tutti  venne  su 
partecipare . 

E poiché  fua  Madre  era  malfana , 
e nella  fanciullaggine  aveva  molto  pa- 
tito di  quelle  Epillellìe,  che  in  Ro- 
ma chiamano  infantiglieli  , perciò 
egli  nacque  con  lo  fieffo  male  , in 
maniera  che  il  giorno  dòpo  quello 
della  fua  nafeita  bifognò  fargli  il  cau- 
terio col  fuoco  , che  portò*  fino  all* 
anno- 4»  della- fua  età  . Ciò  quanrun- 
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que  il  Hbcraflè  da  quel  male,.  not* 
lafciò  egli  di  avere  nella  fanciullaggi- 
ne debolilfima  eompleffione  , e Sog- 
getta a continue  febri.. 

Suo  Padre  , cbe.  avea  tutta  la  Hi— 
ma  per  Gregorio  Caroprefe  Gentiluo- 
mo della  Scalea  coltiflìmo  in  tutte 
le  feienze , e foprattutto  gran  Fjlofc— 
fp  Cartellano  , . fin  dalla,  prima,  fan- 
ciullezza di  quello  figlio  a lui  ne  rac- 
comandò T educazione  ; e perchè  gli 
affari  donzellici  del  Caroprefe  il  rite- 
nevano in  Napoli  K.  laddove  il  Prin- 
cipe con  tutta,  la  .lua  famiglia  (lava 
nelle  fue  Tèrre  di  Calabria  , . come- 
ancora  y. perchè  balla  fatiga  farebbe 
fiata  per  uom  della  vaglia  del  Caro- 
prefe lo  iinpiegarfi  ad.  infegnare  i pri- 
mi rudimenti,  al  fanciullo  ,.  lo  fletto* 
Caroprefe  dettino  un  Prete  della  Scar- 
ica fuo  domeftico  , perchè  glie-  1*  in- 
fegnalfè.  Ma  egli  s’.' inganno  in  tale 
fcelta,^  perchè  quantunque  egli  avelfe 
preferitto  al  Prete  la  grammatica  del 
Volilo  , ed.  un  Vocabolario  di  voci 
latine  derivate  da  quelle  delle  fen.- 
tenze,  di  cui  fi  crede  Autore  lo  Sdop- 
pio , le  quali  flanno  nel  fine  de  Ca- 
lcimi , acciochè  il  fanciullo  infieme 
con  le  buone  regole  di'  tal  gramma- 
tica apprendelfe  morte- voci  latine  ; 
con  tutto  ciò  il  Prete  ignoranti  filmo., 
e di  maniere  afpre  , e villane  , mai' 
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li  feppe  commanicare  al  fanciullo** 
il  quale  febene  di  cofìume  docile  , ed 
inclinato  più  alle  cofe  ferie  , che  a* 
divertimenti  fanciullefchi  , nulladi* 
mena  per  efifere  di  veloce  ingegno 
Sdegnava,  di  apprendere  cofa  qualun* 
que  , di  cut  non  gli  fi  afTegnafife  la 
ragioneria  quale  dall’  ignorante  Pres- 
te non  potea  a lui  edere  additata. ^ 
Contuttociò  mal  grado  le  conti- 
nue febri,  che  il  moietta  va  no,  appli- 
cò tanto,. che  a gli  otto  anni  già  ri- 
tenea  a memoria  tutta  quella  gram- 
matica , ed  i vocaboli  : il  che  fece* 
con  fua  eftrema  noja  per  edere  fiato 
coftretto  ad  apprendere  tali  cofe,  di- 
cea  egli,  alla  maniera,  di  un  Pappa-- 
gallo.,  e non  da  Uomo* 
xTutto  il  tempo  poi  dagli  otto-  ans- 
ili fino  a’dòdeci  fu.  per  lui  perduto  ,, 
poiché  non  feppe.il  Prete  altro  in  re- 
gnarli; e li  lunga  fcuola  non  conttr 
fteva,  che  in  una  nojafa  repetizione 
della  detta  grammatica  , e de’  vocar 
boli,  alla  quale  per  grazia  fi  aggi un- 
fé  la  lettura  del  primo  , e fecondò' 
libro  dell’  Eneide  ,>ma  coi  mi  Arabi- 
le commento  letterale  del  Fabrino, 
che  più.accrefcea  la  noja  del  fanciul- 
lo per  vedérli  quafi  portato,  per  le 
fafciuole  da  quel  fecco  commento  -- 
Peggiore  per  lui  fu,  che  il  Prete  per' 
fei.  vedére,  al  Caroprefe,  i progredì 
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che  il  fanciulla  avea  fatti  nella  linfc 
gua  latina,  gli  fece  voltare  in  quell* 
lingua  una  cortilììma  orazioncina  , 
che  elfo  Prete  avea  compofta  : ma 
perchè  egli  non  fapea  della  Rettori-- 
ca  altro  , che  le  figure  , le  imbotti 
tutte  in  quella  breve  compofizione 
Lo  fconcerto,  il  tumulto  -,  che  fece 
un  tale  ammaliò  in  quella  non  già 
compofizione,-  ma  confufione ^cagio- 
nò al  fanciullo  un  orrore  per  la  Ret— 
torica , quali  che  fotte  un  arte  da  im- 
parare  a fir  guazzabugli  X. 

Altra  confolazione  la  fua  gran  vo- 
glia di  fapere  non  trovò  in  tutto  quel 
tempo,  che  quelle  poche  ore  di  ricrea-^ 
zione  , le  quali  la  lunga  fcuola  gli 
lafciava  impiegare  o nell’  apprendere 
quali  di  nafcofto,  ed  alla  sfuggita  1*° 
Aritmetica  pratica  da  un  galant’  Uo- 
mo della  Scalea  ; o nel  vedere,  e ra- 
gionar co’  Maefiri  di  una  Vetriera 
che  allora  nelh  detta  Terra  , intor- 
no alla  maniera  come  formavafi  il  ve- 
tro , e cuoceafi  ; o pure  andare  in  un» 
piano  vicino  , dove  forfè  era  fiata 
qualcjie  Città  , o altro  antico  edilì- 
zio, a fcavar  colà  de’  pezzetti  di  mo- 
dico, o qualche  antica  moneta  , che 
colà  fi  ricrovava . v». 

' Ette n do  in  età  ai  dodeci  ann^fii 
condotto  inlieme  con  tutta;  la  cafa  da 
ilo  Padxe  ine  Napoli  , dove  la  pri- 
m* 
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ma  volta*;  vide  il  Caroprefe  , che  in- 
cominciò  a dargli  l’Algebra  , gli  fpie- 
gò  i 6.  Libri  di  Euclide  , e tutta  la* 
Diottica  di  Renato,^ facendogli  anco- 
ra fpiegare  qualche  buono  Autore, 
latino  . Dopo  un  anno  il  Principe 
di  Belvedere  fuo  Avo  materno  il 
volle  in  Roma  in  fua  cala  dove  fi' 
trattenne  otto  meli  , e trattanto  fece 
un  picciolo  giro  per  1’  Italia  infieme* 
con  fuo  Zio  il  Cardinal  Caraffa  allo- 
ra Prelato  Richiamato  da  fuo  Pa- 
dre per  condurlo  in  Calabria,  flette* 
colà  oziofo  per  fei  meli,  dopo i quali' 
rifolvendofi  feria-mente  il  Caroprefe- 
alla  fua  educazione  , venne  colà  a ri- 
trovarlo per  dargliela  Ma  perchè, 
quella  ebbe  qualche  cofa  del  non  com- 
mune,  converrà  riferirla. 

Il  Caroprefe  adunque  volle  dare  ah 
Giovane  una  educazione  appropriata 
alla  fua  nafeita,  cioè  di  accompagnar* 
tempre  agli  efercizj  della  mente  quel- 
li dei  corpo  che- cavallerefchi  fon 
detti  : al  che  fi  aggiurgea  una  ragion 
fpè^iale,  che  più  fpinfe  il  Caroprefe- 
ad  l;fercitar  in  tal  guifà  il  Giovane;,* 
perchè  avendolo  ritrovato  in  ifiato  co- 
sì caèionevole  , e delicato  di  falute, 
non  volle  incaminarlo  in  niuno  flu- 
dio  ferio,.e  metodico,  fe  prima  non* 
fi  fortificava  del  corpo dicendo  che 
in  un  corpo  così  debole",  la*  menta; 

armar 
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ancora  debolmente  avrebbe  penfatov 
E’  perciò  incominciòla  educazione  di 
lui  dal  farlo  efercitare  nella  fcher- 
ma  , caccia,  e cavalcare  , ed  in  taf' 
tempo  gli  faceva  legger  la'  vitadiÀlef- 
fandro,  e foprattutto  Senofonr^,  ladr 
cui  Ciropedia,  Cinegetico  , e tratta- 
to intorno  a’  Cavalli  fervivano  ad 
accenderlo  più  in  quegli  efercizj , e<f 
infieme  a farglieli  fare  per  ragion  ve- 
duta , cioè  y che  dovettero  fervir  per 
mezzi  a condurre  alla  virtù  della  for* 
rezza  pratica  , e quindi  alf  eroiche 
azioni  , e non  per  una  Solida  fero*- 
eia,  che  le  più  volte  fuole  queftiefer-- 
cizj  accompagnare  in  que*  che  facen- 
done unico  oggetto  , ciecamente  vr 
s*  immergono. 

Nè  fi  dee  credere  , che  la  lettura 
di  que*  libri  ammollitte  in  nulla  que* 
gli  efercizj,  anzi  lerviva  a rendergli 

Siù  faticofi,  e violenti.  Poiché  il  ved- 
ere in  que’  libri,  come  Alettandro, 
come  .Giro  li  praticavano  , cagiona- 
va nel  giovane  una  gara  di  volercift 
anche  efTo  iir  tal  maniera  efercitare.- 
Perciò  egli  volea  montar  ne*  Poliedri 
feduto  non  nella,  fella  , ma  in  quel- 
la , che  chiamano  Bardella  , fu  la 
quale  fogliano  i Cozzoni  i Poliedri 
domare  . Perciò  volea  far  là  Caccia 
ne*  Monti  a piedi  , e portando  lo 
fchioppo  fu  la  fpalla  o fe  a Caval- 
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Io.,  afflava  quella  di  correr  la  lepre» 
Perciò  P efercizio  della  Ccherma  do 
vea  efìfer  violento  in  maniera,  che  il 
giovane  effendo  tatto  pieno  di  calli 
in  quafi  tutte  le  parti  del  corpo , go 
dea  di  ciò,  quafi  partecipane  all’  Ero* 
ifmo  di  que’  due  grand’  Uomini . 

Dopo  quattro  meli  effendofi  il  gio- 
vane fortificato,  del  corpo  con  tale 
efercizio,  s*  incominciò  lo  Audio  del- 
le  fcienze,  per  lo  quale  la.  giornata» 
oltre  le  prime  due  ore  di  buon  ma- 
tino  addette  alla  fcherma  , ed  al  Ca- 
valcare, tutta  fi  divideva  in  quattro 
tempi ..  U primo  s’ impiegava  nel  leg- 
gere un  Capitolo  della'  Scrittura  , fa- 
cendovi le  lue  rifleflìoni  letterali  » 
e morali  con  una  corta  preghiera  a 
Dioiche  le  fcienze  jje  quali  fi  do- 
levano apprendere  , non  fervi  fiero  a- 
gonfiare  il  cuore  , ma  fidamente  ad 
illuminar  la  mente  contra.  le  falfe 
dottrine  ripugnanti  alla  noflra  fànta 
Fede  , per  raffermar  la  quale  nelP 
animo  del  giovane  , fi  leggevano  an.» 
cora  alcuni  trattati  di  Autori  i più 
clafiici  intorno  a’ di, lei  dogmi,  fon- 
.damentali  . E’  quella  lezione  non.  li 
tra lafciava  anzi  fi.  raddoppiava  nelle 
fèlle,  maffimamente.  nelle  Domeni- 
che: nelle  quali  quella  fola,  applica- 
zione occupava  tutta  la  giornata  , ag- 
giugaendovifi.  la  lettura  di  qualche 

lituo. 
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libro  di  pietà,  come  de’ Saggi  Mòra51, 
li  del  Nicclio  ed.  Il  fecondò  tértipo- 
della  mattina  fi  dava  alle  Matemati- 
che. Dopo  il  pranfo  , il  primo  tèm- 
po fi  dava  alla  lìlofolìa  , e 1’  ultimo- 
all’  eloquenza-. 

Due  ore  prima  del  tramontar  del 
Sole  fi  ufciva  a diporto  .'  Ma  quello 
confiftea  nell*  efercitarfi  a correre , a -• 
faltare,  o pure  talvolta  al  nuotare  ; 
in  fine  nel.  fare  altri  éfercizj  dèi  còr- 
po diverfi  da  que’  della  mattina;  è 
fe’l  tempo  era  cattivo,  fi  giocava  nel- 
la fala  alla  gran  Pilotta. 

In  maniera  die  la  giornata  tutta- 
dovea  Tempre  partecipare  dello  Au- 
dio, e della  palefira  alla  maniera  de- 
gli antichi,  acciocché  quelle  due  éfec- 
citazioni  follerò  P una  di  ajuco  all* 
altra.  / 

La  fera  pòi  s’ impiegava  nell’  éfer* 
citarli  fu  di  ciò,  che  il  giorno  fi  era 
apprefo  , malfimamente  intorno  all*" 
eloquenza  , o fia  belle  Lettere  , ed 
alla  filofofia  . Le-  lezioni  non  fi- 
fcriveano  , ma  fi  fpiegava  un’  Au- 
tore. ^on  s’  impiegvaono,  maffima* 
mente  nella  filofofia  , ed  eloquen- 
za , Autori  , che  fi  ferviflero  del 
metodo  fcolallico  , ma  quei  , che 
adoperavano  1’  analitico  ^ Per  efem- 
pio  nella  filofofia  li  fpiegava  il  pur 
ro  tello  delle  meditazioni  , princi* 
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pj  , paflìoni  dèli’  Anima , Meteore  , 
De  bomine  &c.  del  Cartello  • * 

Nella  Rectorica,  e Poetica,  Il  pu- 
ro tefto  di  Arifìotile  , il  quale  in  qué* 
fiuoi  trattati  r.maflimamente  nell’  ec- 
cellente fila  Rettorica  y è più  analiti- 
co, che  negli  fteflì  Tuoi  trattati  Ana- 
liticorum:  oltre  a che  in  eflfa  fi  può- 
apprendere  più  de*  coflumi  degli  uo- 
mini, che  ne’ Tuoi  troppo  fiottili  e sfu- 
mati Morali  a Nicomaco . 

7Da  ciò  ne  avveniva,  che  non  Sca- 
ricava la  mente  del  giovane  di  Pre- 
cetti , per  ricordarli  i quali  bifiogna 
faticar  la  memoria,  il  che  fa  un  ge^ 
nio  pedantefco,  cioè  carico  de*  detti 
di  altrui,  ma  non  creativo  da  fie  flefi- 
lò  i Quello  era  il  mètodo  del  quale- 
fempre  fi  era  fervito  il  Garoprefe,  e 
per  lo  quale  fece  quegli  eccellenti  di- 
rcepoli  , che  tanto  hanno  illullrata 
la  noftra  Città,  de*  quali  il  primo  fu 
il  fuo  Cugino  Gio:  Vicenzio  Gravina 
per  l*  eloquenza  , e lingua  latina;  il 
celebre  medico  Nicolò  Cirillo  per  la 
Fifica  ; Aleflfandro  Riccardi  per  la 
Metafifica,  Matematiche,  lingua  Ita- 
liana ec.  quantunque  quelli  trafportar 
to  dal  fuo  ardente  genio,  avelie  dato- 
nel  gullo  di  fervirfi  de’  termini  i piu 
rancidi  della  nollra  lingua  • Saverio 
Panzuto  (di  cui  le -celebri  tragedie); 
per  la  Poefia  Italiana  ec^  Ma  le  que- 
lla 
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da  fua  maniera  d’  infegnare  era  (lata 
ati!e  a tanti;  era  aflòlutamentenecef- 
faria  per  quedo,  che  fu  1*  ultimo  fuo 
difcepolo,  anzi  vero  allievo'  : perchè  • 
lo  edere  dato  dal  fuo  ignorantiflimar 
pedante  tenuto  per  fei  anni  continui 
ligatoalla  fola  grammatica  del  Vodio  , 
quantunque  buoniflima  , gli  avea  dato 
tanto  difgudo  per  lo  metodo  delle 
fcuole,  che  non  farebbe  dato  capace 
di  apprender  in  tal  maniera  fetenza 
alcuna . 

' Forfè  recherà  meraviglia  ri  lènti  re 
in  quante  cofe  fi  efercitò  quel  giova- 
ne nel  corto  fpazio  di  4.  anni  , che 
durò  il  non  interrotto  dudio  con  il 
Caroprefe  v Perchè  con  1”  occafione 
della  prima  lezzione  , che  può  dirli 
fpirkuale,  non  foìamente  fi  efercitò 
fu  di  molti  commentatori  della  Sacra 
Scrittura  , tradude  la  conferenza  di 
Monfig.  Bofluet  col  Miniftro  Clau- 
dio intorno  1’  autorità  della  Chiefa» 
e lu  di  quedo  punro  volle  il  Caro* 
prefe  maggiormente  raffermarlo  , co-  . 
me  quello  che  fofteneva  rutti  gli  al- 
tri combattuti  dagli  Eretici . Lede  i 
Saggi  della  Morale  diNicolio,  i qua- 
li cominciò  a tradurre,  ma  ne  fu  di- 
ftolto  dal  fuo  Maeftro  per  timore  , 
che  lo  dile  concffo  franzefe  alterafle 
con  quelle  traduzioni  quel  placido  cor- 
fo  non  interrotto  y che  dee  aver  la 

no- 
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poftra  lingua  ; di  più  molti  trattati 
intorno  alla  grazia  , molti  intorno  a* 
Sacramenti,  e foprattuto  fece  un  fe- 
rio  Audio  intorno  a tutto  ilCatechifi 
mot  e leATe  tutto  intiero  Rainaldo. 
abbreviator  degli  Annali  del  Baro- 
ciò. 

''Nelle  Matematiche,  oltre  alla  Geo-', 
metria,  Aritmetica  tutta,  Geografia, 
Afìronomia  , e Architettura  Militare 
con  la  Tattica  antica  per  .la  quale  ri- 
pudiò tutti  i Pararelii  Militari  del 
Patrizio  tanto  lodati  dallo  Scaligero; 
ed  oltre  a quelle,  e qualche  princi- 
pio della  Geometria  Pratica  , 'vi  era 
l'Algebra  per  tale  fcienza , che  fi  de- 
ve chiamar  quinta  quotidiana  lezio- 
ne, la  quale  mal  grado  1’  efl rema  ri- 
pugnanza del  giovane  , ri  Caroprefe 
con  varile,  che  s’  in  ter  rom  pelle  giam- 
mai y Nella  Filofofia  poi  quantunque 
con  fi  leggelìe  quafi  che  ’l  Cartefio  , 
pure  il  Caroprefe  dopo  di  averlo  ben 
fondato  fu  la  filofofia  Carte  Piana  , vol- 
le fpiegargli  tutto  intero  il  Lucrezio 
per  far  che  ’l  giovane  da  palio  in  paf- 
fo  notaffe  i traviamenti,  e fofifmi  di 
queir  autore,  gli  fece  leggere  Baccon 
da  Verulamio  y Anzi  con  quell’  occa- 
fione  vi  fi  aggiunfe  anche  i’  efercita- 
ziore  intorno  allaMedicina  ,,che  era 
la  Profefiìone  fpeziale  del  Caroprefe , 
quantunque  da  lui  giammai  non  efer- 

cita- 
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citata  fe  non  co’  più  ftretti  amici  , e 
co*  poveri , da’  quali  non  efigeva  merce- 
de alcuna  : e con  I*  occafion  del  trat- 
tato de  Nomine  del  Cartello  fi  eli- 
minarono molti  Autori  intorno  alla 
formazion  del  feto  , ed  alla  celebre 
quellione , fe  ’l  fangue  entri  nel  cuo- 
re nella  fittole,  o nella  diaflole,  ed 
in  quale  di  quelle  due  n’ efca. 

' Ma  più  di  tutto  fembra  incredibi- 
le P efercitazione , che  fi  fece  intor- 
no all’  eloquenza  ; poiché  il  giovane 
tradulfe  dal  latino  tutta  la  Rettorica 
di  Annotile  , ne  ttudiò  la  Poetica  , 
ftudiò  Demetrio  Falereo  col  Paniga- 
rola  , le  Idee  di  Ermogene  , ttpiegò 
tutti  i principali  libri  latini  , come 
PI  auto,  Terenzio,  Orazio,  Catullo  , 
Tibullo  , e Properzio,  le  orazioni  di 
Cicerone  , il  fuo  libro  de  Officiis, 
Salluttio  , Titolivio  , con  mandare 
a memoria  la  Miloniana , la  feconda 
Filippica,  e quella  pio Ligario , alcu-. 
ne  parlate  di  Salluttio  , e di  Livio  , 
le  due  di  Ajace  , e di  Ulifife  nelle 
Metamorfofi  , *3 qualche  bello  fquar- 
cio  del  Dante,  dell’  Arlotto,  e del 
Tatto,  e quafi  tutto  il  Canzoniere  del 
Pei  rarca  nel  quale  egli  malamente 
impiagò  il  fuo  tempo,  per  ettere  un 
tal  libro  egualmente  perniciotto  ( matt- 
fimamente  per  la  prima  gioventù  ) di 
quello  che  farebbe  l’Aretino,  perchè 
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quantunque  quello  ofcenifiimo , laddo- 
ve quello  per  cattiftìmo  iì  ravvili  , 
nulla  di  meno  le  fporche  ofcenità  di 
quello  , quantunque  muovano  il  fen- 
fo,  , non  può  alla  fine  1*  animo  non 
luufearfene.,  come  avviene  in  tutti  i 
vizj  /coverti , e sfacciati  ; laddove  nel 
Canzoniere  del  Petrarca  efaltandovifi 
la  M.. Laura  ad  un  grado  quafi  di 
divinità , con  ciò  fi  viene,  a corrom- 
pere 1*  intelletto,  avvezzandolo  a da- 
re: alla  Creatura  .quel  culto,  che  a Dio 
folo  s’  appartiene  ; la  quale  fpezie  d* 

Idolatria,  quantunque  cattiviffima , e 
della  quale  1’  animo  difficilmente  fi 
dillacca  per  non  ravvifarvifi  quella  pa- 
tente corrutela  dell’  Aretino  i nulla 
di  meno  nè  anche  in  quella  falfa  ap- 
parente fublimità  può  rimanere  , do- 
vendo necellariamente  quella  prete- 
fa  pura  venerazione  dell’  oggetto  in 
appetito  fenfibile  per  efio  degene- 
rare.. 

fA  tutto  ciò  fi  dee  aggiugnere , che 
il  Caroprefe  non  fapendo  la  lingua 
Greca  , il  giovane  imprefe  a fiudiar- 
la  da  fe,  fervendofi  della  grammati- 
ca di  Portorea  1 e ^ la  quale  per  efiere 
di  una  fcorrettiihma  flampa,  egli  ap-  < 

prete  le  declinazioni  , e conjunzio- 
ni  con  molti  errori  ne’  cafi  , e ne* 
tempi  , per  li  quali  non  intendendo 
gli  Autori,  fu  obbligatp  da  fe  folo  a 
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correggerli  fui  fenfo  degli  de  Ili  Ao- 
tori . 

Di  più  «(Tendo  in  que*  tempi  capi» 
tato  in  Murano 'il  celebre  Botanico 
P.  Boccone  . tratto  dalla  fama  del  Men» 
te  Pollino  quivi  vicino  /'  fi  portò  il 
giovane,  col  fuo  Caroprefe  'in  quel 
Monte,  infieme  col  detto  Padre,  che 
poi  per  tre  mdì  ^ che  elio  Padre  di- 
morò in  Murano  , Seguitò  Tempre 
nelle  Tue  feorfe  per  quel  Territorio, 
per  farfi  da  lui  infegnare  tutti  ifera- 
plici,,  che  ivi  fi  ritrovavano. 

•'  Dico  , che  tutto  ciò  fembrerà  in- 
credibile a*  noftri  tempi , avvezzi  di 
lunga  mano  a quello  dentato  fecco 
Metodo  Scolaftico,  nel  quale  in  ogni 
feienza  , che  voglia  infegnarfi  , pri- 
mieramente fi  perde  molto  tempo  in- 
torno alla  definitone  di  tale  icien- 
za  , e poi  non  fi  entra  fubito  ad  efa- 
m inare  il  vero  obietto  di  ella  , ma 
quali  tutte  le  lezioni  s’  impiegano  in- 
torno ad  alcuni  Universali . „ 
t E per  venire  al  particolare . La  me- 
tafilica chiamata  dalle  fiefife  fcuole 
Teologìa  naturale  , come  s’  infegna 
ella?  V incomincia  la  prima  deputa- 
zione della  natura  della  Metahiìca  • 
E primieramente  fi  difputa  (e  fia  Sa- 
pienza , o prudenza . 2.  Se  lì  debba  af- 
folutamente  chiamare  per  antonoma- 
ftara  Filofofìa.  3.  Se  debba  chiamarli 
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prima  filofofìa.  4.  Perchè  debba- dirli 
Teologia  naturale.  5.  Perchè  fi  chia- 
mi Meta-fifica  ec. 

Alla  fine  entra  come  a Dio  piace 
nell’  obietto  di  quella  fcienza,  e quan- 
do ogni  uomo  avrebbe  creduto  , che 
quelli  fótte  flato  Iddio  , fecondo  Io 
fletto  nome  di  Teologia  Naturale  , che 
le  fcuoie  le  danno,  ecco  che  falta  fuori 
V Ente  , come  obietto  di  quella  fcien- 
za . Con  quello  aftrattittìmo  obiet- 
to fi  veggono  irrompere  in  que- 
lla infelice  fcienza  da  ventifette  in 
trenta  queflioni  tutte  intorno  alle  pro- 
prietà di  quello  Ente  ^ àtW'Uny,  della 
Sofianza  ec . nella  fola  -prima7  parte  ; 
Ognuna  delie  quali  queflioni  è accom- 
pagnata da  gran  numero  di  lunghif- 
fime  deputazioni  intorno  a tali  Uni- 
verfali  , le  quali  tiran  feco  ognun^ 
la  fua  giunta  maggior  della  derrata 
in  quel  gran  numero  di  obiezioni, 
e rifpofie  per  ciafcuna  di  eflfe  . Alla 
fine  nella  feconda  parte  fi  viene  a 
parlar  di  Dio,  e delle  foflanze  fpiri- 
tuali  create;  ma  di  ventifette  in  tren- 
ta altre  deputazioni  , delle  quali  li 
compone  quella  feconda  parte , appe- 
na due  ne  fono  impiegate  nel  parlar 
di  Dio  , ed  una  delle  foflanze  fpi- 
rituali  create  , ed  in  quelle  ancora  vi 
fono  delle  queflioni  inutili  . Tutte 
1*  altre  deputazioni  fono  ancora  in- 
OpuJc%Tom,XLlX,  X .torno 
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torno  ad  Univerfali , che  non  fervo* 
no  , che  a maggiormente  far  perdere 
di  veduta  le  foftanze  fpirituali,  che 
fono  gl’ obietti  della  Metafilica./ 
Quelle  due  parti  obbligano  lo  Rudente 
ad  impiegare  due  anni  nell’ apprender- 
le , del  qual  tempo  appena  quindeci 
giorni  non  fon  perduti , perchè  almeno 
jfnpiegati  nelle  dette  tre  deputazio- 
ni, nelle  quali  fe  non  è entrato  molto1 
addentro  nell’ apprendere  l’ eftenza  , e 
vera  natura  delle  follanze  fpirituali, 
almeno  ne  ha  veduto  qualche  barlu- 
le  in  quell’  intrigatilìimo  laberinto 
d’inutili  queftioni, 

E folfe  fiato  (blamente  per  lui  tetm 
po  perduto  quello,  che  farebbe  men 
male  ; #ma  il  peggio  per  lui  è > che- 
efièhdofi  dovuto  caricar  la  memoria- 
d'i  tutte  quelle  queftioni  , il  fuo  in- 
tendimento refta  opprefio  in  modo  , 
dae  giammai  non  potrà  pattare  avan- 
ti- nello  indagare  da  fe  |e  proprietà 
dell’obietto,  con  ritrovarne  altre  nuo- 
ve, ma  fatto  fchiavo  di  quelle  vanrf- 
fime  queftioni  , confumerà  fe  ftefiò, 
e*  tutta  la  fua  forza  nel  raggirarli  in- 
torno ad  effe,  e così  inventando  altre 
obiezioni , e rifpofte , diverrà  cavijlo- 
fo,  e non  più  fcuopritore  , nè  vero 
inventore  , per  andarli  fempre  più 
allontanando  dall’  obietto  della  fua 
inchieda.. 
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^ Laddove  3e  Meditazioni  di  Renato 
obbligando  la  mente  a flar  Tempre 
fiffa  nell’  indagamento  della  natura  , 
e proprietà  delia  medefima , e da  que- 
lla all*  effènza  di  Dio  , che  debbono 
effere  l’obietto  della  Metafifica,  fecon-' 
do  il  nome  di  Teologia  naturale , che5 
gli  ffeflì  Scolaftici  le  danno;  la  fanno? 
incarni nar  da  fe  medefima  a feoprire 
in  que’  due  obietti , primieramente! 
la  loro  efiftenza  independente  da’  cor- 
pi ; poi  la  natura  degli  Univerfali, 
ztvl  quali  dell1  Ente  ec.  come  forma- 
ti dalla  noftra  mente  , il  Criterio  del- 
la verità  delle  Nozioni , la  natura  , ed: 
effènza  della  materia  , e la  fua  rea- 
le diftinzione  della1  mente  ; in  brie* 
ve  'le  danno  la  cognizione  chiara 
di  tutte  quelle  cole  delle  quali  fi  fa 
menzione  in  <juel  confufo  fcolaftico 
fàfiello.  E ciò  per  una  via  ^iù  corra, 
perchè  fubito  fi  entra  nell’obietto  più 
nobile  c fuperiore , perchè  1*  intendi- 
mento opra  da  fe  fenza  effer  carica*» 
to  della  memoria,  e perciò  anche  più 
ampia  , perchè  T intendimento  non 
più  incatenato  potrà  da  fe  medefi-* 
no  Tempre  più  andare  avanti  nello 
indagare  più  proprietà  delle  menti  , 
mafiì inamente  della  propria , dove  dee’ 
ritrovar  la  conofccnza  di  tutte  le  co-f 
fe,  e con  ciò  far  Tempre  ' nuove  dt- 
feoperte  non  fidamente  nella.  Meta  fi-' 
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fica,  ma  nella  Fifica,  nelle  Matema- 
tiche i in  line  in  tutte  le  arti , «faen- 
ze , dove  fpezialmente  vorrà  applicarli . 

/Quanto  che  fi  è detto  della  Meta- 
filica, fi  dee  dir  ancora  della  Fifica, 
anzi  con  più  ragione  . Poiché  fe  in 
quella  qualche  volta  la  fcolafiica  en- 
tra nel  di  lei  obietta,  in  quella  non 
entra  giammai^  nonefaminandofi  nul- 
la della  vera  hatura,  e proprietà  de* 
corpj,  delle  corrifpondenze  tra  loro, 
de’  \ oro  modi  ec.  lo  fteflo  dee  dirli 
della  doro  Teologia  ripiena  di  tante 
inutililfime  queftioni , che  almeno  del- 
le Tue  quattro  parti  ne  formano  le  tre, 
rariflime  volte  entrando  ne*  Dogmi 
della  nofira  fanta  Fede,  che  debbono 
eiTcre  il  vero  , e principale  obietto  di 
quella  divina  Scienza. 

' Lo  fiefio  in  fine  della  Retorica,  e 
Poetica  . E fe  in  quelle  oltre  allo 
ftudiare  gii  eccellenti  trattati  di  Ari- 
notele , che  fervono  a formarci  la 
mente,  fia  bene  mandare  a memoria; 
delle  orazioni,  e componimenti  poe- 
tici di  qualcheduno  de’  migliori  Au- 
tori, ciò  non  è caricare  quella  poteri-: 
za  di  quelle  inutili  queftioni  fopra- 
dette,  come  nemmeno  fi  deve  fervil- 
mente  caricare  di  quelle  locuzioni , 
e maniere  per  porle  poi  cosi  intere 
ne’  proprj,  componimenti  ; ma  per  av- 
vezzar la  mente  a quel  torno  infi- 
• : ; Tiuan- 
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Atlante,  ed  infieme  fublime,  e ma- 
gnifico di  quegli  eccellenti  Maefiri; 
onde  il  principale  Audio  di  Démodé* 
ne  non  fu  lo  dentato  mandare  a me- 
moria i precetti  della  Retorica , ma 
le  orazioni  di  Tucidide. 

In  verbo  di  che  lo  Aedo  Principe 
della  Scalea  fece  una  efperìenza  in  le 
delio  di  quanto  noccia  il  volerli  trop- 
po profondare  ne’  precetti,  quantun- 
que buoni,  di  un  arte;  poiché  aven- 
do voluto  leggere  1’  eccellente  Topi- 
ca di  Giulio  Camillo  , per  appren- 
dere il  genio  della*  Poefia  Italiana  , 
e di  più  avendo  apprefo  a memoria, 
quali  tutto  il  Canzoniero  del  Petrar- 
ca, per  formar  la  mente  a quel  torno 
così  magnifico  infieme  , e delicato  , 
volle  di  più  notare  in  quel  Canzo- 
niere tutti  li  luoghi,  ne’  quali  erano 
^praticati  gli  ammaeAramenti , o fien 
Rifleflìoni  del  Camillo  . Ma  quella 
dentata  applicazione  gli  difteccò  in 
modo  la  vena,  che  non  fu  più  capace 
di  far  nè  meno  un  verfo  Italiano  . 
Cola , che  lo  AefloCamillo  avea  deci- 
to effere  avvenuto  afe  Aelfo  per  aver 
voluto  troppo  immergerfi  nelle  dette 
Riflefiìoni . 

Non  dee  recar  adunque  meraviglia, 
fe  in  una  tal  maniera  da  apprender 
le  fcienze  non  folle  bifognato  tanto 
tempo,  quanto  nelle  fcuole  fi  confi*- 
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ma  . E la  ftefla  ragione  Iacea  f che 
poco  fi  corta  mafie  la  ftudip  , che 
chiaman  del  Tavolino,  o fia  del  Ga- 
binetto t non  dovendoli  mandare  a 
memoria  quelle  tante  queftioni  r nè 
que*  tanti  precetti  * che  il  commune 
delle  fcuole  propone  - Ma  ciò  , che 
fi  era  apprefa  r o per  meglio  dire 
quel  cammino,  che  aveano additato  ii 
Cartello  , Piatone  , Arinotele  nella’ 
fua  Retorica  , ed.  altri  eccellenti 
Maertri  ne*  loro  Libri  Analitici,  di- 
co , che  quel  cammrno  fi  promoveacotr 
la  efercitazione  . Appunto  come  gli 
antichi  faceano  , appo  de*  quali  ia 
vece  di  dirli  fiudiar  la  tale  fetenza  ». 
fi  diceva  , efercitarvifi.  Così  Parme- 
nide configga  Socrate  ad  efercitarff 
nella  Dialettica  cc.  E cosi  la  mente- 
non  (blamente  fi  raffermava  in  ciòc- 
che avea  apprefo  , ma  fi  avvezzava 
t pafiar  Tempre  più  avanti 
Vero  è che  il  Giovane  pochiffimo- 
dormiva,  non  pafiando  il  Tuo  formo 
il  termine  di  tre  o al  più  quattr’ 
ore  nella  notte , al  quale  nell’  eftate 
Te  ne  aggiungeva  una  dopa  pranfo. 
Quali  in  ciò  volendo' fare  a gara  con 
Demoftene,  di  cui  avea  letto  , che 
niun  fabro  fi  fvegliò  mai  prima  di 
lui.  E tutto  quel  tempo  dal  fin  del 
Tonno  fina  al  principio  delle  lezio- 
ni , che  egli  chiamava  fui  , ìr  inrpie- 
, ■ gav* 
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gava  nello  fiudio  della  lingua  Gre- 
ca» nelle  fuddette  Traduzzioni , enei 
mandare  a memoria  quelle  orazioni 
di  Cicerone  , ed  altri  lquarci  di  ce- 
lebri Autori  così  latini,  come  Italia- 
ni, che  fopra  fi  fono  accennati. 

Qui- dee  notarfi  , che  nè  ’l  poco  fon- 
ilo , nè  gli  ieferciz)  /faticali  furono 
propofii  dal  Caroprefe , ma  gli  balla- 
va porre  avanti  al  Giovane  que’  libri 
dove  fi  vedevano  tali  mezzi  , atti  a 
condurre  a*  primi  gradi  così  del  fa- 
pere,  come  dell’  eroifina  , perchè  il 
Giovane  da  fe  fielTo  voleffe  con  ar- 
bore porgli  in  pratica.. 

Per  ajutare  quell’  eferci fazioni  , il 
Caroprefe  avea  fcelti  per  compsgai 
del  fuo  allievo  * nelle  Sacre  , e Ma- 
tematiche un  dotto  Medico  giovane  - 
di  Murano,  che  avea  in  Napoli  ap- 
prefa  la  Filofofia  Cartefiana  . Nelle 
iilofofiche  a quello  accoppiava  jun  al- 
tro giovane  che  era  un  buono  fco- 
laftico. 

In  quelle, di  eloquenza  poi  avea 
/celti  altri  due,  o tre  quafi  coetanei 
col  fuo  allievo,  non  docci,  ma  di  un 
-talento  pronto,  e vivace  , che  uniti 
a due  primi  doveano  apprendere  le 
belle  Lettere  , ed  efercitarfi  con  lui 
così  in  efl'e , come  negl’  eferciz;  cor- 
-porali . 

• / Ma  ciò  che*  dee  recar  meraviglia 
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in  altrui  , come  la  reco  alto  fleflb 
Principe  della  Scalea  ,'egli  è , che 
avendogli  il  Caroprefe  infegnare  tan- 
te fcienze  , nulla  giammai  gli  dille 
della  Logica  v Della  qual  cola  e {Ten- 
done flato  domandato  da  lui,  e pre- 
gato ad  inlegnargliela  , gli  rifpofe  , 
che  e {fendo  già  pollp  nel  carp mino de£ 
la  verità,  potea  da  (è  ftefifo  appren- 
derla ; ma  fe  vole»  imparar  1*  arte 
del  difputare  , gli  farebbe  baftatò  il 
leggere  le  Som  mole  dr  Don  Pietro 
de  Turris/ Rellò  percofTo  il  Giova- 
ne nel  Cernirli  proporre  un  trattato 
di  un  tal  Soggetto,  che  dalCàropre- 
fe  Hello  , e da  tutti  11  Letterati  di 
Napoli  era  (limato  il  Corruttore  di 
tutte  le  fcienze  •,  Elfèndò  quelli  un 
Atomiila,  che  leggea  nel  Pratato,  e 
fi  vantava  d*  infegnare  tutta  la  Filo* 
fofia  nello  fpazio  di  Tei  meli  * ed  in 
tempo  così  corto  ancora  la' Teolo- 
gia , come  altresì  la  Legge  ; e -tali 
Som  mole  erano  ben  degne  dr  un  tal 
(oggetto,  poiché  oltre  all*  eHer  cor- 
ti llime  , terminavano  con  la  bella 
maffima  , Sepr  nega  , raro  dìflingue  , 
numquam  concede y Criterio  così  oppon- 
ilo a quello  di  ritrovare  ri  vero , che 
uom  Seguitandolo  perderà  affatto  la 
traccia  di  fcoprire  ogni  verità . 

E tanto  più  fi  accrebbe  la  fa  a me- 
raviglia, quanto  che  egli  fàpea»  che 

ol- 
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oltre  il  gran  conto,  che  faceva!!  dal 
fuo  Maeilro  dell’  Arte  di  penfare  di 
Arnaldo  , egli  Hello  non  avea  fatto 
altro  libro  filofofico  , che  una  Logi- 
ca, la  quale  per  alcuni  rifpetti  non 
finì  di  {lampare  . Ma  dopo  molto 
tempo  gli  cefsò  tal  meraviglia  , per- 
chè avendo  letta  la  detta  Arte  di  pen- 
fare,  quantunque  1’  avefiè  ritrovata 
buonifiima,  maflìraamente  per  porre 
in  netto  quanto  di  buono  flava  co- 
perto nelle  Logiche  communi  da  quel- 
le barbare  e fprelììoni , ed  inutililTime 
queftioni  / pure  non  il  foddisfece  in- 
torno al  Metodo  di  ritrovare  il  vero 
delle  cofe/i  il  che  gli  fece  credere  , 
che  ilGaropvefe  avelie  qualche  prin- 
cipio di  conofcenza  del  poco  ajuto 
che  nel  vero  metodo  di  filofofa- 
re  avrebbe  potuto  trarfi  dalla  pre- 
fente  Logica  per  molto  bene  che 
s’  infegnafle . 

Quelli  tempi  così  felici  furono  in- 
terrotti dalla  morte  di  fuo  Padre,  la 
quale  fece  finir  tutti  ifuoiftudj,  ed» 
efercitazioni  , efiendo  egli  fiato  ob- 
bligato dalie  liti  , che  gli  molle  fua 
Madre,  di  portarli  in  Napoli,  dove 
ellèndovi  una  Giovane  Vedova,  ere- 
de del  Ducato  di  Termoli,  chiamata 
Ippolita  Pignattelli , i luoi  Amici  lo 
coftrinfero  ad  accafarfi  con  lei , mal- 
grado la  fua  ripugnanza  per  tale  fia- 
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to’,  ma  i meriti  perfonali  della  Da- 
ma  unici  alla  di  lei  nafcita  in  nulla 
irweriore  aila  Tua  ed  alle  convenien- 
ze , che  tal  partita  credeafi  di  dove- 
re apportare  alla  Tua  cala  r la  quale 
ritrovava!!  molto  rifiretta  ne’  beni  di 
fortuna  a cagion  der debiti,  da’ quali 
era  gravaca  ».  alla  maniera  di  quali 
tutte  T altre  de’  Signori  Napoletani  ^ 
dica  che  tali  confiderazioni  avvalora- 
rono^ maniera  le  ifianze  de’  fuoi  ami- 
ci, che  bi fognò  alla  fine  di  fottopor- 
fi.  al  giogo  del  Matrimonio  •-  Subito- 
dopo  iL  quale  li  ritirò-  ne’  feudi , do- 
ve avendo  ritrovato  il  fuo  caro  Mae- 
ftro»  che  giammai  non  fi  era  partito 
dalla  Scalea  , quantunque  non  più 
folle  ritornato  a riprendere  il  filo  de’ 
iuoi  ftudj,  nulladimeno  non  lafciòdi 
efercitarli  con  lui  ora  in  un  allumo  ». 
pra  itr.  un- altro  vagamente , quantun- 
que la  Metafilica  » che  è fiata  Tempre 
4a  lua  fetenza  diletta  folle  la  loro 
principale  occupazione. 

Ma  la  grave  infermità  di  fua  mo- 
glie il  feparò'  un’  altra  volta  dal  Ca- 
jroprefe  ► Poiché  efiendo  fiata  ella  al- 
falica  dalla  tifica  , morbo  quafi  ere- 
ditario della  fua  càfa  ».  gli  fu  duopo- 
jper  configlio  de*  Medici  di  condurla 
jjella  fua  Villa  di  Pietrabianca  La 
di  cui  aria  quantuuque  filmata  falu*- 
hre  per  fimili  mali  , non  avendo  po- 
, tuta 
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tute  Impedir  la  di  lei  morte;  quella 
gli  cagionò  tante  liti  per  la  di  lei  ere- 
dità, che  mai  potè  godere  della  cara 
Compagnia  del  (uo  Maeftro,  fe  non 
che  una  fola  volta  per  poco  tempo  , 
che  egli  voile  togliere  alle  liti  per 
portarli  nella  Calabria  folamente  per 
vederlo  , e quella  fu  l’ultima  volta 
che  ’l  vide  - Perchè  quantunque  eflò 
{offe  vivuto  qualche  anno  dopo,  nul- 
Iadimeno  non  fu  più  permeilo  al  Prin-  • 
cipe  d’  andare  nella  Calabria  per  ri- 
vederlo# 

Ritornò  poi  il  Principe  ne’  fuoi 
feudi  con  la  novella  fua  fpofa  Rofa 
Pignatelli  figlia  del  Duca  di  Monte- 
leone,  le  pregevoli  doti  della  quale 
così  dell’  animo  , dome  del  corpo 
vinfero  la  fua  ripugnanza  per  tale 
fiato,  ma  nort  ritrovandoli  più  il  dol- 
ce fuo  Maeftro,  prefe  tanto  difguftq^ 
per  lo  Audio  delle  feienze,  fatto  ana- 
liticamente nella  maniera  deferitta, 
che  quafi  deli*  intutto  abbandonollo; 
tanto  più  che  egli  temea,  che  fenza 
tal  guida , che  raffrenava  la  velocità 
del  fuo  ingegno  , averte  potuto  in 
qualche  errore  precipitare  « In  tale 
occafione  il  più  nojofo  di  tutti  gli 
divenne  il  fuo  diletto  Cartefio , per- 
chè ertendo  fiato  quell’  Autore  il  fa- 
vorito del  fuo  Maefiro  , in  maniera 
che  non  pafl'ava  mai  giorno,  che  non 
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■vi  li  faceflè  qoalche  efercitazìone,  il 
Principe  j fubito  che  Teppe  in  Napoli 
la  Tua  morte,  donò  ad  unfuoVadàl- 
lo,,  che  ftudiavain  quella  Città,  tut- 
te le  opere-  di  quell’  Autore  , non 
volendo  più  avere  avanti  gli  occhi 
un  oggetto,  che  gli  risvegliava  la  te- 
nera memoria  del  fuoMaedro.  Per- 
ciò fi  efercitò  intorno  alle  fperienze 
chimiche,  delle  quali  molte  ne  avea 
apprefe  ne’  Tuoi  quattr’  anni-  del  fuo 
regolato  ftudio;  perchè  il  Caroprefe 
lo  avea  fatto  ancora  efercitare  nel  fa- 
re quali  tutte  le  operazioni  fu  l’An- 
timonio, e fui  Mercurio,  che-comu- 
nemente  nelle  fpezierie  fi  praticano 
ma  in  quelle  ultime  fue  inchiede 
egli  volle  pattare  avanti  , entrando 
anche  nell’  Alchimia,  non  per  fer  il 
Lapis,  o fidare  il  Mercurio,  che  da- 
^ui  Tempre  furono  deprezzate  , come 
vani-dime  inchiede,  ma  per  purifica- 
re i-  Metalli  , e per  unire  picciole 
pietre  preziofé  per  formarne  una 
grande  , la  quale  inchieda  però  fu  da 
lui  ritrovata  nientemeno  difpendio- 
fa,  e vana  di  quello  fi  fofife-  quellà 
del  Lapis,  e della  fìttazion  del  Mer- 
curio. 

Si  efercitò  ancora  nel  comporre  al- 
cuni particolari  medicamenti  , ed’  in 
altre  utili  operazioni  econoniiche . 

Tra  quedo  tempo  volle  ancora 

dia.- 
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diare  fa  Teologia  , e fopratutto  prò* 
fondarli  nella  fpinoliflìma  materia  del- 
la Grazia  , fpintovi  dalle  celebri  que- 
ftioni , che  fr  erano  rifvegliate  nella 
Francia  con  1’  occafione  delle  ior* 
' Proporzioni  condannate  nel  libro  di 
Chenelio  non  per  entrare  in  quella 
particolar  queftione , non  avendo  egli 
giammai  voluto  vedere  quel  libro,  e 
Ietto  ( (blamente  alla  sfuggita)  qual- 
cheduno così  di  quelli,  che  le  difen- 
devano, come  di  quelli  , che  le  ac- 
cufavano.  Ma  folamente  per  capaci- 
tare fe  medefimo  intorno  a tal  ma' 
reria,  della  quale  avendone  già  pri- 
ma con  F occafion  delle  cinque'  Pro- 
porzioni del  Gìanfenio  letti  ntokr 
libri  moderni,  così  di  que’’che  chia- 
man  Gjanfeniflr,  come  di  quei,  che 
fon  detti  Mediftp  , rriuna  delle  due 
temenze  avealo  a pieno  foddisfatto^ 
E perchè  tutti  e due  i partici  fi  ac- 
cordavano a voler  S.  Tommafo  , e 
S.  Antonino  dal  loro  canto,  egli  fcel4- 
fe  quell’  ultimo  per  fua  guida,  come 
non  alterato  da  tanti  Commentatori, 
che  aveano  deformato  il  primo  per 
tirarlo  ognuno  alla  fua  temenza . 

Si  chiufe  adunque  per  otto  meli 
continui  co’  libri  dèi  detto  Santo, 
fenza-  voler  penfare  ad  altro  Audio1, 
c da  quelli  prefe  i lumi  da  formai** 
iene  il-  fuo  fifteroa  y così  incorno  a tal 
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materia  9 come  in  quella  della  Ma- 
xale; prendendo  fulle  veftigia  di  quel 
Santo  la  via  di  mezzo  , tra  quei  i 
che  diconfi  Rigorifti,  ed  i Probabi- 
lifti  - 

Ma  quelle  efercitazìoni  così  nelle 
Iperienze  fifiche^  come  nella  Teolo- 
gia Dogmatica,  e.  Morale  gli  fecero 
accorgere  j quanto  per  far  profitto  in 
effe  fia  necefiàrio  (come  in  tutte  le 
Scienze  ed  Arti  ) il  non  perder  giam- 
mai di  veduta  1*  Analifi  Metafifica  « 
Poiché  intorno  alle  prime,  come,  in 
tutta  intera  la  Fifica  , e nelle  Ile  de 
Matematiche  , in  fine  in  tutte  le 
Scienze,  ó!Arti,  che  appartengono  a* 
corpi  , bifogna  ftar  Tempre  fido  all* 
intima  natura,  ededenza  della  men- 
te, che  dee  giudicarne,  imperciochè 
1’  immergerfi  folamente  ne*  corpi  , 
odufca  in  maniera  la  mente  , che  a 
lungo  tratto  nè  meno  le  loro  pro- 
prietà farà  più  capace  di  vedere  , a 
guifa  di  chi  ingrottandofi  molto  ad- 
dentro (otterrà,  fenza  il  lume  o del 
fole  o di  una  fiaccola  , nulla  della 
fieda  terra  rawiferà  ; appunto  come 
avvenne  agli  Epicurei  f i quali  tutti 
infangati  nel  corpo  fenza  far  conto 
alcuno  delle  foftanze  fpirituali  , nè 
alcuna  fperienza  fifica  feppero  giam- 
mai fare*  nè  niuna  prdpofizion  ma- 
tematica poterono  ritrovare  anzi 

que- 
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quella  fcienza  affatto  deprezzavano  r 
ridendofi  der  fuor  afflami  , e propo- 
rzioni; Laddove  i Pitagorici , che  ila- 
vano  iemprefiflì  neirindagazione  del- 
la natura  , ed  eftenza  delle  foltanze 
fpirituali,  quante  belliftime , ed  uti- 
liffime  difeoverte  fecero  intorno  alla 
Fifica  ? quante  intorno  al  l’Agricoltura? 
quante  intorno  alla  Mecanicaf  quan- 
te nell’  Agronomia  ? quante  nella  Geo- 
metria ? nella  quale  quando  non  cr 
foffero  altre  , fa  fola  47.  ritrovata  dal- 
lo fletto  Pitagora  batterebbe  per  tutte 
à’ altre  Proporzioni  da  quer grandi  , ed 
eccellenti  Filofofì  difeoverte  «■  Nella 
Teologia  poi  cosi  Dogmatica  , come 
Morale,  ad  ogni  paffo  li  ritrova  ncr- 
ceflàrio  il  ricorrere  alla  Teologia  na- 
turale , la  quale  Coprendoci  la  ver* 
effenza  cosi  della  no  lira  mente  , co- 
me dr  Dio,  ci  fa  vedere,  quanto  ad 
eflà  (ien  conformi  i divini  Mifferj  a 
nor  rivelati  da  lui  per  una  foni  ma 
fu  a grazia  , e non  per  opprimere  1* 
noftra  ragione  , anzi  per  folle  varia  * 
e rifchiararla  da  quelle  tenebre  , ed 
oppreflione  cagionatele  dal  primo  pec- 
cato di  Adamo  - Cosi  nella  morale  * 
effa  Teologia  naturale  Coprendoci  1* 
Unità,  e quinci  1* immortalità  dell* 
noftra  Anima,  e rimmenfitàdiDio, 
che  fola  può  effere  il  foftegno  dell* 
ampiezza  della  noftra  volontà,  la  qua-- 
• - le 
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le  giammai  delie  cole  terrene  non 
può  fatollarfi,  ci  fa  vedere,  che  gli 
infegnamenti  datici  da  N.  S.  Gesù 
Crifto  non  fono  flati  per  gravarci  di 
qualche  pefo  , ma  che  la  divina  (uà 
mifericordia  ci  abbia  con  elfi  dimo- 
flrato  il  cammino,  che  dovrem tene- 
re, per  giugnere  alla  vera,  ed  eter- 
na felicità,  nella  quale  le  noftre bra- 
me , i noftri  defiderj  faranno  piena- 
mente, e per  Tempre  foddjsfatci. 

- Quelli  fludj  adunque  l’ obbligarono 
a ritornare  alla  Metafifica , come  a 
fcienza  , che  dee  eflfer  la  guida  , e 
direm  la  polare  dell’ intelletto  in  tut- 
te le  altre  . E pèrchè  non^avea  più 
il  Canefio  , fi  volle  per  efercitarvili 
a quattro  principali  Dialoghi  di  Pla- 
tone, cioè  al  Parmenide,  al  Fedone, 
al  Timeo,  ed  al  Sofifta  , i quali  gli 
rifvegliarono  i penfieri  d’ allontanarli 
ièmpre  più  da  quegli  Univerfali  Pe- 
ripatetici, e fopra  tutti  il  Parmenide 
gli  diede  motivo  da  ritrovar  la  vera 
diftinzion  reale  , e foflanziale  tra  le 
menti  , ed  i corpi,  cioè  che  quelle 
debbano  eflfer  Tempre  Uno  indivifibi- 
le,  laddove  i corpi  non  poflfono  effe- 
re,  che  Tempre  perpetui  più.  Eque* 
ili  penfieri  gli  giovarono  mirabilmen- 
te per  ifcoprir  le  intime  radici  dello 
fpinofiflìmo , che  fu  obligato  di  com- 
battere , come  appreso  vedraffi . 


Digitized  by  Google 


Vita  Spinelli,  497 
* In  maniera  che  l’ abbandonamene 
del  Cartefio  fatto  da  lui  con  tanta 
poca  ragione  fui  fondamento  di  una 
debolezza  , pure  in  qualche  maniera 
giovò  per  più  dilatare  il  fuo  intel- 
letto . 

Ma  per  venire  in  fine  al  principal 
punto,  che  ha  fpinto  qualche  Lette- 
rato d’  Italia  a voler  faper  la  vita 
letteraria  del  Principe  della  Scalea  y 
cioè  a quello  delle  controverfie  , che 
egli  ebbe  col  Sig.  D.  Paolo  Doria  : 
per  poter  comprendere  1’  origine  • 
progreflo  della  detta  Controverfia  , 
bìfogna  fapere,  che  quella  fu  , come 
quali  tutte  le  altre,  che  nafeono  nel 
mondo-,  anzi  come  quali  tutte  le  guer- 
re, leghe,  confederazioni,  le  quali 
pongono  foffopra  tanti  Regni  , tanti 
Stati,  tante  Provincie,  anzi  il  mondo 
intero.  Cioè  che  avendo  deboiilTìmi  \ 
anzi  viliflìmi  principi  nati  o dalla  ca- 
fualità,  o dalla  privata  paffione  d’  una 
donna,  o di  un  favoritod’un  Principe, 
i Politici  vogliono  dedurli  da  una  fo- 
prafina  ragion  di  fiato  nata  da  una 
matura  e profonda  meditazione  Lugli 
interdir  der  Principi , che  fi  fono  mi- 
fchiati . Così  ancora  in  ogni  fconcer- 
to,  che  fuccede  nel  mondo,  apparte- 
nente ad  una  Profelìione,  i ProfelTb- 
ri  di  quella  ne  vogliono  attribuir  ?a 
cagione  a più  reconditi  principi  di 
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quella  profeffione  , laddove  quello.. 
Sconcerto  da  una  delle  dette  debo- 
lezze farà  cagionato  « 

Ciò  potrà  vederli  nel, prelente  ca- 
fo  , il  quale  bifogna  corni nciare  un 
poco  da  lontano.  Nell’anno  ....  ef- 
fendotì  il  Principe  della  Scalea  por- 
tato in  Napoli  con  tutta  la  fua  fami- 
glia, ritrovò  tutto  il -ceto  letterato  di 
quella  Città  folTòpra  per  le  differen- 
ze tra  il  Sig.  D-  Paolo  Doria  co* 
Cartefiani  , ohe  allora  quali  tutto  quel 
.ceto  componeàno«x 

Quelle  differenze  fcoppiate  con  1* 
■OCcalìone  dell’impugnazione  fatta  da 
alcuni  Letterati  alla  dupplicazion  del 
Cubo,  che  il  Sig.  D.  Paolo  fi  lufin- 
gava  aver  ritrovata,  ficcome  aveano 
altri  princip),  così  fi  andavano  incam- 
minando a terminare  ad  accufe  cri- 
minali , le  quali  avrebbono  potuto 
arrecar  del  danno  a perfone  de’  Car- 
te fia ni . 

Il  Sig.  D.  Paolo  era  un  Cavaliere 
generofo,  di  alta  nafcita , di  un  beLta,- 
lento  pronto,  anzi  foverchio  veloce., 
poi  di  un  naturale  veramente  degno 
della  fua  nafcita,  effendo  egli  dotato 
di  un  elìremo  valore  , di  un  cuore 
candidiamo  , benefico,  liberale  all* 
ecceffo,  e grande  amator  di  tutte  le 
fcienze,  e delle  belle  lettere  , tutte 
qualità  , che  gli  aveano  fatto  acqui- 
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Ilare  un  generale  amore  di  tutti  i ce" 
ti  di  quella  Città  , e {ingoiar mente 
de*  Letterati  Cartefiani  f de* quali  egli 
ifpecialmente  coltivava  una  ftrettiffi- 
ma  amicizia;  Egli  quantunque  nella 
►prima  gioventù  non  a vette  ricevu- 
ti i fondamenti  delle  fcienze  » nul- 
la di  meno  il  fuq  grande  amore 
-perette,  e la  pratica  de’ buoni  let- 
terati P aveano  rendutoc  a fufficien- 
za  i (trutta,  cosi  nella  Poefia , come 
nette  Matematiche  nette  quali  la 
prontezza  del  Tuo  ingegno  fuppliva 
allo  (ludi©  r 

Egli  ferviva  una  Dama  di  un  (in- 
goiar merito,  e virtù,  e poiché  tut- 
ti e due  non  aveano  altro  fcopo  , 
che  il  coltivar  1*  animo,  la  lorocon- 
verfazione  fi  riducea  tutta  netto  efer- 
citarft  nelle  fcienze,  e fingolarmente 
nella  poefia  * 

Il  Sig,  D.  Paolo  feguitando  il  Tuo 
candidiamo,  e benefico  cuore,  con- 
-dutte  da  quella  Dama  uno  di  que’ 
letterati , acciochè  la  loro  conven- 
zione fotte  più  amena  , e fruttuofa 
con  un  terzo  interlocutore . Ma  que- 
llo letterato  introdotto  dal  Sig.  D* 
Paolo,  ingratamente  incominciò  a vo- 
lerlo difcreditare  nelle  materie  Let- 
terarie , il  che  quantunque  non  gli 
fotte  riufcito  pretto  di  quella  virtuo- 
fa  Dama*  pure  raffreddò  Pan  imo  del 
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Sig.  D.  Paolo  verfo  di  lai , quantun- 
que  per  la  fua  generofità  non  fola- 
mente  non  avelie  interrotta  con  lai 
T amicizia  , ma  nè  meno  lagnatoli 
di  quello  torto  fattogli . 

Dopo  di  ciò  il  Sig.  D.  Paolo  die- 
de fuori  la  fua  duplicazion  del  Cu- 
bo, intorno  alla  quale  avendone  di- 
mandato il.  parere  da  Antonio  Moti- 
forte  filmato  allora,  per  uno  de’  mi- 
gliori Matematici  della  Città  , que- 
lli glielo  diede  per  ifcritto,  il  quale 
fatto  era  con  deprezza  tale , che  quan- 
tunque non  approvale  la  fua  dupli- 
cazione , nulladimeno  foddisfece  il 
Sig.  Don  Paolo.  Dopo  la  fece  ofler- 
vare  al  detto  Letterato  , il  quale 
chiaramente  gli  ditte  , che  la  detta 
duplicazione  era  un  Paralogifmo  ; e 
perchè  ti*  ingenuità  in  bocca  d’  un 
poco  amico  non  piace  , il  Sig.  Don 
Paolo  attribuì  quella  dichiarazione  a 
quella  fletta  invidia  , che  egli  nell* 
altra  occafione  avea  provata  e que- 
llo tanto  più  , quanto  che  a quella 
.era  preceduto  il  giudizio  del  Signor 
Monforte  da  lui  creduto  per  appro- 
.vazipne.  Perciò  egli,  il  Sig.  D.  Pao- 
lo , volle  farla  efaminare  da  altri 
Letterati  . Ma  perchè  coftoro  furo- 
no dello  fletto  fencimento  del  pri- 
mo, egli  volle  efprefiamente  , che 
svetterò  fcricte  le  loro  oppoflzioni  , 

co- 
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come  il  Manforte  avea  fatta  la  fua 
da  lui  creduta  per  approvazione  , 
mettendofi  anche  per  mezzo  1*  auto- 
rità del  Vice  Rè  : Ulcite  fuori  tali 
oppofizioni  , perché  furono  flirtiate 
ragionevoli , laddove  la  duplicazione 
del  Cubo  non  fu  approvata  da  alcun 
Letterato , nè  da  alcuna  Accademia 
di  Europa  ; alle  quali  lo  fteflo  Sig. 
D.  Paolo  P avea  mandata  per  farla 
efaminare  : ciò  rifvegliò  la  bile  del 
Sig.  D.  Paolo,  aguzzata  ancora  dall* 
antico  fomento  di  quella  mancanza 
fattagli  da  quel  Letterato  . E perchè 
tutti  que’  Letterati  eran  Cartesiani 
fi  volfe  ad  accufarli  di  poco  pii , e di 
fpinofifti,  come  feguaci  del  Cartefio , 
il  quale  quantunque  prima  da  lui 
tanto  ftimato  , poi  in  odio  di  que* 
Tuoi  feguaci  fu  da  lui  con  un  libro 
efpreflamente  fpacciato  per  autore  , 
che  aveflfe  preftate  1*  armi  allo  fpi- 
nofifmo. 

In  quel  tempo  era  Vice  Re  in  Na- 
poli il  Cardinale  Althan  , Signore 
quanto  di  fomma  pietà  , e di  una 
rettiflima  intenzione,  altrettanto  pre- 
giudicatiflìmo  contra  ogni  fìlofofia  , 
che  non  folfe  fiata  pura  fcolafìica  , 
in  maniera  che  ogni  uom  , che  da 
quella  fi  fofle  per  un  poco  allontana- 
to, fofle  flato  egli  Cartellano,  Ato- 
mica , Locchifla^oNeutonianoi  quan- 


50*  Vita  Spinelli . 
tunque  quelle  due  ulti  me  opinioni  non 
erano  in  que’  tempi  in  voga  nella  no* 
lira  Città  » dico  , che  tal  uomo  fareb- 
be (lato  da  lui  tenuto  per  fofpetto 
nella  fede,  facendo  egli  un  fanello  di 
quelle  fencenze  da  lui  chiamatetutte 
novità , lenza  voler  efaminare  la  dif- 
ferenza , anzi  l’ oppofizione. , che  vi 
era  fra*l  yero  Cartefianefimo , e quel- 
le altre  opinioni  • La  prevenzione 
adunque  di  quello  Cardinale  fpinca 
da  fchiamazzi , che  ’1  Sig.  Don  Paolo 
facea,  fi  temea  , che  poteffe  venire 
ad  una  rifoluzione  violenta  contro  di 
que’  letterati  Carteliani . 

E poiché  il  Cardinale  avea  molta 
bontà,  e molto  credito  per  il  Princi- 
pe della  Scalea,  que’ Letterati  ebbero 
ricorfo  da  lui , acciocché  togliere  dal- 
la fua  mente  una  tale  impresone 
contro,  di  loro  . Il  Principe  procurò 
di  perfuadere  il  Cardinale , che’l  Car- 
tello era  un  Autore  , che  conducea 
alla  pietà  , che  la  fua  fìlofofia  non 
era  oppofta  a quella  di  Arinotele  , 
anzi  conveniva  in  tutti  i principjcon 
quella  , e fi  dichiarò  egli  Hello  Car- 
tellano, mettendogli  avanti,  chefic- 
come  egli  avea  la  bontà  di  credere 
elio  Principe  per  buon  Cattolico  , 
quantunque  Cartefiano  così  potea  cre- 
dere ancora  gli  altri , che  tal  filofo- 
fi a feguitaflèro  . Ma  alerò:  non  potè 
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Ha  lui  ottenere  , fé  non  che  fi  dovea 
afcrivere  al  buon  fuo  naturale  , lo 
aver  egli  ricavato  T antidoto  dal  ve- 
leno di  quelle  filofofie  , ma  che  non 
era  lo  fìefifo  degli  altri  . Ma  iflando 
il  Principe  , che  almeno  egli  non 
oprarti?  di  fatto  contro  di  que’Cartefia- 
ni,  folo  perchè  erano  di  tal  fentenza  j 
fenza  che  prima  fi  folle  provato  il 
pretefo  veleno  , che  elfi  aveano  im- 
bevuto , con  infegnar  cofe  contrarie 
alla  nofira  fede  , dico  , che  a tale 
iftanza  del  Principe  il  Cardinale  con- 
difcefey  dandogli  parola  , che  nulla 
di  fatto  fi  farebbe  da  lui  oprato,  ma* 
fidamente  dopo  provati  i dogmi  per- 
niciofi  , phe  que*  Cartefianj  avertere? 
dififeminati , 

Quella  promefia  ballò  per  impe-» 
dire  la  prefentanea'  tempefia  crimi- 
nale, della  quale  quei  Letterati  era* 
minacciati  , nè  altro  fi  richiedea  , 
perchè  quel  libro  fatto  dal  Sig.  Don 
Paolo  contro  del  Cartello  , come  det- 
tato dalla  fua  pura  pafììone,  non  era 
creduto  valevole  a fàre~  imprefiìone 
alcuna  in  chiunque  avelie  voluto  fo- 
lamente leggerlo,  e perciò,  che  non 
meritalle,  che  fu  di  elio  fi  fondartè 
controversa  letteraria  col  volerci  far 
di  propofito  rifpolla  alcuna . 

Il  Principe  della  Scalea  adunque 
nel  formare  il  fuo  libro  delle  riflef- 
* - fio- 
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Coni  , non  ebbe  per  ilcopo  Jo  im- 

fiugnar  quel  libro  del  Sig.  Don  Pao- 
o,  e molto  meno  il  difender  Rena- 
to dagli  errori  imputatigli  in  quel 
libro,  come  lo  fte'flo  Principe  fe  ne 
dichiara  nel  principio  della  fua  ope- 
ra; Anzi  fui  principio  nè  meno  era 
fua  intenzione  di  formare  , e publi- 
care  col  libro  alcune  delle  dette  fue 
Riflefiloni  , ma  le  andava  formando 
a mifura,  che  le  dette  occafìoni  ce 
lo  coltri  ngea  no» 

La  prima  fu  quel  complimento  fat- 
togli dal  Cardinal  d’Althan,  il  qua- 
le quantunque  per  lui  foffe  fiato  mol- 
to onorevole  , nulladimeno  , non  po- 
tea  non  difpiacergli , chetai  compli- 
mento folle  fiato  con  tanto  pregiu- 
dizio della  ftima  del  Cartefio  appo 
di  quel  Signore.  E perciò  egli  andò 
penando  a qualche  maniera  da  po- 
rere  dolcemente  titillare  ne’  difcorfi 
familiari  col  detto,  qualche  difingan- 
no  al  fuo  pregiudizio  contro  di  quell’ 
Autore. 

La  feconda  occafione  fu  , che  il 
Sig.  D.  Paolo  andava  ltrepitando  in 
tutte  le  converfazioni  di  Dame  , e 
Cavalieri  contro  del  Cartefio,  e Tuoi 
lèguaci  , accufandoli  di  fpinofifmo, 
e facendo  vedere  fquarci  del  fuo  li- 
bro contro  al  Cartefio  a perfone , al- 
le quali  per  non  importar  nulla  tale 
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affare,  nè  il  Carcelio,  nè  meno  il  li- 
bro del  Sig.  Don  Paolo  avrebbono 
giammai  letto:  e poiché  in  tal  ceto 
il  Principe  avea  moltiflimi  Parenti  , 
ed  Amici,  quelli  fapendo  eiTere  flato 
egli  allievo  del  Caroprefe,  e di  più 
amico  di  tutti  iCartefiani,  il  credea- 
no  anche  di  quella  fentenza  , inco- 
minciarono per  ifcherzo  ad  . incitar- 
lo, quali  che  fecondo  il  Sig.  D.  Pao- 
lo effo  ancora  doveffe  effere  Spinofi- 
fia  . Il  Principe  della  Scalea,  quan- 
tunque giammai  nè  con  cofioro , nè 
con  gli  llefli  Letterati  avertè  voluto 
nelle  converfazioni  parlar  di  fcienza 
alcuna,  dicendo,  che  ciò  era. la  ma- 
niera non  di  promoverla,  madipro- 
fìituirla;  nulladimeno  facendofi  qual- 
che volta,  che  flava  in  buon  umore, 
trafportare  dall’  allegra  importunità  di 
coloro , porto  da  canto  la  ferietà  fì- 
lofortca , fi  contentava  di  rifpondere 
fuperficialmente  , facendo  vedere  a 
coloro  altri  fquarci  nello  rteffo  libro 
del  Sig.  D.< Paolo,  ne’  quali  contra- 
diceva a quelli  fquarci  contro  del 
Cartello,  che  egli  loro  avea  letti.  E 
quefte  contradizzioni  del  Sig.  D.  Pao- 
lo a fe  fteflo  , furono  quanto  il  Prin- 
cipe della  Scalea  alla  prima  pensò 
intorno  al  di  lui  libro,  letto  da  lui 
folamente  per  una  così  debole  occa- 
sione . 
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Ma  due  altre  occafioni  molto  più 
ferie  , e nelle  quali  in  nulla  nè  il 
Sig.  D.  Paolo , nè  il  fuo  libro  avean 
.che  fare  , furono  quelle,  che  l’obbli- 
garono a formar  le  più  ferie  , e più 
meditate  rifleflìoni  tra  quelle  , che 
poi  còmpofero  il  fuo  libro,. 

La  prima  ebbe  origine  dall’  Abba- 
te di  Miro..  Que fio  celebre  Lettera- 
to gran  grecante  , gran  JFilofofo  ^ 
gran  Teologo,  maflìmamente  per  ciò* 
che  , toccava  tutta  la  dottrina  de* Con- 
cili , e de’  Padri , e «nolto  efercitato 
ancora  nella  . dottrina  di  Platone  , del 
quale  oltre  «li  aver  lette , -e  meditate 
tutte  le  opere  nel  fuo  Greco  fonte., 
avea  ancora  ..voluto  immergerli  in  tut- 
ti i fuoi  (Commentatori , malli  mamente 
Greci*  Quello  Padre  adunque,  quanta 
tunque  grandi  (lìmo  Amico  del'Caro- 
prefe , e del  Riccardi , ch’erg  (lato  dé* 
migliori  Difcepoli  del  Caroprefe  nel 
Carcefiàuefimo , nulladimeno  era  raolr 
to  naufcato  de’  Cartefiani , cheera- 
no  rimafli  in  Napoli  , e con  molta 
ragione  . Per  vedere,  la  quale  pren- 
dendo noi  ad  «laminare  queflo  affjtre  i 
UH  poco  più  addentro , fa  rem  riflet- 
tete , che  al  Cartefianefimo , dopo  di  | 
aver,  per  tutfa  intera  1’ .Europa  >(  me? 
zio.  che  nella. Spagna)  trionfato  delk 
Scolaftica , .fono  avvenute  quelle  due  i 
di  (grazie  , che  fogliono  fufleguire  a 
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tutte  le  Republiche,  a tutti  i Regni, 
a tutte  le  Profeflìoni , a tutti  li  par- 
titi, infine  dopo  le  loro  felicità  ; per- 
chè quelle  flefie  loro  gonfiano  il  cuo- 
re , facendo  loro  credere  di  elTer  già 
pervenuti  ad  uno  fiato  fuperiore  a 
quello  di  tutti  gli  altri,  e perciò  de- 
prezzano tutti  gli  altri  uomini , quali 
che  nè  men  di  compararfi  a loro  fof- 
fero  degni . E di  più  poiché  non  ri- 
trovano più  nemici  a vincere,  rivol- 
gono le  armi  contro  di  loro  medefi- 
mi,  dividendofi  in  fette  , e fazioni,  le 
quali  difiruggono  il  primitivo  fpirito 
deMoro  fondatore  , per  lo  quale  a 
vincere  gli  nemici  eran  pervenuti. 
Quella  fuperbia  adunque  primiera- 
mente indulTe  tutti  i Cartefiani  a de- 
prezzar tutti  i Filofofi  antichi , e fin- 
golarmente  Arinotele,  e Platone:  e 
dopo  la  divifione  fra  loro  fc  nafcere 
quelle  fette  , le  quali  avendo  inco- 
minciato ad  ammettere  alcuni  prin- 
cipi della  filofofia  del  Cartello,  come 
Fefifienza  di  quell’io,  la  divifibilità 
in  infinito  della  materia,  la  fua  iner- 
zia , ed  altri  pochi , perchè  non  fu- 
rono, capaci  d’intender  gli  altri  , li 
diedero  a biafimare  le  idee  innate, 
e non  ammettere,  che  le  percezioni 
fenfijbùli  con  gli  Epicurei  , così  an- 
cora a volere  il  loro,  vuoto , fino  alle 
qualità  occulte  unto  da  loro  biafima-. 

Y a te 


5 ©5  ' fifa  Spinetti,  t . 

te  negli  Scolatici,  ed  in  fine  tutte 
le  jtiù  Arane.,  le  più  difcacciate  fen» 
tenze,  purché  avertere?  fomentata  1» 
inerzia  , e pigrizia  nel  filofofare  . 

Allora  veramente  tali  fette  non  era- 
no penetrate  molto  ne’ Le  iterati  Na- 
poletani, almeno  ne*  più  vecchi , co- 
me han  fatto  prefentemerite  , che 
han  quali  eftinto  in  qupfta  Città  ogni 
traccia  da  indagar  il  vero  . Ma  il 
difprezzo  per  Ir  Filofofi  antichi  era 
giunto  all*  eccellb  , in  maniera  che 
Sembrava  loro  non  elTer  buono  Car- 
tefiano  colui,  che  Ariftotele,  e Pla- 
tone non  averte  malmenato  » In  ciò 
Tnolto  diverfi  dal  Caroprefe  loro,  co- 
mune maèrtro,  il  quale  per  que’  Fi- 
lofofi ebbe  Tempre  tutta  la  ftima.  1 

Quello  difprezzo  adunque  de*  Car- 
tefiàni  verlo  Platone,  morte  la  nati- 
fea  dèi  P.  di  Miro  yprfo  di  loro  in 
maniera,  che  non  gli  fpiaceva  il  ve- 
dere, ché  il  Sig.  D.  Paolo  a torto, 
o a dritto  deprimeflè  un  poco  la  lo- 
ro alterigia':  e perciò  quantunque  non 
approvale  i particojar i penfteti  dì  luì,' 
mafiìmamente  il  mo  piatonifmo  dà 
lui  affettato  forleper  rènderli  grato 
al  detto  Padre  j nulladimeno  iri  ge- 
nerale  gl»  moftraya  il  fuo  compiaci- 
mento nel  vederlo  così  nemico  de* 
Gartefiani  ; del  che  il  Sig.  D.  Pàolo 
ftcea  gran  pompa  nelle  Gonverfazioiii . 
ìx  Sti- 
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Stimò  adunque  il  Principe  della 
Scalea  di  far  vedere  al  P.  di  Miro,, 
che  un  buono,  e vero  Cartellano  non 
follmente  non  dee  bi adorar  Platone; 
ma  per  entrar  negli  inthp'i,  penetrali 
della  profonda  lìlofofìa,  dee  feguitar 
necefiariamenre  quello  Filofofo  , dal 
quale  foto  fi  può  apprendere  la  per- 
fetta unità  della  mente,  e la  perpe- 
tua divilìbilità  della  materia  , della 
quale  ogni  piccioli  (Timo  grano  fi  può 
confiderare  , come  un  infinito  in  mol- 
titudine ; dalchè  fi  vede  poi  la  rea- 
le , e fofianziale  diverfità,  anzi  op- 
pofizione  tra  quelle  due  follanze  , cioè 
tra  le  penfante,  e la  materiale , e d a 
quella  l’attività  della  mente,  e la 
neceflària  parvità  , ed  inerzia  della 
materia . 

Quella  unione  necelTaria  del  Plato- 
nelìmo  col  Cartefianelìmo , e dipen- 
denza di  quello  da  quello  ne’  primi 
fondamenti  della  filofofìa  , piacque 
tanto  al  detto  Padre  , che  non  fola- 
mente  il  riconciliò  col  Cartelìanefi- 
rno,  ma  di  più  con  gli  fielli  Carte- 
llato , i quali  per  le  ragioni  addotte 
a toro  da  elfo  Principe  della  Scalea  , 
non  che  celiarono  da  biafimar  più  Pla- 
tone , ma  fuoi  ammiratori  diven- 
reto.  E per  quello  ancora  elTò  Padre 
fu  uno'  de’  più  fervorofi  a fpignere  il 
Principe  della  Scalea  a dar  fuori  il 
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fuo  libro  delle  rifleflìoni  ; del  quale 
come  che  prevenuto  dalla  morte,  non 
aveflè  potuto  veder  Compita , fe  non  < 
che  la  prima  parte , pure  mofirò  di 
cflà  fommo  compiacimento;  e Ango- 
larmente non  iftancayafi  giammai  di 
lodare  con  tutti  il  cinquantaduefima 
articolo  della  detta  parte , nel  quale 
fi  fa  vedere  la  vanità  delquefito,  rv- 
me  fi  faccia  la  Cr t azione , dimoflran- 
dofi  la  ripugnanza,  ed oppofiziòne tr» 
quelli  due  termini  come , e collazione 
il  qual  pendere  eflò  Principe  dicea 
tflèr  tutto  nuovo , e non  mài  venuta 
in  mente  ad  alcuno . 

Ma  l’altra  occafiene  fu  veramente 
la  principale,  e la  più  feria,  che  in- 
dufife  il  Principe  della  Scalea  a for- 
• mar  .le  fue  Rifleflìoni;.  e quella  glie  | 
là  diedero  gli  ftefli  Cartellarli,  i qua~ 
li  quantunque  avvedi  allo  Spi nofifmo* 
e che  credeflfero,  che  il  Cartefionon 
avefle  potuto  predar  le  armi  ad  una  j 
così  fciocca  empietà  , nulladimeno  non* 
ritrovavano  la  maniera  da  Avellere  dal- 
le radici  un  tal  moftruofo  erroré  . Cid 
P impegnò  non  fidamente  a fcoprirne 
le  radici  per  ifvellerle  , ma  di  più:  j 
nel  far  vedere  nello  fteflò  Cartella 
quelle  armi,  che  ad  abbàttere  loSpi- 
nofifmo  fodero  fiate  giovevoli  r per 
ifcoprir  le  quali , ed  utilmente  fervir-  ! 
Cene,  bifognava.  aver  due  avvertenze*,  i 
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V una  di  non  andar  cercando  nelle  Tue 
meditazioni  "malli me  , o propoftziotii 
efprefle  contro  dello  Spi nofìftno , per- 
chè in  ogni  autore  analitico  , come 
GarteAo,  Platone  ec.  non  fi  ritroveran 
mai  maliime  , o proporzioni  ’efpreATe 
delle  verità  da  loro  ftabìlile,  il  me- 
todo analitico  ciò  non  comportando. 
Imperciocché  raggirandoli  egli  Tempre 
fu  de’  Angolari , anzi  individuali*,-  per 
fèpararne  quelle  idee  , che'-  a quellàp 
di  quel  Angolare  non  appartengono 
e le  maffime  e propoAzioni , cotte- 
univerfali,  e per  tali,  proprie  al  me- 
todo lintetico,  all’ Analitico  non  ben 
s’  adattano  i perciò  i Dialoghi  di  Pla- 
tone- da  moltilTimi  fòn  creduti  non 
conchiuder  nulla,  perche  in  efli  non 
ravvifano  quelle  pedantefcheconchiu- 
fìoni  , queil’ ergp  , che  nel  comune 
. delle  Scuole  è tanto  ricercato. 

Egli  ftimò  adunque,  che  l’ oppofi- 
zione  allo  SpinoAfmo,  come  ogni  al- 
tra verità ,,  A-  dovelTe  ritrovar  nel  Alo , 
nel  quale  lo  AelTo  metodo  ha  per  dir 
così  coflretta  la  mente  del  Cartefio 
ad  indagarle:  fcoperto  quello  Alo  Aar 
fempre  ad  effo  tenacillìmamente  at- 
taccato, abbonando  lò  fleffo  Cartefio 
nelle  AelTe  meditazioni,quando qualche 
vo’ta  trafportato  dal  torrente  del  co- 
mun  delle  fcuole  ha  voluto  entrare  ne’ 
termini,  e nelle  malli  me  univerfali. 
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La  feconda  avvertenza  , che  egli 
credette  doverfi  avere , fu  quella  di 
accoppiare  alle  meditazioni  del  Car- 
tefio  il  Platonefimo,  il  quale,  come  1 
fopra  fi  è veduto,  fidando  la. reale  fo* 
iìanziale , necedaria  difiinzione , anzi 
oppofizione  tra  le  menti , e la  mate- 
ria, veniva  ad  abbattere  le  fondamene 
ta  dello  Spinolìfmo,  che  quelle  due 
foflanze  così  oppofie  , in  una  volea 
confondere  ► 

Quello  adunque  fu  il  principale  feo- 
po  del  Principe  della  Scalea,  e que- 
llo forma  quali  tutto  il  corpo  del  li- 
bro delle  fue  Rifielfioni  : per  perve- 
nire al  quale  gli  fu  d’uopo  prima  d’ 
ogn*  altra  cofa  comprare  le  opere  del 
Cartello,  che,  come  fi  è detto,  eran 
già  quindeci  anni,  che  egli  non  avea;  r 
e con  una  pazienza  da  altri  non  pra<* 
ticata  , attaccarfi  folamente  a quel  filo 
d’  ind2gamento  de’  Angolari , cneavea, 
come  li  è detto,  collretto  il  Cartello  1 
a fare  .quell’  eccellenti  difeoperte  . 
Attenzione,  la  quale  egli  perTaddie- 
tro  non  avea  ufata  nelle  dette  medi-  1 
tazioni  , ma  che  ad  tifarla  1’  aveano 
avvezzato  , anzi  collretto  i Dialoghi  J 
di  Platone  ; ne’  quali  la  copia  dell’  1 
eloquenza  , facendo  foverchio  lufi’u- 
reggiare  il  metodo  analitico  , anzi  ofeu-  I 
randolo  per  volerlo  troppo  ornare  , 
rende  diffici  li  liimo , e quali  impedì-  j 
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bile  lo  {coprirne  la  verità  , fenza  quel- 
lo attacco  al  nudo  filo  del  filo  inda- 
gamenro;  e tanto  più  diffìcile  in  Pla- 
tone, quantochè  bifogna  più  in  elfo 
{fare  attento  a fepararne  quegli  orna- 
menti , che  non  fono  nelle  medita- 
zioni di  Cartello  \ ma  Copra  tutto, 
perchè  le  tenebre  del  Paganefimo  non 
che  offufcavano,  ma  le  più  volte  fa- 
ceano  affatto  perdere  a quel  Filofofo 
tutta  la  tracia  dell’  analitì  , laddove 
nel  Cartello,  il  lume  della  noflra fe- 
de Tempre  più  la  rifchiarava. 

E per  quelle  due  ragioni  fopra  lì 
è detto,  chef  abbondamene  del  Car- 
tello avendolo  obbligato  allo  Audio  Ce- 
rio di  que*  Dialoghi  di  Platone,  ta- 
le Audio  molto  gli  giovò  per  oppor- 
li allo  Spinofifmo,  ed  a ricavar  più 
frutto  dallo  fielTo  Renato,  meditan- 
dolo in  altra  maniera  , di  quella  , 
che  prima  avea  praticata  . La  qual 
maniera  oltre  alla  detta  impugnazio- 
ne dello  Spinofifmo,  gli  fece  fare  al- 
tre difcoverte,  le  quali  furono  Aiuta- 
te molto  utili  nella  prima  filofofia, 
come  l'origine  degli  Univerfali,  «’l 
bene,  e’1  male,  che  potea  cagionare 
.il  fervirfene  , la  dimoArazione  dell* 
efiAenza  de’  corpi  contra  l’opcrazion 
del  Malebranche  , che  pretende  non 
poterfi  detta  efiAenza  filofoficamente 
provare  ec.  Ma  fopra  tutto  quella  de  1- 
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la  quale  Io  fletto  Principe  déllarScaU* 
molto  fi  compiacque*,,  fu  lo  aver  fif-  * 
fato  , e ftabilito  qual  dovea  efiere  la* 
chiara  , e diftinta  percezione  , anzi* 
Parte  di  poterla  fare  in  quelle  Tue 
Regole  , le  quali  fono  dall’  Articolo 
307.  fino  al  259.  diflla  feconda  parte  •. 
Le  quali  Regole  da  lui  fono  credute 
poter  fervire  per  fondamento  d’  una 
nuova  vera  Logica  filofofica,  nella  quale- 
feparandofi  poco  a poco  l’ idea  di  quel- 
la cofa  , che  vuole  efaminarfi  , dall*' 
idee  di  altre  cofe  , le  quali  per  ana? 
logia  par  che  le  fi-afiòraiglino  ; e dan- 
do a quefta  feparazione  i Tuoi  gradi,, 
o per  meglio  dire  indagando  que* gra- 
dì nella  fieflà'  contemplazione  di  quel- 
la idea,  fi  viene  a farla  refiar  chiara,., 
e con  ciò  a faperne  il  fuo  vero  Lad- 
dove la  Logica  comune  con  quel  fuo 
ayidar  ritrovando  gli  argomenti,  e per- 
ciò foridandòfi  tutta  fu  degli  Ùniver* 
ikli,  più  che  alla  Filofofìa,  allaRetr 
lorica  dee  giovare,  là  quale  quafi  fcm- 
pre.  fu  de’  luoghi  comuni  dee  rag? 
girarfiv. 

Dopo  formate  le  rìfleffioni , egli  non 
f avrebbe  giammai  ridotte  in  corpo 
<fr  libro  per  publicarld,  tanto  più'  cne 
già  fìdran  confeguiti  que’  fini, per 
li  effe?'  erano  fiate  fatte  ■’Quefio  fuo 
ritegno  veniva  da  due  cagioni . La  pri- 
■ tòa  generala  perchè  égli  dieta  , c 
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v ce  dea  , che  fuppolio  che  il  fuo  librer 
Ile  (lato  buono  , pure  il  mondo  al 
efente  era  così  caricato  di  libri., 
ie  fe  di  ehi  di  ogni  centinaio  ne  foG- 
refìato  uno  , quello  farebbe  (lato  più 
utile  a promovere  la  fcienza , che  con 
L compagnia  di  altri,  li  quali  fervo- 
3 a divagar  la  mente  , e co*  ciò  ren- 
derla incollante  , fenza  fidarli  feria- 
( lente  fui  filo  da  indagar  verità  alcu- 
ni per  trarne  frutto  . La  feconda  ca- 
gione, che  il  trattenea,  era,  che  egli 
eramente  credea  , come  ancor,  crede, 
lÙ  non  poter  meritar  di  entrare  in  li- 
ea  tra’  Letterati  con  pubblico  libro 
alcuno  ..  Perchè  come  poteva  merita- 
:e  di  entrare  in  quella  fchiera  egli, 
he  non  avea  giammai  fatto  fludio  per 
ublicar  cofa  alcuna  , ma  fi  era  fola- 
•*>  mente  applicato  nel  , pjù  difficile  delle 
fcienze  al  folo  fine  di  capacitar  fe  fief- 
fo,  e con  ciò,  diceaegli,  farfi  la  fua. 
picciola  fuppellettile , quanto  fofTe  ba* 
fiata  per  lui  folo  ì . • 

Ma  que’,  che  lo  fpinfero,  anzi  eoa 
la  loro  autorità  fopra  di  lui , quafi  che’l 
sonflr  infero  a formare  il  detto  libro  r 
fiirono  oltre  al  detto  P.  di  Miro , Gae- 
& nano  Argento  Prefidente  delConfiglio 
di  Napoli  , uomo  venerato  da  tutta 
l’Europa,  per  la  fua  profonda,  e pro- 
dvgiofa  dotttrina  , i-1  quale  nè  «meno  y 
prevenuto  dalla  morte,  potè  veder  tet- 
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minata  , fe  non  che  la  prima  Parte  - 
E fopra  tutti  ce’l  fece  r-ifclvere  Mon-> 
iignor  Giulio  Torno  Vefcovo  di  Ar- 
cadiopoli , il  quale  alla  letteratura  in 
rulla  inferiore  a quella  dell’Argento, 
ha  accopiato  un  così  gran  fondo  di  pie- 
tà, e di  zelar  per  lo  l'ervigio  di  Dia,, 
unito  ad  una  dottrina  così  foda,  così 
profonda,  tanto  nella  Teologia  (aera, 
quanto  naturale,  che  veramente  P uom 
Apotlolico  della  noftra  Città  dee  (li* 
mar  fi . 

Così  adunque  egli  ammafsò  le  (uè- 
rifleffioni  in  quel  libro,  che  lafciò  in 
balia  di  certi  fuoi  amici  per  farlo  (lam-, 
pare:  e tanto  non  ci  pensò  più  > che 
partì  per  Vienna,  prima  , che  fe  ne. 
terminane  la  (lampa. 

Ufcito  il  libro,  il  Sig.- D.  pàolo  ne‘ 
fece  un  gran  rumore  , facendoci  una 
rifpo(la(  per.  quanto  fu  detto  al  Prin- 
cipe della  ScàiVaJ  più  pungente,  che 
conchiudentè Prefe  la  difefa  del  Prin- 
cipe della  Scalea  Gio:  Bàttila  Lam- 
berti pfofeflor  di  Metafilica  nell’ Uni- 
re rfìtà  , e buon  Matematico  ; e Car- 
tellano, il  quale  accoppiato  àd  un  Pre- 
te di  Murano,  chiamati)  D.  Antonio • . 
di  Noja  buon  Grecante , e Platònico  , * 
diede  fuori  unà  rifpofta  anonima,  da 
tutti  (limata  molto  dotta  , a quella  del  i 
Sig.  D.  Paolo.  A quella  il  Sig.  D.  f 
Bioio  fece  un’  altra  rifpofta  non  meno  * 
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pungente  cenuro  al  Lamberti  di  quel-; 
lo  che  era  fiata  la  prima  contro  del 
Principe  della  Scalea  , manosi  poco 
conchiudente  come  quella  : e dopo 
fe  iftanza  al  governo  , che  imponelie 
filenzio  a quello  affare , come  fu  efe- 

gUDi  tutto  ciò  il  Principe  della  Sca^ 
ka , che  allora  frritròvava  rn  V iennayi 
non  Teppe  nulla  , perchè  egli  preve- 
dendo ciò. ,, che  avenne  , avea  lafciatav 
efpreffa  incombenza  in  Napoli  , cne 
nulla  gliene  fcriveffero  Anzi  giam; 
mai  non  ha  voluto  leggere  ne  le  nf- 
pofte  del  Stg.  D.  Paolo  ne  quella  del 
Sig.  Lamberti E c.ò  feguicandoilfuo 
coftume,  per  lo  quale  quanto  fcrupo- 
lofa mente  fi  sfaticava  per  efaminare 
un  puntole  per  fcrivercifopra,  altret- 
tanto poi  per  refiar  cosi*  fianco  dalla 
fatica  , che  ci  avea  fatta  eoa  la  inten- 
ta meditazione  ( che  in  quel  tempo  il 
rende*  eftatico  , e quali  ^-Energu- 
meno col  capo  àccefo>  e coirlo  de[ 
corpo  freddo  , come  un  giaccio  , il 
che  recava  grave  danno  alla  fua  falu- 
te)  mai  più  volea  penfarer*>  dopo  di' 
avt*r  foddisfatto  a fe  fteffo,  ed  a qual- 
che fedele  amico  più  dotto  di  lui  So- 
lamente volle  leggereuna Grrcica,  che? 
un  Frate  Atomifta  in  Roma-avea  fata- 
ta al  fuo  libro,  non  toccante  la  con- 
troveifia  col- Signor  D»  Pàolo,  che-aa^ 
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lui  era  malmenato  , ma  intorno  alcu- 
ni punti  Ài  Teologia  , e di  ordine. 

E quella  fi  rifolvette  a vedere  , per 
potere1  intendere  una  dotta  rifpofla  y 
che  Monfig.  Tornaci  avea  fatta  in  no- 
me di  eilb  Principe,  mentre  quelli  li 
trattenea  in  Vienna  ; alla  quale  elio 
Principe  poi  fece  qualche  aggiuntain- 
torno  ad  altri  errori  cammelli  dal  Fra- 
te cosi  nella  Teologia,  come  fin  nelle 
Sommole  j ma  quelle,  cioè  la  Critica, 
come  la  rifpofla  non  fono  fiate  date 
‘alla  luce . * 

Son  pochi  giorni  , che  egli  ha  data 
fuori  una  Diflertazione  intorno  al  Pari- 
gine'del  Malo,  per  rifpondere  ad  al- 
cune empie,  e falfe  própofizioni  del 
Bayle.  L’  occafióne  che  giie  1*  ha  fat- 
ta comporre  fta  colà  efpolta  . Solamen- 
te qui  fi  dee  foggiugnere,  che  alcuni 
pezzi,  che  fervono  in  effa  per  legare 
i penfieri  contro  del  Bayle  , fono  fla- 
ti tolti  intieri,  e voltati  in  latino  dal 
libro  delle  Rifieffioni.  ; • 

Mentre  flava  componendo  quella 
Differtazione , gli  fu  propoflo,  e pre- 
flato un  libro  di  Gìck  Alfonfo  Turre- 
tino  pe»  prenderne  qualche  ìumea  fa- 
vor della  Providenza,  che  quell*  Au-  ’ 
tore  vanta  difendere  in  quel  fuo  libro  . 
Ma  egli  intoppò  nel  Ibo  bei  princi- 
pio, nel  quale  ritrovò  alcune  Teli  di 
quel  Mifliftro  Genevnno , cosi  empie  . 
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contra  tutto  il  Criftianefimo  , e ipc- 
zialmente  piene  di  così  sfacciate,  co- 
sì enormi,  così  imperline  nti  calunnie 
contra  la  noftra  Cattolica  Fede  , che 
fi  vide  cofiretto  , interrompendo  la 
fua  Differtazione  per  quindeci  giorni, 
di  farci  una  .eftemporahea  rifpofta  , 
fenza  aprirci  nè  pure  unlibroi  fegui- 
tando  per  altro  in  ciò  il  fuocoftume, 
che  era  di  giammai  non  aprir  libro 
alcuno  neir  atto,  che  facea  ogni  fua 
compofizione,  perchè  il  farlo  l’avreb- 
be diftolto  da  quella  intenfa  applica- 
zione , eh’  egli  impiegava  nel  folo 
obietto  della  cornpofiziòne  , che  egli 
avea  per  le  mani,  dal  quale  volea  ga- 
iamente che  ella  fi  r.icavafie,  ma  fer- 
vendoli di  quanto  fi  ricordava  diaver 
letto  così  daila  Scrittura  , come  dall' 
Ifioria  Erclefiaftica  , e profana.  E qu$- 
fia  rifpofia , quantunque  commendata 
dal  detto  Monfig.  Torno  , egli  non 
ha  potuto  fin’  ora  rifolverli  di-  darla 
alla  luce  . 

Prefentemente  fìa  fiotto  il  Torchio 
un  altra  Difiertazione  intorno  al  Biucr 
no,  compofta  da  lui  per  la  fiefia  qdr 
cafione  , che  quella  dell’  origine  del 
Malo  , e nella  quale  ancora  vi  fpijo- 
de’  pezzi  interi  tolti  dal  filo  libro  del- 
le Rifleffioni , che  è il  fuo  favorito  * 
(Fin  qui  1’  Autore). 

Vide  alia  perfine  la  fofpirata  lq<- 
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ce  1*  altra  DHTertazióhe  Ve  Bène; y 
fotto  i faufti,  e Fortunati  ‘aofprcj  deP 
Regnante  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  e fu  da’  Letterati  d’  Italia 
non  meno,  che  di  là  da’  monti  gia- 
llamente applaudita  . E il  Principe 
intanto  prefe  a fcrivere  i Vrincìpf  del- 
la prirriaFiIofofia  per  iftruzione  , e am-' 
maceramento  del  fuo  diletto  figliuolo 
D.  Fabrizio,  che  trovavafi  in  Roma 
nel  nòbile  Collegio  de’  Clementi  ni  y 
benchè  già  fotte  deflinaro futuro  Spofo 
della  Sig.  D.  Maria  Antonia  Spinelli 
figliuola  unica  del  Principe  di  Tarli. 
Ma  nel  tempo,. eh’  egli  faticava  con 
foverchio  calore  per  dar  1’  ultima  ma- 
nò  a quella  fua  nuova  opera  , eh* 
.egli  giudicava  neccttarifìima  per  il 
corrente  fecolo J contro  de’  Materia- 
lidi,  e 'de’  pretefb  Spiriti  forti  , a dì 
4.  Aprile  dell’  anno  17,52.  dopo  gl’ 
incommòdi , e i dolori  d’  una  mole- 
Ra  infermità  eroicamente-  fofferti , fv- 
ni  di  vivere-,  lafciando  e a’  Nobili  , 
e a’ Letterati , e a’  Cittadini  di  Na- 
poli gran  dedderio  di  fe . L’  Eccel- 
lentillimo  Monfignor  d’  Averfa  di-  lui- 
ben  degno  fratello  dubito  fé  celebrar- 
li le  Solenni  Efequie  nella  fua  Cat- 
tedrale ,,  e diede  1’  incombenza  di 
comporre  le  feguenti  Ifcrizioni  al  va- 
loroso , e dotto  Canonico  Michelan- 
gelo Padricelli  d’  Averfa  , ih  quale- 
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per  molti,  e molti -anni  lodevolmen- 
te è flato  Profeflore  delle  Lettere 
umane  in  quel  coltò'e  rinomato  Se- 
minario . L’  Ifcrizioni  fono  le  Te- 
gnenti • 


Francrfco  • Màriae  • Spinello 

Scaleae  • Principi) 

Patricio’Gptimati'in’Paucis’Numeràdo 

“ * .k  i , , , , \,  ' - 

Litterarum  -Fautori  • ac  Vindici 
Litteratoru*Antefignano‘et*  Maecénati 

* . ’mi 

Saeculi'Noftri  * Ornamento  *Singurari 
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IVancifcó|  • Maria#  • Spinello' 

Scaleae  • Principi 

Celfkudine’AnimrConfilii’Dexteritate 
Ingenii  * Praefìantia  'Nulli  • Secundo 
Naturae*verique*Sollerti*Inueftigatione 
Prifcos'Graeciae'Philofophos’AfTecuto 
Doctrinae  Vero  Sanctioris  • Fructu 
Longe  • PraetergrefTo 
Qui  • Sapicntiae  • Atnantior  • Qiiara.Sui 
Corpore  •jExh'tuflo'cf  Pene  . Enecto 

l.r  C tv  • * . •-  . . : - 

Animo  ' Amphiììmae  • Domefticae*  Rei 
Curii  • ‘Implicato1 

In  • Gravi-dima  • Studia  * Sic  • Incubuie 
Perinde  • Quali  • Aliud  • non  • ageret 
FactO’fuo-  docetìs*  non’  effe*  Igttobife'Oriatn 
:i  ,,Sed  * Hominum  • Pfi  orari  or  un» 
Negotium\HoneflilFimuin*Philofophari 

Nicolaus  • Spinellus 
Auerfariorum  'Pòntifex 
Fratri  • Benemerenti 
Chriftiano  • Rifu  * Parentat 
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Francifcus  • Maria  •!Spiriellàs 

Arnpllficandae’Re^Littèrarke^Natus^ 
"Flatoms'Doctrinam  bono'omine'Reftitutam 
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Mèlióre  • Luttiine  •Colluftratam 
Ab'Impieratis'Calumnia'FortitèrAfleruit 
Princibus  * Viris'Ad  * Sapienti*’  Studia 
Exemplo  • Suo  • Excitatis 
Defidiae’Notam*Quae*Ordini’lnfederat 
' ' ’ Penitus • Abftcrfit  ' J "ri 
Ita’Saeculo’Ornato’Patria’ÈxcuIta 
Norainis’  Sui  * Memoria *Confecrata 

"*•  0 *•*»';  .'.r 

Dum*Subtilioris*Doctrinae’Monupi€tis 
Poftcritatis'Negotium 'Strenui  (TÌ mc’Curat 
l^Ton  • Sine  • Fatf  •Invidia  ' 

* * **  » S 

Publico’Luctu’Elatus'Èft’Nori'Aprii 

VixifA-LXVI-M4ÌI‘D-V 
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NafcinmrSorte’ParrDifpari  • Morimur 
Virtus  • Diftinguit  • Et  • Funera 

Frane  ile  us  * Maria  * Spinellus 
Iij  • El^antibys’ìlngcnii*  Sui  • Fojftibus 
Et’in'Opti  m a'prolcpaternae’v  i rtutis  Hercdc 
Sibi  • Ipfe  * Saporito  • Vivk 
Qui’Dcctìrfis'Oranibu^Glon^e*  Spatiis 
Et  • Avita  • Decora  • Supergrcflàs 
Model^^’fempwr’rctinpit’.Singularem 
‘ Secjw»fla$yo^ 

Àdverfap  • Iropptu^.Npa*  Fractus 
. Óbvjam*  Proceffit 

. j • 0 , » »* v.  . . i*  < v n • ’*  **  * 

Et  ’ Civibui*  Dolentìbus  • Domefticis  * Esanimati* 

"••',*oi*.'psnnr-<.  •_  '•fan'-1 

Impavidus  • Ipfe  • Et  : Securusr 

Veluti*Miffiopc«  Injpei^ta 

. , p*  ? :r- ; « 4 

. V.^t^num-v^tur^s,  , 
Deceffit 

Supremumque*  Mortalis*  Vitae*  Actum 
Maximo  * Cam  * Plaufu  * Conclufit 
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Francifci  Mariae  • Spinelli 

Quod*Interiores,rLitteras  •’Refpexerit 
jEt  • Fhilofophiam  • Inopem  * Paimofam 

^Et’vultu'IVlagié'quam'Vsftijncatis'Vifendam 

^Ab  • Inopia ' Et  •Sqoalorfc*  Vindicatam 
Exinwo  • Gujtu  'iNobìUtarit 
Efc•FrincjpatL•  Tccto  * Rcceperit 
Sapientiae  • Cultorcs  . ' * - ■ 4 :: 
Patroni  * BenefìcentifSmi Focus 
Mocrorc^  Ef  Lacrymjs*  Piofequuntur 
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Invida  • Mora  • Et  • Importuna 
Omnia  • Mifces  * Perturbas  • Omnia 

Francifcus  * Maria  Spinellus 
Scaleae  iPrinceps  * ' ; ■ 

r D«m*FilÌ9* Natu •Minimo  ’ 3 
• ' Cordis  •Sili • Delició  i- 
t In  videndas'  sNupt  ias  * Parar  d > . 

Tu  • Ex  • Traìrfvcrtò  * Incurrens 
Patri  ? Amanti  Almo  * Moliris  * Exitium 
Et'nc’Filii'Duicidìifii'Nutufque’Lcctiflìmac 
Thalamum*  Videat  ’Exoptatunì 
. Immiti*  * Vrges.’ln.?  Tamulum  ; 
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